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Olchè (corfi furono , 

E M I N E NTI ss IMO 

Principe , quei fatali tempi , che defcrit- 
ti nel precedcnre Volume non faprebbo- 
no rammencarli fenza rinovare allorpi* 

a a riio 
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rito motivi di amarezza , e di confuso- 
ne , ci richiama la Storia non tanto a 
contemplare giorni più fercni , quanto 
ad ammirare ì mezzi , dei quali fì fer- 
yì la divina Provvidenza , per indurre 
1 Fedeli ad ùnifbrmare le loro azioni a 
quella legge , che profenàvanò , e per 
togliere dal Mondo quei difordini , che 
per introdurvi il reo coflume , vi ave- 
vano gettate le più profonde radici. 
Una ferie di fommi Pontefici , che fi 
lùccedettero gli uni agli altri animati 
di uno ulo il piti ardente per l'onore 
della Caia di Dio , fi vide porre la ma- 
no a quefta grand' Opera . Per non teC- 
fere l'intiero Catalogo dei loro nomi , 
bafìa rammentate un s. Leone IX. un 
Niccolò li. ed un AlIedàndàHtl^^uan- 
to giuflamente rìfuonano jk4:m lòdèi^ 
&UKÌ nomi nelle orecchie dei Fedeli ? 
Le calamità della Chiefa non altro ap- 
punto richiedevano fe non che fi vedcf- 
lero (lare fuccefiìvamentc al timone_i 
della divina Navicella dt.Hietro Ferfo* 



naggì, che fapefìero pfenderé per loro 
unica porzione la fatica , ed i difagi 
che infiammati nel cuore di uno zelo 
perfettamente conforme alle regole del 
.Vangelo fapeirero agire con forza tem- 
perata dalla dolcezza, efoflenuta dal- 
Ja alTìduità di un coraggio inalterabi- 
le , e che con tranquillità di fpiritofa- 
peflèro afpettare il termine fatale dei 
loro giorni , fenza rimuovere la deflra, 
e gli occhi dal pericolante legno . Tali 
furono i mentovati Pontefici . Il loro 
Pontificato non fu che una continuata 
ferie di azioni le più gloriofe . La fre- 
quenza dei Sinodi , che celebrarono in 
pcrfona , o per mezzo dei loro Legati, 
e nei quali mentre non fi pensò , che 
a rinovare le Leggi già pubblicate dal- 
la Chiefa, quei vefcovi, che vi ebbero 
parte , vennero perciò impegnati a mag- 
giormente promuoverne l'oflèrvanza^, 
i continui viaggi, che intraprefèro per 
accorrere follecitamente ai vari bilbgni 
della Chiefa , e quelle molte lettere, 

e le- 
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c legazioni , che fpedirono per ogni 
dove , fono teftimoni del loro indefef' 
fozelo, ed altrettanti mezzi, dei qua- 
li fi prevallèro per confèguire il deiìde- 
rato fine. 

La voce, la prefènza, e l'efèmpio 
del Paftore j e del Capo vifibile della 
Chiefa doveva certamente rÌlcuotere_. 
gli animi del Popolo , e produrre un 
maràvigliofo efictto . Ma poiché un uo- 
ino folo nè avrebbe potuto dividerfi in 
tante parti , quanti erano i luoghi, che 
richiedevano la Tua prefenza, nè vol- 
gere nello fteflb tempo la (uà, applica- 
zione alla moltitudine di tanti gravif^ 
fimi afta ri , uno dei principali mezzi, 
dei quali fi prevalfero alla grande im- 
prefa , che maneggiavano , fu dì con- 
ferire i titoli , e di promuovere alla di- 
gnità Cardinalizia perfonaggi di confu- 
mata virtti , che ripieni di uguale ze- 
lo amalTero di facrificare con e(TÌ tutti 
ì loro Indori, e le loro fatiche agli in- 
tereffi della Chiefa , Un Umberto dì 
Selva 
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Selva Candida, iin Geipardo d*(MKa, 

un Ildebrando , un Defiderio di Mon- 
te Cafino, e i due Pietri, l'uno fopra- 
nominato di Damiano, e l'altro Igneo 
fono nomi cotanto gloriofì nella Chie- 
fa , che il folo rammentargU forma-, 
l'elogio di chi fedendo fu la Cattedra 
^^c^Kcta):'k^:fèp|^ Arargli dalla of- 
ctmtà-'-t^^^ofì QcaitiB^ipi^lla piti -Jbella-ft 
luce , affinchè ccTloro^efèmpio , e col- 
la loro voce conduceflèro i Fedeli nel 
fentiero della falute . 

Allìftiti quei Pontefici dallo zelo 
di perfonaggi cotanto illuftrì , poiché 
la diflbiutezza renduta troppo univer- 
fale nel Clero formava Ìl principale di- 
fordine ,cui doveafi colla maggiore fol- 
lecitudine , ed impegno apporre Ìl piìi 
efficace rimedio , cominciarono dall' 
imporre ai Canonici non folamente_. 
l'obbligo della vita comune , ma ripro- 
vando altresì quella regola , che era già 
fiata pubblicata nel Sinodo di Aquif- 
grana al principio del fecole JX. quel- 



lo ancóra di una pbvertà la più rigi- 
da. IÌ calore , co! quale fi promo{re_^ 
queft' Opera, eccitò nello fte0b tempo 
lo zelo di alcuni Vefcovi di varie Pro- 
vincie ad imitarne l'efèmpio , e Gerva- 
fio di Rems fu allora il primo , che_» 
prefcrivetlb ai fuoi Canonici l' oflcrvan- 
za della Regola di s. Agoftino. In tal 
maniera cominciò a crefcere , e a dila. 
tarfi maravigliolamente quell' O rdine_, 
di Canonici Regolari , dal quale ebbe 
quindi, Eminentissìmo Principe, ori- 
gine la noftra Religione , che avendo 
chiamate fopra di fe Je benedizioni del 
cielo, perchè tutta confacrata al vaa- 
taggio dei Fedeli, fi è cotanto. diilufa 
il) la faccia della terra . 

Non erano in quefli fecoli note altrs 
diftinzioni di Ordini Regolari, che quel- 
le di Canonici , c di Monaci , Ne! pre- 
cedente Volume fi è oflervato eflerfi 
ne! decorfo dello fl:eflb fccolo X. co- 
minciata la riforma dell' Ordine mona- 
dico, ed avere in quella età avuta ori- 
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gì ne i Clunìacenfi , ed ì Camaldolefi , 

cioè le prime monaftìche Congregazio- 
ni . Si profcguì adunque con ugual calore 
durante queflo fecolo XI. l'incomincia- 
to lavoro, e in eflb fii dallo zelo M 
s. Giovanni Gualberto iftituita la cele- 
bre Congregazione di Vallombrofa , e 
da quello di s. Brunone P Ordine dei 
Certofini . 

Colla iftituzione , e colla riforma—, 
di tanti Ordini Canonici , e Monadici 
fi vide andare di ugual pailb il riftabili- 
mcnto degli ftudi. 11 mentovato s. Bru- 
none , che reggeva le pubbliche fcuo- 
]e di Rems , fu uno dei piti luminofi 
fplendori delle fcienze nelle provincie 
della Francia, nelle quali tennero fimil- 
mente pubbliche fcuole nel decorfo di 
quefti anni ì due monaci ugualmente-, 
celebri per la fàntità della loro vita, e 
per la profondità del loro fapere Lan- 
franco , ed Anfelmo . Fu Umilmente-- 
in queflo tempo , che cominciarono a 
rdiderfi celebri, e ad eflère frequentate 

Coaiin.T.VllL b da 
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da numerofo concorfo dì fcelta fcola- 
refca le pubbliche univedltà di Parigi , 
e di Bologna . 

Lo zelo di tanti fucceflivi Pontefi- 
ci,, e dei piti illuftri perfonaggi della 
Chìelà , la celebrazione di tanti Sinodi, 
la fpedizione di tanti Legati ApofloH- 
ci , l'iftituzione, e la riforma di tanti 
Ordini Regolari , e finalmente il rifta- 
bilimento degli ftudi , furono certamen- 
te mezzi ì piìi opportuni , ed i più ef- 
ficaci per i^JOgliare le Provincie del 
noftro Occidente da quello fpìrito di 
barbarie , che introdottovi nel paiTkto 
fecolo pel totale fconvolgimento del 
fiftema civile , le aveva gettate nel piti 
profondo della confufione . Ma quella 
divina Provvidenza, che allora più lu- 
minofa rifplcnde , quando eftrae la lu- 
ce dal più profondo delle tenebre, non 
contenta di fpandere i fuoi lumi , e le 
fue grazie , per inclinare dolcemente i 
cuori di tanti Ecclefìaftici di ogni ceto 
a maaeggiarfi con ìndefenb zelo per la 

cor- 
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correzione di tanti abufi j e per indi- 
rizzare le fatiche di tante perfone a un 
folo fine, volle dimoftrare colla eviden- 
za del fatto di avere nelle fue mani i 
cuori dei Sovrani , ed eccitando in efli 
uguali fentimenti di Zelo, e di Reli- 
gione, gli feppe convertire in altrettan- 
ti miniftri di quefta grand' Opera . Fu 
quefta ftagione , che vide un Arigo il 
primo fra gl'Imperadori, Principe, il 
piti rifpectabile per la fua tenera pietà, 
pel fuo fpirito di Religione , e pel fuo 
zelo neir impedire, che perfone imme- 
ritevoli falifTero ad occupare le prime 
dignità della Chicfa . Fu quefla ftagio- 
ne , che vide un S.Stefano I. Ked'Un- 
garìa meritamente chiamato T Apofto- 
lo della fua nazione , per averne pro- 
curata la converfione, e per avervi fon- 
date le prime Chiefe.Fu in quefta fta- 
gione fimilmente, che vide l'Inghilterra 
federe fopra il fuo Trono un s. Eduar- 
do lil. chiamatoli Confeflbre, ed in_. 
quefto medefìmo tempo ebbe la Fran- 

b 2 eia 
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eia un Sovrano pieno di làviezza , e dì 
probità, qual' era Filippo l'Auguftojcd 
ebbero i regni di Caftiglia , e di Leon 
la forte di vedere affifo fopra il loro 
Trono un Principe, qual era Ferdinan- 
do III. il piìi celebre per le fue fegna- 
late vittorie contro i Mori , che fi 
mantenevano tuttavia in pofleflb di 
alcune Provincie della Spagna, pel fuo 
zelo in foftenere le caufe della Chie- 
fa , e per quella fua tenera pietà , che 
dopo di averlo renduto durante il cor- 
fo del fuo Regno un oggetto di am- 
mirazione a tutti i fuoi ludditi , lo in- 
duflè nel fine della Fua vita a deporre 
fopra il facro Altare le divife del Re- 
gno , ed a reftituirle a quel Dio, dal 
quale le aveva già ricevute , non al- 
tro chiedendogli piti , che di provare 
i dolci eilètti della fua mifericordia . 

Eccovi , EUINENTISSIMO PaINCIPE , 

accennati in pochi tratti di penna,-, 
quei principali mezzi , dei quali fi pre- 
valfe la divina Provvidenza , per ri- 

chia- 
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chiamare il Mondo da quelle tenebre, 
nelle quali durante il corfo del prece- 
dente Iccolo fi era precipitato, ed ec- 
covi infieme e la più nobile materia , 
fulia quale (ì raggira quel periodo di 
Ecclefiaflica Ifloria , che è ftato da—- 
me defcritto in quefto Vili. Tomo, 
ed i motivi , che ben giuftamente ri- 
chiedevano, che ufcifle alla luce fotto 
i gloriofi aufpicj delia Eminenza, Vo- 
stra. Un' Opera , nella quale fi efpone 
Io zelo di più fommi Pontefici impe- 
gnati a promuovere alle Ecclefiaftichc 
dignità perfone di confumata virtù, 
nella quale fi dcfcrivono le gloriofe... 
gefta di quei Cardinali, che iono fla- 
ti l'ornamento della Chiefa, ed il fo- 
ftegno della Ecclefiaflica dirciplina , e 
nella quale fi efpongono le imprefe, 
e le virtù di più Sovrani , e fpecial- 
mentc di un Ferdinando HI. di Spagna 
Principe ripieno dei più nobili fènti- 
menti di giuftizia , e di Religione : un* 
Opera , nella quale fi parla del rifìra- 



bilimento degli ftudì in tutte le Pro- 
vincie del noftro Occidente, e della_, 
origine delle più celebri Univerfità di 
Parigi , e di Bologna : un' Opera fi- 
nalmente , nella quale Ci tratta dei pri- 
mi progredì dei Canonici Regolari , e 
della prima profellìone da cffi fàtta_. 
delia Regola di s. Agoflino , fembrava 
richiedere per fé ftdià di eflère confa- 
crata all'EMTNEKZA Vostra. 

Quei voftri natali , che facendovi 
fcorrere per le vene il fangue di una del- 
le più illuftri , e delie piti antiche fa- 
miglie della Spagna , ed avendovi in- 
feriti nel cuore i piìi generofi fenti- 
menti dì magnanima virtù , vi apriro- 
no l'adito a potervi formare nel feno 
di una delle piìi augufle Corti , e ri- 
chiamarono in ogni tempo fbpra di 
Voi gli /guardi , e le attenzioni di piii 
Sovrani , ficcome vi hanno renduto 
il piti rilpettofo al Trono , così richie- 
dono , che fiano collocate fotto la vo- 
fìra ombra quelle Opere , nelle qua- 
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li fi efpongono le glorie , e le virth 
jdi non pochi Sovrani , e di un illu- 
ftre antcceflbre dell' Augufto Carlo II!. 
fblicemence regnante, dalle cuiGeflra, 
e dalla cui (ingoiare pietà è merita- 
mente penetrata la voftra mente , il 
voftro cuore , e la voftra riconofcen- 
za . Non fu che un ctìètto della voftra 
virtù l'abbandonare con generola rifo- 
Juzìone il fàfto , e le fperanze del Seco- 
lo, il rinchiudervi in un chioftro, per 
attendervi unicamente allo (tudio del- 
la Religione, alla fcienza dei Santi, ed 
air acquiflo di quei doni , che vi do- 
vevano abilitare a promuovere P al- 
trui perfezione: ma quefla rifoluzione, 
e la fedeltà colla quale avete cornTpo- 
Hro a quelle fperaoze, che fino d'allo- 
ra ne concepì la Chiefa , vi hanno me- 
ritati gli applaud , e le grazie di pib 
fommi Pontefici . Il perchè mentre io 
comendava la faviezza di quei fuccef 
fòri del Principe degli Apofloli , che 
volendo riflabilire nel fuo antico vigo- 
re 



xvj 

re l'EccIefiaftica difciplina j chiamaro- 
tio a' loro fianchi i più illufori Perfo- 
naggi della loro età, e gli vollero de- 
corare della Cardinalizia dignità , mi 
fèmbrava di teflère l' elogio di chi Pa- 
dre, e Principe richiama i noftri omag^ 
gi , del regnante Sommo Pontefice.^ 
PIO VI. , il cui gloriofo Nome non 
faprei rammentare fènza il più fince- 
ro fentimento di venerazione ^ e di 
gratitudine . Imitando eflb V efempìo 
dei mentovati fuoi antecellbri , appe- 
na fi vide inalzato alla pih fublime di 
tutte le dignità, divenuto miniftro del- 
la divina Provvidenza in edificazione 
del miftico tempio di Salomone , e_. 
perfuafo non poterfi meglio provede- 
re al decoro , e al foftegno della Chie- 
là , e della Religione , che col promuo- 
vere ai primi onori Perfonaggi di con- 
fijmata virtfi , e di Sacerdotale coflan- 
za , in Voi fifsò gli occhi , vi diede fè- 
gni non equivoci di quella fincera pro- 
penfione, che nutriva pe' voftri meriti 



s„7 

affatto fingolari , e finalmente chiamane 
dovi a parte delle fue Apoftoliche fati- 
che , vi aggregò al piìi augufto , ed al 
più venerabile Senato, che fia fu la terra. 

Come avrei potuto, Eminentissi- 
MO Principe, riferire i primi progret 
fi dei Canonici Regolari, cioè dì que- 
gli Ordini , i cui individui in virtù 
della loro profèiTìone vengono addet- 
ti aircfercizio di alcuna delie funzio- 
ni della Ecclelìaftica Gerarchia, o co- 
me rammentare il riftabilimento degli 
ftudi fpecialmente nelle religiofe Co- 
munità , e i principi delle pubbliche,, 
Univerfità, e di quella particolarmente 
di Bologna , alla quale è debitore Ìl 
noftro Ordine di una gran parte di 
quegli illuftri Perfonaggi , che nei fuoi 
più avventurofi tempi ne furono il fo- 
ftegno , ed il decoro , fenza nello flef- 
fo tempo ricordarmi , che neli'abban- 
donare le grandezze del fecolo vole- 
fte fra tutti gli Ordini Regolari quel- 
lo per l'appunto fcegliere, i cui indi- 

Comìn.r.Vni. c vidui 
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vidui fono con particolar obbligo te- 
nuti ad applicarfi allo ftudio , ed a_, 
confàcrare le proprie fatiche a que- 
gli efercizj , che tendono a promuo- 
vere gli altrui fpirituali vantaggi . Sì 
fu la noftra Religione quella , che_» 
allora ebbe la forte di accogliervi fra 
le fue braccia , che ammirando Ia__. 
iàviezza della voftra condotta , i vo- 
ftrì rari talenti, U voflra applicazio- 
ne, e la voftra virtù , vi vide fcor- 
rere velocemente, parte apprendendo, 
e parte infbgnando quei diverfì gra- 
di , che vengono ftabiliti dal buonj 
ordine dì un regolato fiflema , e che 
dopo di avervi veduto occupare con 
fama di (ingoiare probità , e faviez- 
za le gelofe cariche di Provinciale di 
una delie più regolate Provincie, e_j 
di Compagno del voftro Predeceflb- 
re , ftimò luo pregio il vedervi aflì- 
fo al fuo governo , l'affidare al!a_- 
voflra reh'giofa prudenza le fue leg- 
gi f il fuo decoro , e tutta fe ftef- 



{a , e che per una lunga efperìenza-. 
di fatti i piti convincenti in tempi , 
che richiedevano la piti gelofa pru- 
denza , e per lo zelo fingolare , col 
quale deteftando qua! vero figlio del- 
la Chiefa ogni libertà di penfare nelle 
Teologiche materie , vi fiete col maf- 
fimo ardore impegnato , perchè la_j 
Dottrina del noftro Angelito incom^ 
parabile Maeftro ferva di ftabile fon- 
damento ai noftri ftudj , ed a quella 
facra fupellettilc di erudizione , che_s 
conviene ad ogni Teologo , compia- 
cendofi della fcclta vi ha teneramente 
amato , ed ha goduto di vedere pre- 
miata la Toftra virtù- con un ono- 
re , che mentre ridonda fu di eilà_. 
viene a fomentare quella tenerezza 
di affètto , col quale fi prefta oflè- 
quiofa alla Chiefa , ed al fuo vifibi- 
le Capo . ' ' 

Quefti motivi badavano certa- 
mente, EmikentjssiMo Prìncipe , per- 
chè io vi pregaifi a, degnarvi di' ac- 
c a cor- ■ 



cordare a quefla parte del mio tenue 
lavoro la voflra autorevole protezio- 
ne . Ma quefta permettete pure , che 
io Io dica , gli fi deve per un altro ti- 
tolo ancora . Avendomi Voi appena 
vi fi è preftata l' opportunità , fom- 
miniftrato il maggior comodo , pec 
profeguire queft' Opera , e con un__, 
onore , che quanto era conforme al- 
la generofità del voflró cuore , tan- 
to era fuperìore - al mio merito ob- 
bligato ad una maggiore applicazio- 
ne , le mie fatiche come frutto dei 
voftri benefizi , poflbno in avvenire 
eflère riguardate dome voftre , e co- 
me tali a Voi fi debbono , e ciò con 
tanta maggiore convenienza, quanto 
che, tendendo unicamente alla gloria 
della Chiefa , ed alla comune iftru- 
zione dei Fedeli , hanno ir pregio dì 
uniformaHì ed ai voftri defiderj , ed 
al coftante fine delle voftre azioni . 
Concedete adunque ad c0e il vo- 
lerò grazipfo favore , mentre io il 

pili 
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plii" Immeritevole , ma non il più in- 
grato dei voftri figliuoli , chiedendo- 
vi la voftra paterna benedizione mi 
utnilio al bacio della Sacra Porpora. 
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NOS FR. JOANNES THOMAS 

T I T, S. X Y S T I 

S. fi. E. FRESB. CARDIHjILIS 

DEB OrX A D O R S 

Vìiìverfi Oràinii FF. Pr^dkaiorum huinìlìs MjgiJìtT 
Generali! , cJ- Strsus . 

HArum fccic , noflriiiiie aiitìontals OUicii llcenlisnu. 
concedi miis quanlum in Nobis eli , R.A.P. M. Philip- 
po Angelico Becthetri Provincie nolìr.c mrinfiiue Lombac- 
d\x BililioihecK Cafaiicteiifi Priftólo typis vulga[:di Opus, cui 
thvtus = Ddìa r/loria Ecdsfiujìka &c. Tomo Olta-jo - àum- 
tnodo a diiodus .Sac, Thcolo^i,!; ProtelToribus Ordiiiìs noflci 
jirobelur, ac fcrveiiiiit tccTcri de jnre fervanda . In nomine 
Pairis , & Filii , & S|iiriiLs Saiitìi . Amen . In (juornm fi- 
dem &c. Datura Somx in ConveDiu Doltro S.MaiiiE fu[iiaj 
Minervam die 7,Augufti Ad. 177^. 

F> Joannes Thomas Card, de Boxadm. 
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APPRO- 



A p F R o yÀ Z I O N E.: 

PER' ordine dell' Emiaentiflinio . e RereniKillSmo 
Signor Caidioale F> Gio; Tomnuro de Boxadoit 
Macftro Geaerale di tuilo 1' Ordine de* Predicatine tSf 
biamo leiio II Tomo Oliavo delU COmlnu azione dell' 
iltoria Ecclcfianici dell' EmineDtIflìmo Oili , e con pia- 
cere abbiain iti elTu oflèrvato lutti qud pitgì > coi quali 
il Chiar. P. Maeliro Beccbetti 11 b conciliata la pubbli- 
ca Itima, e l'applaufo comune • Lo giudicbiamo pcnau- 
lo non falò conibtme al cattolici dogmi > e al baoul 
coRnmi , ma ancora profittevole per la conrcrvasionu 
de' medelìml , e degno di eOcr dato alle ftampe . lii^ 
fede &c. '- 



/*. Giatim Maria "Sonfili de' PreàkataH 

Cattedratico Cafanal. 
F, 3mii> Toma de' Predicatori . 
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A p P R o VA z I o n e; 

LA puDtualìil del dottiflìmo F. Beccbeiti Bològnefe. 
Combaatore di quella Iftaria Ecclefiafiica, tiou 
denderareairuoì Leiiori, come talvoln accade, ti profe- 
• gui'meoto dell' Opera .£ gli vi lavora iadefefiameme , e 
la follccitudine , con la quale quc&o Torao Vili, viene 
alla luce, ne dì una manifeCIa riprova . Nella [irecedeif* 
le appiovazioae rilevai con piacere i traiti di inuniGcenza 
nfatì dalla Santità di Nodro Signore PIO VI. verfo il bene- 
merito Autore ; in ijuefta poi debbo far plaufo all' Emo 
Generale de Boxadors dell' Ordine de' Fredicatori , pec 
aver pur elTo le fuc beneficenze rivolte a premiare leuii- 
Iiflìme letterarie faiiclie del P. Beccbctti , qualificandolo 
col grado del Magìl!ero , e con l'altro dì Bibliotecario Ca^ 
faoateafe , de' quali titoli riveltiio comparifce nel prefeme 
Volume . L'oEgcito poi di qucilo iieiidefi a tutta la Storia 
Ecclelìallica dall' anno icoo. all' anno lojj- In quelta_> 
giunga pezza il Pontificalo di s. Leone IX. !ia giuftamente 
tneriiata l'applicazione più feria del cliiarilTitno Auiore,il 
quale con molto buon fondamenio ripoQo anche Bene- 
detto X. , che fu Vcfcovo di Vcileiri mia Patria , tra i le- 
gittimi Ponleiìci , jr|omento, clic pur io trattai contro 
la contraria quali univerfale opinione . La rnsuo, tlic fcri- 
vcqueft' Opera , è franca , e liciirn; ond'd-, die nel leg- 
gerla per comtniliione de! Revmo P. Riccbini Macftro del 
S. P. A., immune avendola trovata da qualunque mac- 
chia , che offender polTa la Crillìana Dottrina , ed II co- 
fiume , che anzi avendola ricanofciuia oppotiuniflims 
. alla dlfefa del Dogma Cattolico , ed alla conrervazione 
della purità della difciplina , degniUìma la giudico della 
pubblica luce. Roma dalla Propaganda qucdo di i.Ago- 
So I77ff. 

Stefani forgia Secret, della Sue. Cengrtgi 
di FrQpagaada Fide . 
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LA grave lacrimevole perdita , che fece la Santu 
Koniana Chiefa con la mone del cclcliradlUmo 
Cardinale Orli fu |icr molle ragioni olire modo fcnfibi- 
ìe a' buoni , e pei (judla ancora , che la Aia dona , ed 
elegante Moria Ecclefiattica , fi vide nel più bello rcftare 
imperfetia , Ma in quella parte fu be.i loflo dalla divina 
provvidenza rifarcila col vederli allrcsl proiiiamenie in- 
forgcre dallo ftcnb illuftre Ordine de' Piedicaiori mi egre- 
gio continuaiore della medel'ima , quik è il i: Maeflro 
Fr. Filippo Angelico Becchetci Cafanatenfc . Io fin qui per 
privata mia iftruzionc non ho trarciiraio dì leggerne di 

fludj canieniilTmo fcmprc di quanto ho in elli ponilo ap- 
prendere. Ora però , che per comando del Rino I'. F.Tom- 
mafo Agofiino Ricchini Maefìro del Sacro Palazzo ho do- 
vuto efaininarL attentamente il Tomo Giravo, delibo an- 
che allcfiaie al medclirao dc?nilTmo Prelato, the non fo- 
le non tonliciit cIUj cole, che fieno contrarie ai iioilri Tan- 
ti doami , ed alla i'uoiia morsi:- , ma che anzi è uno dc'più 
Ulili non mcr.0, che .leccltarj lil.ri , che vanno urcciido ai 
giorni nollri.ll modellinlmo Autore non ha per oggetto ia 
quello tuo ettellcntc lavoro l'oiOiiiarc ibltanio i fat- 
ti Storici , lo the non fervirehbe , ihe a pafcere la tu- 
■rioJiià de' l.esgiiori . Egli come Religiofo di buona vo- 
lonù, cctim'^i; Teologo addcftrato nell' aurea fmola dell' 
Angelico fuo Macliro san Tommalb , con la penetra- 
zione , di 1,111 ò dotalo , e con la maelìrla , che ha nel- 
le l'acre msierie fa , che tulio maravigliofamenie ferva a. 
tenere lontani i Fedeli dall' invaghirfi delle dottrine , che 
fanno di nuovo, a fornirli della cognizione pura de'dograi 
nella guifj, the foEio flati fempre infegnaii dalla Ghiefa 
nolira Infallibile macllra, a confermarli nel rifpetto dovu- 
to alle prauicbe di pietà , ciie elTa propone , ad afcuopri- 
le le fondai^lTìme origini di tante cofe, che li fenicno con 
orrore mettere in dubbio , ed aucbe alle volte in derilione 
CoBtiB-T.riil. d da 



da quei , che affidatili i! privato, e perciò corto loro giu- 
dizio , fpelTo fcuza nè pure leggere ardifcono mcrtei bocca 
in quello, che veranieiile non fanno, non volendoli per- 
fuadere , che vano farà Tempre per efTerc quefto loro ado- 

Strarfi cosi, poiché la Chiefa, come dicea il grande s. Ago- 
ino (Trad.i].4. injoh.) Il bac fteulo dhirjìs tmtath/ii- 
hat stlat imbr'ibus.fiummbus tmpejlantibus quaiUar , Ó" 
moa cadit qaoniam fèniata ejì fuptr Fttram , mite Petms 
Bomtn aaepit • Leggano ^eclaltneiite f giovani qne^a ve- 
raclffima Ifioiia, poiché Te lo£ (Uta oe'paOàti Volnmia lo 
fa[jmolto|ilù neTulTegnenti per la qua liti delle ma[cric> 
una per|Ktna, ed opportuni Hi nu lezione , che il noftra be- 
ne dircipllnaco Amore soderà faceudo s. rpirili Tuperbii 
non dlllìraile da quella , che il Grlfoluga fìcea a fuoi 
Irm li: TnBmnìbaiaiiieMhiirCaaittTle.iit iiibis.^atfuJàa' 
Hìji-no Papa Ro"7iinie chiiath /cripta f 'unt ateaìenter at- 
Seidat C^ouìam'B l'eirut .qui mfnprìa Sede vìait , Ó* 
fTiffidet pfiejliit querentibui pdeÌMerttiUtm . iJsi cmm pn 
Jladio pacis , & fidii mira emfinjum Remane ehitatìt 
£pì/hpi èaafat Fida aadire nan pù^aai . E$. ai Eatjcb, 
In tede s. Callifto quello di t. Agufto 177^. 

D. Pitrb^i GaUttìi Camaift AhaSe 
dé SS.SalvatùrtttOTinsalfùia. 
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aveU'ero avmo con cITo un comun termine , e al co- 
minciare di quello fecale undecimo avelTc la Chicfa Te 
non rìvcduli quei |iiù felici tempi dei uafcenie CrlUk- 
ndimo , goduto perla meno uno Aaio jìmiie i quello, 
dal quale erano i Fedeli per la maggior parte mlfera- 
mente decaitiui . Da quanto abbiamo efpofto neldecoiib 
di quella lAoria , l' origine. di quelli difordloi , e del rl- 
hlTamenio della amica difciplina G doveva immediata- 
mente ripetere dallo Ipiiiio del fecola , che H era in* 
irodoilo in molte perfone ccclefìaftiche , Abbiamooflei' 
rata Id decadenza della regolare oflcrvanza nell'ordine 
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preceacnte volume , nnn larebne j 
cotanto infaufta negli Annali della Smoinfil^n 
Chiefa, e dell' Impero , fe i difor- Wl'CW'ù. 



dini , e gli aijuli , che durante quel- 
lo fpazio di tempo li erano intro- 
dotti nelle Provincie dell'Occidenlc, 



Cmin.r.yiII. 
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£. ISTDKIA BeCLISI ASTICA 

Ah, iooo. nobaftico , e neirordiaeddC^onIci: abbiamo vedure 
&c. le difToIntezzc di molte perrone del clero fecolarc. le 
qnili volendo di più gkftìficare negli occ&i del Alando 
le loro pallìoni,, cuoprivano Ibilo il vdo dinnrufipofto 
nairiiiionio lo sfogo de' loto brutali appeiìti; ed abbia- 
mo finalmente enervate le macchie, che io una gran 
pìrte .'de^ vefcovi deturpavano il loro caraiitre , e laj 
loro d%nità. Gli-^ult che ii erano introdotti in quello 
lacro ordine, e cbe più fi com piangeva no dalle jierfo- 
iie di fpiiitb, e di zelo, riguardavano fjieiìialineme'le 
elezioni , e le promozioni , nelle quali non troppo lì ave- 
va rigua/ioillS.Acte fcggt (Icllf Qilefi. Afclfiamove. 
duio che le elezioni fi erano ridotte per cosi dire , ad 
una fempliee cerimonia , meni» aaa fi aveva riguardp 
che alle, raccoèiandszioui de' Princìpi , eallaprepoteriaa 
de' Grandi , che per vìe illecite fomentavano 1* altrui 
ambizione : ed abbiamo Coiti» .Bulica 1' -Uccellatore olì- 
lervatal' origine delle Inveflhure , abufoche abbiamo ve- 
dyio continuata folto ifeguoMt-Jmpg j dori -, -e chetrop* 
po dovea CDflaie n Itocelo dei ifommj Fonteficiper ifradicar- 
lodalli Cbielà . ESiadoR quindi cominciato non folamen- 
■ K a Aciliiare le iradazioni de' vefcovJ da una minore 
ad una maggiore chiefa eOireflamenie prtiìbiie da' facri 
caiKMil. quando iion v' ìnterveoifTe un^'iagione la pià 
efficace , ed un motivo il più mgeotéj ina a permette- 
. le ancora cbe una Seffn pedbaa oCctyiatTe più vefcova* 
di , come Ce ogflì fede uon ricbicdeilé la nfidcnza del 
proprio pallore, e non |)ii) fìpretendelTedi'daicnnve- 
fcovo ad Ito popolo , che avea diritto di ricevere 4a 
elTo il pafcolo della divina parola, e l'ammiaillxasionc 
de' facramcnii , ma febbene di dare ad una determina- 
ta peiConì il diriito di godere fcnza fatica le rendite , 
e i beni lemiiotali di più cbicfe , non lìamo refiati foi>- 
prelì dal vedere , che fi promnovelTero aiKora alle ca^ 
ledre epircopali quei roggeiti , che n' erano efclolì dai 
Acri eaaoni i.fenza avere neppor tignardoallaeiì, on- 
de fi vAleKro coAiiuiti vcfcovi fanciulli non folameote 
inef- 



ìnerperti ■ ma -ifiito inciinci di coooTcere qnel pefo i XuTTóoa- 

che li preicadera loro dUddaflÒK • loiiodottinoavoL' 

ta Dclli Cbiclli U falli dtTiirdtQi , ed tbofi aoo m cor 

al racik lo ftadicaili , e nel jwoftgtilnieDto di qoefhu 

moria Tcdruno quanti l'udori, quante faiicbe, eqoao* 

te cootradittotii dovettero Toftenere i rommi Pontefici, 

e qaelle perrone.cbe piene di corallo fnrooo dtllidì- 

lina Provvidenza dcBmate a quefta grand' opera , pei 

conT^nire alla perfine la deCderaia. tifbima • 

. Con lutto ciò ficcarne In mezzo a pacati difordìnl u. 
ibl»anio oITervaii i tratti fii^Iari della divina. Pro vvl- Jy^^ljj j^ 
densa fi^ra la fna Cbiera nello zelodi alcuni prelati. uia'pRiirro- 
e dt alcuni monaci, che a dilpetto della ìafellcecOn- J"f™"'''" 
dizloDc de'tempi, o avevano procurata la rirormide' '*™°' 
refiieliivi cleri , c di divcrlì moiiafteri , o avevano im- 
piegali i loro talenti, e i loro Tudori nella coiiverlloiie 
dcgl' Infedeli , cosi in tjucfto fccolo ancora vedremo 
proleguile con uguale impegno qucfte opere di Religio- 
ne . Gli Uogiri uno degli ultimi popoli , che avevano 
nel fecolo fcorfo aperti gli occhi alla luce della Fede, 
videro ^nel prìoctpi»-4Ì qoefto fecolo dilatai^ raitabil- 
mente nelle ìoto provincie 1 confini della Chiefa . Abr 
bìamo veduto conte Piligrino dì Laureach^ fcriveiulo 
l'anno 97^. al Tornino Pontefice Kcncdclto Vll.glidi» 
de avvifo della convi^rfionc da elfo fatta dì cinque mi- 
la Ungati , e gli lignificò le rperao^e , che avea con- 
Gcpuie della pruflinia converfione di tutto quefiopopor 
lo I quatuio fi foHèro eretti nelle loro provincie alcuni 
vefcovadi, poiché non gli era poflihile di reggerefol» 
naa diocefi coianio vafta. Si i olTervato ancora lo zelo, 
col quale il faiiio martire Adalbetìo nell' abandonarc , 
che ftce per la feconda volta la città di Praga, fi era 
'trasferita nell'Ungaria, per annunciarvi la fedediCrt- 
fia, ed avea non guari dopo abbandonata quefta impre- 
ià , difperando di ritrarre. dalle fne fatiche quel frutto, 
che fi era Infingalo aropHIiimo . L'Ancore della. Vita ' 
di I. Stefano He di Ungarla uon ha con. tutto, ciò dw - 
A a bi- • 
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■ 4- -'Iitoiii^ EceiBtiAiticA '■' 

fcK, iboo]- bitàta: fll -atltìbiilre la'cMivfrrfiafle , e il battemmo' dil 
Q^c; . Géiti. ■ qaum PtiDcipe , o Xiaót di tjueSo popolo al Tuo . 
ztlo B --tà- 6à' ili più-raccoMatOt chel'^uguSoOctoDe; 
HI, inRrvennc a-'ijuefta rpcra' fnuEÌone'; clic :G fece jiel: 
giorno del proiomartire s. Stefano > .e lo.lcvò'CoUerue. 
miiiiì dal Clero fonte, e cbe.lo. qneftabccaQone ;gli fu 
mutaio'U nome di Gettk In quello di Stetàno.. Adema-, 
ro .con .tutto ciò 'et aflìcma , doverli la converlioDe , e 
il battelimo di qnefto I^DCipe.at finto martire Branone* 
-Coinanqaé ci& Sa , Geifa pieno di zelo, edelìderando 
che tui^i i fuoi fuddlii abbraccia (Te ro quella fede, cbe 
cEili prorelTava , avea iHibblicata una legge, nellaqoale 
jierineiEcva a' Criftiani di eniiare nelle fue pravlncie-i. 
dell' Ungarìa , e di efercltarvi pubblicamente la loro 
Religione , e non trovava maggior piacere , che otW. 
afcoltare dalla bocca delie perfone ecdefiafticbe gU ora- 
coli della Fede. Ejrcndogli nato nclU dui di Stn'goak 
quel figlinolo , che fu il primo a ponare il titolo di 
Be della foa nazione , e che merliò quimli il titolo 
di Santo volle, che foBb Umilmente battezzato da i. 
Adalberto, o da i.Bnmone, e clie gli falle impoKt> 
li nome di Stefànn, o ■ Tuo efempio, o tu rcgniioJi 
luia viUoae del pcotomanire Stefano , che & dice avfb: 
la dalla fna madre , mentre ne «ca Indinu . Dopo la 
morte del padre accaduta V anno alTunfe quefti te 
redini del governo, ed emendo fiato edacaio colle più 
fode maflìme di religione, e di pietà, volle che là pro- 
pagazione della fede fonnafle la principale delle Tue fol- 
bdludinU Coloro de' fuoi fuddlii , che. rcftavano opi- 
nali nelte vane fuperfltxton! del Pagancfimu , ebbero l'ar- 
are dì eccitare in rulbeljirlncipio del fuo governo una 
fibelliODe, maeflèndo ftatf fnpeiati dal valore dellcfde 
ttopfe , i loro beni finirono a (ondare i( monafiero 
di MoDtefocro In onore di a. Martino di Tours . 
„[, Coftreiti merci di qnefla vittoria latti ! fnoi fui- 

FoadJuiiM il diti a rifpettare la Crìftiana religione, il pio Sovrano che 
f'aìv'^ pei HiBZMd'iacciIiuiii preghiere, e di copiofe limofmi; 
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non «ffiiva.£impIonre dal cleltf lame , e grula pei 
ottenere U coaveriìoae di ratto qncEto Cuo pofOÌo , pei' : 
foafb dalla accenti d( molti minìfid eringelid perl'o-. 
fecDzione di qnefta Brande opera > dopo di averne invi- 
tati alciini , ad alTiimere qnefto peCo proprio delloco ze- 
lo , formò eoa eflì il progetto di dividere tutto il Cuò 
Stato in dieci vefcovadi > de* (pulì Strigonia godeOè U 
titolo , e i diritti di MetropoUt Sebaftiano roooacodel 
fiiddettó moDafteio di i. Mutino . peiTona^o dv Ipe- 
limeotoia vinù fa da e(Gi deftioato a federe il priii^ 
fii qnefta cattedra, e Amiftalìo già monaco di s. AìeC- 
fio, e Booifazio di Roma , clie era flato coadutto InJ 
Boemia dal ftnto martire Adalberto fa clettoì in pùng, 
velcoira 6i Colocea . Per efègniie-^ jnefto. llal}iUoVivi>] 
era neceOàrìo darne parte iri^AÓra:!$aib»ire>aiieQWQe; 
dt eOb l'approvaiioiie • Il pio Sovrano deftinòi adunque 
qneft* anno 1000. a portarli a Roma il mentovato Ana-. 
flilìa , come perfona più cognita in qneft» cittì , e più 
adattata al con&guimeat^ de" Tuoi voti • Giunto che eg^l 
fi] nella Metrapoii del mondo Criftlano i SilveUro II. fn 
ftn^bili^iatfli racconto , che elTo gì! fece de" rapidi; 
twogre^i della Religione.afflutOT'awcie dell' Ungaria*. 
e poiché tritre la contnnta delK^iÌI83SMWaa^A)C^ 
ftepali, lo richtere ancora a norma delle iftrnTinnrìffflfeit- 
Coporuva, diconfèrirealfooprlocipeil Dnca Stefano II 
titob.elaCoronareale, afSnchè appreffiaifoddltiotte- 
nellèronn maggior iwfo le fneeiòrtazioni, flcompiacqne 
dicooderccndcrc ad ambedue le richielle .Oltre la Cotona 
reale gli f|<edl ancora una Croce, affinchè foilè daei&prd-. 
cedntone'fuoi viaggi In fegnodel Aio. a pollala to , mentre 
avendo convertiti tutti per la maggioi' [une i fuoi lud- 
dlll alla Religloae , (b io , dilTc il fanto Padre , parto il 
nome di ApoQolIoo , tìtolo, clic da alcuni feculì fi ds- 
va al fucceObre di s. Pietro , egli colle fuc opere li i 
meritato quello di Apoftolo . AoaftaQo contento non-* 
meno degli onori , cbe di tante grazie- ricevute dal 
ùoto.fadre , liiornò tbUccitamente in Ungarla per 
dat- 



S Istoria ficetXiiAiTicA 

Ah. 1000. <^™° P*"" d'fìia Samào • Qoetti allan conrocita.» 
'&o- oii'aff^inblei generde di tnno il Gm Stato , volle ef- 
ftre folca nemcp te corouatoi e coalìicnio Re di Unga- 
ria > e volle clie Jimilmcnie la Iba con&ne Gìfela (oC- 
I tiurtttt. Im Te riconorciuia , e coronata Regina ' . QueSa onovu 
viLuSu^ digaiii don fece, che accEdcere il Tuo zelo .ed a fuo 
loogo efiwrremo qoeHe Tàc ge^a , cbe gii meiitarooo 
il gloriofo titolo di Santo, 
Ar. La mentovata fua confane h Kegrna Gifcla ctu> 

Oim» lll.fa fttclla di 1. Enrico Dnca di Baviera . clic ira l'oco ve- 
dremo Re <It Germania , c d'Italia , c fìnaimciiie An- 
guRo. SoflcDcva prcfcriitemcnie qucfìi titoK Orrone III. 
eMSìia frefca eri faceva rperare , che dovelTe federe 
lìil' Trono pcc lungo rpazio di lempo . £gli do|ia l'ul- 
timo fuo viaggio nella Germania , e Delia -Poloma , e 
dopo di avere fatto ai»ite il dcpcrflio di Carlo Magoo 
ad ArK-la-Cbapelie, ed eRraitane una Corona d'oro,' 
che gli pendeva dal collo , con una pane delle lite ve- 
fti , cbeenireftaia iucoriotta > riiornà quell'anno looo. 
in Italia , e dopo di elTerQ alcun tempo trattenuto a 
Pavia I e a Ravenna , ove il fanio abate Romualdo Io 
efortò a veftire l'abito monaftico > fecondo la promelTa 
fattagli nelt'uliinia fuo abboccamenio prima di poriarA 
verfo la Germania ; fc ne venne a Roma, e Dell' anno 
fegoente in difcfa de' Romani firinfe [nuovamente d'al^ 
fedio la città di Tivoli . II prete Taugmaro non fola- 
mente antore contemporaneo , ma leflimonro ancora_> 
di vifta , ferivo , elle il fanio Padre pieno dì zelo rei 
riflabilke la pace fra l'AuguIlo , e quel popolo fi por- 
tò con s, fiernuardo d'IIdesheim dentro la ciiii ribelle , 
ed ebbero le parale d'ambedue lanta forza , da indurre 
quegli animi odinati ad arrenderli alla difcrezione dell' 
iTmi-yti-i. ^"gnlto , dichiarandoli pronti a fonopotfi a quella pe- 
ttinu. ua, che elfo giudicherebbe datura alla loro ribellione ' . 

UkBt^rjo ^' nientovaio fanio vcfcovo d' lldesheim era (tato 
d> iMiiiiciiii . promolTo aquefla digititi, e confacraio dal fuo Merro- 
^Tìargi^ poliiano 'Villigifo di Magonza nel mefe di Geunajo dell* 
£' ° anno 
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Liscio. SiSIiNViii xn riiua. 7 
anno g^j. bgli avca confervaio net vcfcovadoun Icno- j 
Te di vila affai IO irrcprentìbilc . in mezzo alle lunghe fiie 
penitenze, ed orazioni, febbenecon 1 ut 10 il fervore del Tua 
fiiiriia li ncciinnll'c Iccondo Ia vocazione del fuo f^cro 
minìHero lìcik opere dì pitti , e di Religione ; con tul- 
io ciò nmandn di comparire nello Itcllo tempo e citta' 
dino impegnato pel vaniaggio della civile focietà , 
grande del regno pieno di zelo per la dilcfa dello Sta- 
to , fapcva promuovere a]>prelTa il fuo pO]iob lo ftudio 
delle belle arti, affine di coltivate i toro fpiriti , e d'im- 
piegare iiiilmenie i loro talenti , c non folamentc difen- 
deva col valore delle fole Tue truppe la Salfonia dallo 
fcorrerie de' barbari . ma a tale elfeito fece fabbricare 
-a fue fiKfe alcuni forti , cbc procurarono al fuo popo- 
lo unapieuaficurczza, e ripofo . Un perfonagsio di tan- 
to merito nella Chicfa , e nella Repubblica fcmbrava , 
che doveffe elfere al coperto dalle altrui velfazioni , e 



licim , le pretenlioui di quelle femmine fomcn- 
aainbizione del Metropolitano Villigifoinrorfero 
e la fua quiete . e a dilio^lierlo da quelle oc- 
i, elle tutte er.mo ilirLtn; ,il l.i-ne , e alla fa- 

fuogrcgse. Mentre viveva luiraviii l'anlecef- 
jerdago Sofia figliuola deli-Augu!to Ottone li. 
deierminato di veftire fabiio rcligiofo nel fud- 
inallcro , credè convenevole al fuo grado , che 
: quella funzione non da un femplice vefcovo , 
a quello d' Ildeilteim , ma dalla ftellò Meiro- 

Villiglfo di Magonza . 11 buon prelato LiDn_j 
[ficulU avea condifcefo a quella Tua debolezza, 
do fpecialmente della Impcradrice Teofania: 
o ciò non folamcnic avea voluto alTiftere e:To 
lilo poniificaimcnie a (]ue[la funzione , ma di 
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8 Ì»TORIA EcClBlIàtT«CA 

Ah. iooo. in (piel I^KtO cbiofiro di Veigìnl 11 Addetta MelTep(>J 
Scc, liiano > ed avea volato , cteSofia non ad altri , che ad 
elio t c a' Tuoi faccefrari preftarte il voto di ubbidienti . 
Non avrcl>be adnnijue ^Defiafiii caade&eQdeozaprodat' 
to alcun fniiefto «Retto , tk ftaoca Sofia di reftaifene cliìa- 
fa dentro le private mura del foo chioflio , e paftata^ 
alla corte del fi» Tratella Ólioae III. cootra l'erpcef* 
fo divieta della fat fiadefta > aoa avefse richiamato Io- 
zelo di Beronanlo ■ periodurla a'ritornete al Inogodel- 
la Aia profeflìone . Ella vi lìtomà di fatto dopo un an-' 
no . o due di aftenzà : ma decome in quello ftattem- 
po pe^fopprimere i' rln^rfl della rea cofcienza , avpa. 
dimoftrato di perfiiaderfi , che il Tuo volo di □l)bÌdieD^ 
za (bife fiato direttosi Metropolitano Villigifo , eiioa- 
gii al Velcovo d'Ildcsbeim , C(wlriam^MB Ì|gtf l t g ^ 
vi ecdtà Io Irrito di ribdUónepli|HiWBnBoprelB- 
to Io maniera , che doveodoll m ^acfio tempo (aie la 
folenoe^lieWiAtntr mella Oliera del medefimo monan 
Itera di Qindciffbetm , mentre elTo non fu invitato , che 
per alGitervi , fi pretefe di quelle rcligiore , che ViU 
l^*lb Be faccllèla funzione. Bcrnuardo rcllà altamcn- 
le oifèro di nna si fatta temcril4 , e di quefta viola- 
zionc'de'ltMidirìiii, e mentre tpedl a Gandersheitn.) 
Eqnardo di StelVIc per impedire che fi jirocedelTe a 
queffatto, egli detectniiiA di venire in Italia , per ap- 
pellaie contro l'attentato contumace di iquelle rcligio- 
fe , e contro l'ambiziofe pretenGoni del fuo Metropo- 
litano alla Anta Sede, e' al Trono deli' Augalto. 

Egli glunfe a Roma a' quattro di Genuajo di qoeA' anno 
looi. e vi fu accolto dall' Augufto, che era già (tato fuo 
difcepolo con iftra ordinarie dimofiradoni di affetto , e di 
flima , elfeiidogll aiidÉtio' inconiropel tratto di doe. mi- 
glia , ed avendolo alloggiata nei filo fteffi) palazzo . In 
feguito adunque delle fuc rapprefentanzc il fauto Padre 
propofe la fua canfa In an Slnotki, al qnale li ritrova' 
fono preTeutl dldalTettè vercovi':deIl' Italia , e tre di 
Getraanla i e vi alfifiè' Io Seflb bnpeiadoie., e il Di»« 
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Limo Si stJWTBtiHO rmita. 

di Bivleni Enrico con un gran nmiieio dì Eccleflaftld > Ai<> iqoo. 
e di Grandi . ElTendoG iueflbfierauaKlo fpecUlmeQtc ' Jcc. 
lagnalo , iierchè Villigiro avea orato dì celebrale dd 
Sinodo a Gnidenbeim iTeoza la fua pernillìoae . c ci& 
vnifimilmeDie in occalìoae dì etTerli portato . nel fnd- 
deiio luogo .per dedicarvi la chìefa del monaftero , do- 
po che 1 veCcovi ebbero dichiarato il loro feDiìmenia 
lècondo II quale veniva qnefl" atto giudicato conirario - 
t' racri Cinoal > e a i diritti .di Bernoaido , Il bnto P»> 
dre proferì la fna definitiva reoteoza, condannando tutti 
gli attentati di Villigiro, e dichiarando di ninn valore - 
tulio ciò, clic elTo avca fatto nella, diocefì di Bcrnuar- 
do , e quindi col conrcnfo dell'Augnilo ivi prefeiite gli 
diede di nuovo r invcflitura del monaftero di Gander- 
shcim con prefcutargli il baltou paftorale , c con ordi- 
nargli di cfcrciiarvi a norma de' facri Canoni la Aia.^ 
giurifdizione . Finalmente per l'efecuzione di qucfia Icn- 
tenzadel fante Padre fu Uefa una leiiera a Villigifodi 
Magonza , Delia quale venne altamente rijiiefo del fìio 
attentato , é della temeraria violazione de' diritti del 
fno fntfragancoBernuardo, e fu deicrminato 'dì fjiedirc 
In Saflbnia Federico prete Cardinale della Chicfa Ro-. 
mana , c SalTonc di nazione , affinchè a' ventuno del 
proflìmo mcfc di Giugno <:clelir;ine un Sinodo a Pulden 
non lungi dalla cittì di Brandcbuigo , nel ijuale Bcrnuat' 
do folTe pieiynientc reintegrato ne'fuoi dìriiii < . i nij-Sintr 

Nella Raccolta de' Concili abbiamo una confufa ' Ait^'simii 
notizia di dlverfi Snodi, cbeù celebrarono in Germi- ddiiGnnau 
nia , per terminare (jueSa caofa. Qiianto al fontilìcio «''Todi, 
Legato Federico fappiamodallaViia di s. Bcronado ,- cbe 
egli lì traifcrl di fatto iu SalTonia , ove cumjiarve v» 
fliio degli abili propri del fommo Poniefice , per indi- 
care , che ne rapprefentava h perfona , e celebrò a' 
veniidue di Luglio un Sinodo nell' indicalo luogo di Soli- 
den . Villigiro di Magooza v' intervenne inlteme caio ' 
Bemnardo , e eoa diverli altri vc&ovi della Germania , 
fra quali è fatta efprcfla menzione di Lierizone d'Am< 
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, l>urgo . Mi l'affire non paftó con quella graviti , che 
richiedeva il carattere di queUa perCoai . Federico po- 
tè ipiiena con gran difficulià odenete, che fi kggeitcro 
le lettere del fauto Padre , ed entralo il [lopolo in chic- 
fa colle armi alla mano , non fu iiolfibile di procedere 
piLl oltre . Calmalo il tumulto egli rfmife l'alFare al fe- 
g[icntc giornD,e(rcndofi i »efcovi obbligati ad impedire, che 
Villigifo non panilTe fceretamentc dal Sinodo. Ciò non 
ollanie qucfli ricufando difoiioporfi agii ordiui del fin- 
to Padre , fc ne fuggi la mmina feguente, e Federi- 
co lorofrefe da tutte le funzioni della fuj dignità fino 
a innto , che non lì fofTe prefcniaio a Roma , per afll- 
flcrvi ad un Sinodo , che vi fi farebbe celebrato nelle 
prollimc fcfte di Natale , nel quale dovrebbe rendere 
isgione della Ina condotta. In quello frr.iiera|io cffen- 
do inforii nuovi molivi di difguno tra Bfrn nardo , tViU 
ligifo , mentre II teneva nel mcfe di Agoilo un Sinodi» 
■ Fraiicfort , quelli iiropofe la fui caufa , ma non po- 
1^ ... .1,1.1.. , i..t li (blTe data alcuna fenicnza , cJlen- 
ia Ucrnuardo tcgiiiimamente impedito d'inrericiiirvi.Cou 
timo ciù li [labili, che frattanto, cioè fino alla prof- 
fima Oliava di Pentecofle . li aftenelfcro ambedue dall'e- 
fercitare alcuna giurifdizioiic fopra quel monaOcro . Edi 
avevano prefilfo quel termine , perchè volevano alloca 
in un più numerofo Sinodo , che lì farebbe celebralo 
3 Frislar, rivedere (jueftfl caufa . Ma Beni nardo che ave- 
va gli in fuo favore un decreto della fanta Sede , tj 
che non poteva permettere, che lì violalTe la fenienia 
fulminata dal Legato Pontificio contro Villigifu , non 
pcnfava che a traiferirli a Homi avanti le Ielle di Na- 
tale. Ma poiché le fue indifpolizioiii non gli permifcco 
di accingerli a quello viaggio, deilinò a ponarviiì iiij 
fua vece cjuel prete Tangmaro , che lo avca prcccdcn- 
1..1IIC1Ì.C HLcimniugiiato in Italia , e quindi nel fuo ritor- 
no in Germania . Qiiefti arrivò in Roma appunto nel tem- 
po flabilito dal Pontificio Legato Federico , e poiché il 
Anto Padre fi traslerl coll'AueuIto a Todi , per tele- 
biut 
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brire in quefta ciiià le fcfte di Natale, .a il meotòvaco looo. 

Siaodo, Tangmara fu obbligalo a fognituralo. Aduna- jfci 

lofi di fatta It gioTno di t. GlovaoDi il Concilio , al 

quale intervennero drci trenu velcovl , tre de' quali 

erano delta Germania , egli lì prcfcntó in mezn) alla 

adnnaiiza , ed cfpofti i fatti > e le ragioni del fuo vefco- 

vo ficrnuardo , clie furono appt^giaic dalla leftimonian' 

za di Federico k che in qnaèo frattempo era flato prò- 

iDolTo alla chiefa di Ravenna , fa decifo di attendere^ 

l'arrivo di alcuni vefcovi della Germania , e fpecial- 

mente del Metropolitano di Colonia, che dall' Augafto 

era ftato chiamato in Italia, e poichì quelli tardarono, 

egli fu licenziato agii undici del feguenic mefe di Gen- 

01)0 carico ili prcziolì regali da prefentarfi a oome^ 

dell'Augnilo a Berimardo ' . ' 

Se dobbiamo preftar fede a Diimaro , e ad altri uc„1^'Ì!o^ 
Aonaliftl Tcdefcfai , Ottone 111. lì era dovuto ritirare mUi.xfqM. 
da Rana per iifuggircil pericolo .onde era minacciato ^^1^^^"^" 
di una imptovvifa follevazione di quella città . Potrelv 
be elTere qnefta la rosone , che lo aveva indotto a_i 
chiaiDaie ia Italia E vefcovi della Germania colle loro 
imppe : ma dai mentovato Tangnaaio fcrìiiore della 
Vita dì Beronardo non abbiamo cmtema , che di una 
fbllevailoiie de" RomaDÌ conilo V Augulto accaduta nel 
priiKipIa di qtieft* anno looi. in occa Itone della pace 
da edò accordata si loro nemici f Tivoìcù . Soggiugne 
fhltanto quello Scilttoie , che n<ni guati dopo , cioè 
del fegnente mefe di Gennajo mor) riofèiice Prlo- 
cipe odia foa frefca eti, e in mezzo a quelle fperac^ 
se. cbe giafiameiite fommidftiava ampUflime la nobile 
ìndole del ftio Itiirìto tiaitanuDte a* fnol feotiitieiiil di 
Religione , e di pteti . Da i. Pier Damiani nippiamo, 
che poco prima, cioè aegU nltliiil giorni del preceden- 
te m«& di nccembre , area «eOàto di vivere II celebre 
Marcbefe , e Duca di Tofcana Ugo , Fiincipe affai ri> 
Somato nellaStarìa d'Italia di qoefto tempo, eli rana, 
ckc t»itn di qtN&i doe Sovrani avevano xeffliiodi v)^ 
B a verv 
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"ere Ceozt Urgare* alcau figlinolo', che fòlli erede d<^ 
|oco Stati . I diOàiKiri . che erano tra riH nliimameDte 
' ioTorii , (loO&no rendere credilnle ciò , che racconiano 
dtverfi Scrittori delle oftiliiì ofatc da'iiuwli dell* Italia 
flotitro quelle truppe Tedercbe , Id quali rcoriatraDo ' il 
cadavere del defoiito Augdfto , per trafportaclo fecondo 
che egli aveva ordinato , ad Aix-I^hapelle . Saut'E-. 
liberto , che da più aoal eferctiava la. carica di Can- 
celliere deir Angofto. per gli Stali della Germania , e_» 
dell' Italia , e che nella vigilia di Natale dell'aiiDo 9^, 
era A<ilo .coafacrato Arcivcfcovodi Colonia , fu Quegli, 
che accompagnò- il cadavere . del Tno Soriano fino al 
luogo della fua fepoliura , e riirovaodofi ue* gionil del-' 
la Settimana. Santa in Coloaia , lo fece cfporre in divette 
Cbieret e nel Giovedì Saoio dopo di aver data la con- 
Aieta afToInz'one ai penitenti . la diede -alireil all'ani- 
ma del defbuto Imperadore prcTente il cadavere , c_. 
finalmente nel giorno di Pa(^a lo fepell nel mezzo 
del Coro della cliìefa dedicata a IMo In onore delU^ 
Vergine nella fuddetta città d>Aix-la-.Chapelle ■ . 
°Boo.o'. l'er la morte di qnefto Principe , che da alcnnì 
"'f- Scrittori lì crede derivata da an veleno a|ipreftaiogli 
°'jS°ipiL ''3"'' vedova del Confole Crefcenzio . erano refiati fen- 
di Gamt- fi» Sovrano i due Regni d'Italia-, e di Germania. Ive- 
icovi 1 e i Grandi dell' Italia fiirono i primi a provve- 
dere alla vacanza del loro trono , e adonata in Pavia 
una a (Temblea generale dello Stato.a'qnlndtcidlFebbrajou 
elefièro in loro-Sovrano Ardoino Marchde d'Ivrea, il 
Quale avea avuta la prudenza d! fapcrS gnad^nate i 
loro. voti , e di cominciare quindi il Caò Regiio dal coo^ 
jèrm^ iprivilegi di diverte chierc. Ma'noii avendo ellb 
lo fcgiiiio Tapmo moderare le Tue palTìoni , e Tpecialmen- 
tc la Tna alterezza , e la Tua bile , ricbìaniò Topra di (è 
l' indignazione di quegli llellì Signori, che' lo avevano 
eletto a quella dlgniii, c dopo un Regno feiApré tor- 
bido-, e Inquieto, ù vide alla perfine' ibalzaio da quel 
irono 1. del qualciì eia coftitniio- indegno. Le pictcn- 
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. fioni di molti ■concoireati al trono di Germania furo- Am. iooo< 
iiD'verilìinilmeDie la. cagione , che qucfto reftaHe va- 
unte Suo a' venticinqac di Ma^io, nel qualgtoroo fa 
eletto ad occuparlo Arr!go:Duca di Baviera lècoDdodi' 
quello nome , e Tu confacrato dall' arcivefcovo .di Ma- 
gonia Villigrfp, e poche redimane dopo fu altresì co- 
tonata la fua conrorte !a Regina Cunegonda , Le fi» 
golarì virtù , onde erano decorati qntfii due Sovrani , 
banno meritato ,cbe i .loto nomi foCero inreriti ne' fatti 
della Clitera . S. Volfango di Ratiibona avea predetta 
colla maggior chiarezi^ qneOa futura gloria di Arrigo, 
mentre età ancora tenero fandnllo , ed apparagli ftl 
anni prima di (jneSo' tempo In fogno gliene nveva an- 
cora maoireflato il tempo.. Dallo Scrittore della Vita, 
di s. Cunegonda Tappiamo , cbe ambedue vIOìA) nel 
loro mitrimonio come rmellt fa lina perfetta contineifr- 
Z3 , e che cITendo fiata appolla alla Santa tuia.calmmia. 
che irujipo denigrava la fna fama. Iddio manifeSò la. 
fua ionoccREa , con fare cbe luiniflè a piedi nudi fopra 
'alcuni retri roventi fenza provarne nocumento . O tutti ' 
j Grandi del Regno non 13 erano trovati pretimti alla 
Bllèmblea generale di Si^ , o fla alla dieta tenuta !p 
Magonaa per la fua eledone, o non tutti vi-ivevaao 
dato il loro confenfo. Si jwtevano perciò temere.! for 
neitl effi:iti di alcnne guerre civili , fe la ùvìenia , e 
la fòrza di Arrigo non aveiTe coftrettì i jUii ainbiEioS 
{tretendeati, e fpecialmente il Duca diSvevia Grìmanno 
a cedue al tempo , e a preftargli il dovuto òn^gio. 
Foichi non erano fiati lo Italia, più nnltbcmi i voti de' 
Grandi nella . elezione , noa delle prime Ifta'nze > cte 
furono preTentate ad Arrigo riguardò quelli flati , ed 
avendogli molti grandi avanzate le loro Tuppliche > per- 
chè fcendelTe. in Italia, a prendere poHèÓb di. qnefto 
trono ', iioichè Ottone padre, del defòmo Gregorio V* 
Marcbcfè di Verona , e Duca, di Carioria ricntò V of- 
fén», che eS6 gliene-. (èc.e , n>«ll alcune fbe tmppein 
Stalla, le quali cUciolà rvcniu^ dt clTetc meflè pec 
la 
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jjuTioDO. U miSS'c V*^' a fil di Ipada. ■ . 

aiveftio 11. al» tra rDocedmo al menumiè Ori*' 
I Un». ■< goiió V. nel govenw della chiefa . dod potè volere 
""'iit PrindpB fui inno d'Itilti , ai «Imiti qneitoT' 

MwndisUvf btdl , che mio tccit VADO qoelte pronincle delia eArema 
ddblu>ooe< £gH era flato collocato fu la cattedra di 
a. Pieno a' das <r optile dell' anno p^ji. e ce&ò di vi- 
vere circa 11 di uitdici di Maggio di qneA* anno i ooì. 
Sappiamo da i. Pier Damiaoi , che «gli aveva cinta di 
tnuiJbar. alTtdio la cittì d! Cdbna * , ma non ci è nolo 11 ino- 
tho di qaefta Toa rpcdicionB miiitan. La grindeui dol 
(tao aoiinot c lo ritrito, e il gotiq^, onde era animai 
to , non .sii permetteva certamente di trarcnrate gli 
affali dello Rato , ed avrebbe !>«■> aocfie faputo opera- 
re da Prìncipe nel governo polillco , le la. condisio- 
ne de' tempi allora quando mito tendeva a fiabilire^ 
nell'Italia ono fiato dì totale indepcDdeaza , giiavefls 
pcrmeffi) di ricnperare . e di erercltare ì fìioi fovrani 
diritti. Abbiaina gli parlato pifi volte della Tna perlb* 
na , t ficcarne abbiamo avntp il dJTpiacere dìoflénara 
i fnoi uaTpprti contro l' amortil della fan» Sede allora 
quando fi dfrpntava della rua^romozitHie alla caiiedra 
di Ilcins , così ci è ftaio di coofoiazioce il vedere la 
■elo , del quale li dimoltrò animalo dopo la fna traala» 
lione alla cblefa di Ravenna, e la Aia confecutiva prò* 
moiloDC alla cattedra di i. Pietro . La fi» fclenaa lo 
aveva renduto no perfoDeggio d^più illnOrl di qnefta 
ftcolo. e ad effi> fpecialmeti te dobbiamo U riftanrasio- 
nc ddle fciiole, ed^i findj nell'Italia t nella Franciat 
c nella Germania . La lina perizia nelle Maiematìcbe, 
e oelb Afirooomia fece credere ad alcuni , cbe egli aveflè 
commercio tt/malisal fpiriti , ed altre Umili inezie . 
Dopo la Cm aCronzioneal Pontificato pubblicò nna efiir- 
tazioae ^ TclÀavi diretta a rilcnoten la loro ìndolena 
H , e a purgare la Cbiefa dallo rpiriio della Simonia , 
cbe oltre modo fi tra dilettato fra le perline eccle* 
lìaAiche. 

Nella 



' 'Nelli SutolM dei Contili tòUana b notizia di ah. tooo< 
ttt SlaodD da tOb echimio in Roma nel melb di Oc- j^g, 
ceid'ite dell' anno fcorfo . nel fniono {tnpafti ì 

lamenti di Pietro abate del OonaflcrA dì <• Pietra di 
Peiugii contro Coaaae veTcovo della mcdefimi clttft . 
5i lagnava quegli, chctbOèra fitti violali i dirlttidalla 
faa Jmmuniti. mentre pn'anfliie del relcofo erano Oa» 
te cTercitate dlrerlè violenze nel fì» maaaftero< Qne* 
fll non falamente Dcgò di avere avnta alcuna pane Mi 
fiippofti attentati commelTi contro il ti^wtto dovuto ■ 
4nel l'acro luogo, ma pretcre di pib i:lie non falfifieflè 
altrimenti la li^ipoSa ìmmtraiti , e che fbOb quel mo- 
naSero rottopofto Don già olla Guta Sede immediaia- 
mente , ma benil alla lUa cattedra di Feragia .11 Tanta 
Padre fece allora produrre 1 privilegi di Giovaoni , e 
di Gregorio couceduil a quel Acro luogo , ed aveudo 
11 clero di Roma attcSato, cbe eOìefatiaflitifaitinou 
Iblamente col conreufo, ma ad iftania dei predece libri 
di Cenone nella cattedra di Perugia , ed elTcndoli di- 
IDoOraio |iroi)ta a giurare di aver vedute le SelFc loia 
lettere , che laccv^no di ciò tetlirnonianza , CoDOnede- 
IìD£ dalle Tue jireicnlìuni , e dichiarò di rinuniIaK per 
l«nipre a i|ui:i diritti , che erana flati ceduti dai fntd 
predcceffbri ■ , Sappiamo au cura dallaCronacadla.Fler '^mi-Ok 
tro Viva di Seni, cfie avendo avmo riccorro a Tuefio 
Foniefice Lcoierico , per elfere fofteuuio canini le pte- 
teolìonj di coloro , che impugnavano la fua elezioou 
alla ctiirra di Sem , della quale era arcidiacono, tna 
folamenic otreiiuc un comando eCprelIò a* vefcovi di 
confacrarh) , ma di più fu dicbiaraio da ellò i^lmaic 
di tutta la Francia. Abbiamo oflèrvaio ellete flato An- 
lèfiro il primo ad eflère da Gbvanoi yilU decorato di 
qncflo litolo . Non fappiamo cbe de* (waxthA di Anfe- 
gifo altri cbe il Ibb Segnino , cbe area ceOàltt di vi- 
vere Fanno 999- aveSèto finora goduto diquefio tito- 
lo, del qnile abbiamo Inogatneate [orlato in oocalioQe 
delta Au prìnu iftitnatoiic • 

Do- 
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Ax. 1000- ' I^P> mone reflò vacante la fiiitaSede fr. 

a' nove di Giugno , nel guai giorno fa' collocalo fb 
X. la .cattedra di s. Pietro Giovaouì XVI. o comealtillo 
SÌJITe'SÌ- chiamano XVII. Una lapida ri rro vaia a Ripugnano nella 
fcii Gitinai dioceri di Fermo , ed iilnflrata in una lettera rcrilia ' 
fcinimir. i??!' dal dottiffimo Prelato Stefano Borgia, c 

Anmh . ' quindi dd eh: Marangoni * , ci dichiara la fua condiaione, 
■lUnat/iAp e il" tempo preciro del foo Poniilìcato . Periamo fe- 
conia quello monumenio , cbe fembni ftefo da Pioli.' 
menire era vefcovo di Fermo , GioTanoI ara nato nel 
Tnddeiio luogo di ftlpusoano In uno fiato alilìi baflo di 
fortuna . 11 foo padre li chiamava Siccone , e la fnaj 
madre Colomba ', Portatoli nella età Aia giovanile a Ro- 
ma) ed accollo da Peirooio, il qnalc viene cblamato- 
Confole, fbrfc Jierchi era padrone di Caftel fant' An- 
gelo , col merito delle foe virtù fn collocato nel clero , 
e Tcitduiofi rirpet labile ad ogni ceto di perlbne , poti fail- 
le fino ad occupare la fuprtma dignità della Chlefa . Ma 
non vi B manteniK «.he per lo fpazio di foli quattro mtB, é 
Tcntiire ^rni > elTcudo fiato ra[Hio da una morte tiofi- 
pù Immatura ruliimo'giomo d'Ottobre del medefiitio 
anno looj. Rettala adujique nuovamente vacante la_i 
fama Sede vi fu collocato o verTo la fine di qnefCan- 
no , 0 nel principio del rcgucntc , Giovanni XVlt. o 
XVIII. fopranominato Fafano , il quale occupò qnefta 
dignità per lo fpazio di ciutjue anni • 
„ Sotto quello Pontefice crebbero maggiormente i dl- 

itiri|;«jun- fordini, e le diflcufioni del Regno d'Italia . L'alterezza 
(■"■• di .Atdoino lègnitando ad alienare dalla Aia perfona gli 
aniini de' Grandi , qnefii fecero maggiori ifianie ad 'Ar- 
rigo Redi Germania , per' Indurlo a venire folleciiamea- 
te a prendere poiftlTo di qnefie proviocie . I principa- 
li fra eflì erano Tebaldo figlinolo del Conte Adalberto 
Azzò Marcbefe di Re^o-, e di Modena , e forfe an- 
che di Mantova-, la qoal città era per lo meno polTe- 
dutacol titolo di Marchefe dal Tuo figliuolo Bonifa- 
.^o, livefiiiodal fonuno Pontefice del dominio di Fer- 
ia* 



ma ' t avolo della conielTa Màtilde , e i vefcovi iooc 
- di Havenna , di Modena , di Verona , e di Vercelli , g^c, 
co' quali occultamente cofpiravano quei -di Milano , di i Htti^. 
Cremona , di Piacenza , di Pavia , di Brcfcia , c di Co- 
ino. Pertanto credendo Arrigo di dovere Giialmciiic^ 
aderire alle fuiipliche di qncRl ragguardevoli pcrfonag- 
gi . calù alla tefla delle fuc truppe in Italia, ed eletto 
a Pavia in un' aQemblea dì Stato Ke d'italia a* I4- di 
Maggio di quefi' anno ioo4> nel giornolègncnfe fu co* 
ronatocon gran pompa , efolentiìti . Ma l'allegrezza del 
popolo non guari dopo fi converti In ita .treuodi lutto, 
mentre venuto accidentalmente alle malli colle truppe 
Tedcfchc , lì vide in mezzo airorcare di una firage la 
più barbara , c dovè piangere la defolazìone della fua ^ ^ 
|>atria , clie reltù confumata dalle Baiarne ' . Il Mura- ^^a^ 
tori ,nferifce Alito quello medclìmo aiiuo la prima guer- 
ra indicataci dagli auticbi moDumenii di uaa cittld'I- 
talIa'Contro di un' altra, e fu qucf)^ de' Pifani tnmro i 
Luccheli. Il Stgonio, e con etto il Pagi credonodì do- 
vere affiggere a quefìo tempo i Priiicrpi dclk ire Repub* 
bliche di Genova , di Pifg , e di Firenze. Troppe fono 
le tenebre , che involgnna la loro origi ne per potere 
flabilirc alcuna cofa con licurczza : con tutto ciò fap' 
piamo, cfac la Repubblica Fioreniina cominciò aliai più 
tardi di qliefto tempo . L' rndependenza che da gran_> 
' tempo lì erano arrogata i governatori delle provincie , 
o fia delle particolari città cbiaroati col titolo di Conti, 
e di Marchelì , fìccome aveva già fcotivolto tutto il 
fiRema del govertto , cosi a poco a poco iniróduUe , come 
vedremo a fuo luogo , nella maggior parte delle citti ' 
del Segno d' Italia l' Ariflocrazia . 

Non eratio forfè minori i difordiul, che li anda- J.";. 
, "vano introducendo nella Francia , dove ; Conti . e Ì f,;"™*" 
Duchi fi erano ufurpata ima fimile autorità . Nei Sino- 
di , che vi furono in ijuelli tempi celebrati , di nnlla 
per qncRo motivo fi parla più fovenie , che dì porre 
gualche freno , e qualche aiaiue alla loro prepotenza , 

Ceiilia.r.rm. C e, di 
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Ati. looo. ^ '^«''''■''C Io fpjrito di pace fra i pO]Kili . Il defunta F<hi- 
&C.- tcficcSilveftroIl.avea dovuto cWamare a Roma ilvefcovo 
' I di Laoa Azoliuo , jiercbi olire vari misfalii da elfo 
cflmmeflì., lì era leudato reo di lefa Maeftd, fi era^ 
iin|)adroi)Ìto delle torri di Laon, ed avea Icatato di' far 
i-nif-ti-ami. prigioniero il fuo ficlTo Metropolitano di Remi ' . In 
ut- 'aif> xta Sinodo tenuto circa il meddìmo tempo a Poiiieis 
per orditic di Gaglfelmo IV. Duca di Àqnitanla da Sc- 
guino di Bourdeauxi da GIsIebeno di Foìtleri , dall- 
duino di Limoges , da Gtimoaldo d' Engnieme > e da 
Jslone di Sentes fi era. parimeaie trattato di riftaliilite 
la- pace tlello flato , e Ji erano pubblicati tre canoni ■ 
nel primo de' quali fi ordinava , che lotto ciò che eia 
flato orurpaio cinque anni prima di quella lemjio , o cbe 
lo farclibe Io avvenire , dorrebbe eHère reflitnlto ai le- 
gittimi poflelTorT per ordine del Eirincipe , o de'tetjret- 
tivi governatori; che Te il reo negaUfe di Ibtlopoiiì alla 
fcnienza contro di elTo fulmìoaia > 1 Grandi > e i Vc- 
fcovi dovrebbono portarfl a mano, armata nelle fne ter- 
re, per obbUgarlo alla dovnta reftitUEione . Un iimile 
Canone, come favlameate oiTem 3 Eleury, non lìfa- 
rebbe pubblicato, fe il difocdine non aveflì; olti«pallà- 
to ogni mirnra , ni ù farebbe aggiorna alcuna pena- 
contro i Glandi , e i Giudici > te qaefti non avelTero 
' alcuna volta ommcflò di cfegnire i loro doveri. Negli 
altri due Canon! 6 proibifce la Simonia da alcuni 
lì commetteva nel conferire i facrameott'lla peniten- 
za , e della Crelìma , e 1' aliufo , che i preti , e i Dia- 
ii^i./i^ioi;. coni conviveffèro con perfone di altro felPo^ , Non fa- 
• prcmrao per qoal motivo non fi patii in quello luogo 
de' fuddiacoTii . Abbiamo veduto ancora nel Tomo pre- 
cedente , collncarC da Abbone fra- gli ecclelìaftlcì feco> 
lati , che non potevano palTare allo flato conjngale i* 
foli vefcovi , e ì foli preti, e diaconi* Gli abuli gran- 
di che nello fcorlb fecolo lì erano introdotti contro la 
continenza <lcl clero , potrebbero rendere ragione di qne- 
Sii connivenzi , cbcC aveva pcTuddiaiwi, volendoli cbe. 
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stmrno negli altri ordinl foRbró iaTioIabnmente olfer- À«. loOO. 
vate le leggi dellaCbielà. Ridolfo Glabro monaco di *' 
Clugny , e Scrittore di quello tempo ci dì coniKza 
di alcuni altri 'Sinodi della Francia , e di alcune qucllio- 
ni , che furono in eHì agitate . La prima riguardava 
il digiuno , e fu proibito 3' faccrdoii il prcfcrivcrc net 
tempo Pafi^uale atiro digiuno , che lucilo ddia vigilia 
di Pentecofte , lafciandofi per altro a' particolari U li- 
bertà di digiunare , (]ugndo lolle loro ciù di gradimenlOÉ 
La feconda riguardava i monaci, che neh' Avvento , e 
nella (Junrefima cantavano l' inno Te Dcum , e fu lo- 
[0 permeilo di coniinuarc quell'ufo in riguardo alla re- 
gola di %. Benedeiio commendata da Gregorio Ma- 
gno . nella (juate clTb veniva prefcniro . Flnalmc:nle 1Ì 
motivò di trasferire la fella della Annunciazione di Ma- 
lia dal giorno xxv. di Marzo al xviii. dì Decembre, 
fecondo l'ufo delle chiefe di Spagna , per celebrarla—, 
fiiorl del tempo di Quarelìma , ma fu decifo , che li con- , ^j^j 
rervalTe l'antica confoetndine delle chiefe di Francia ■ . 

Il medefimo Radolfo Glabro , dal (jualc abbiamo Divr"",'M.r. 
qnefte noiìzle , fcrive ancora , che nel principio di qui-Do fibbriclrì mi- 
fecolo farono fabbricate nella Francia , e ncll'lialia <' i:;"^!' ■ u 
molle chiefe, e non falamcnie quelle , che per la loro ' 
anticbiti avevano lilfogno di clfere rifarciie , ma aliro 
ancora, che fi volevano rendere pifi magnifiche , e più 
luminofe> In quella occalìoue egli ci da contezza di 
una còntrovcrlìa , che inforfc ira ÌI fanio Padre , 
Ugone di Tours . Fiilconc Conte d' Angi6 dopo di ave- 
re commeira una lunga ferie di ingiullizie , e di pre- 
potenze , e dopo di elTerfi f|)ecialmcnte ufurpati molti 
beni della chiefa di Tours, rieutrato in fe lleilb , e_» 
farlo il pellegrinaggio di Genifalemme , lì era lulìn- 
gato di ottenere da Dio il perdono delie fue colpe , col 
Iblo edificare in uno de' fuoi fendi un monallcro , fcnza 
prenderli alcuna pena di reftituire le altrui foftanze. Per- 
tanto il mentovato Ugone rlclileillo di face la folcane 
dedlcuioae della stilerà' di quefto mftaafteiot ikosòtU 
C a pre? 



JIn. iqoÒ^ preftufi a* Tuoi defideri , onde egli Fulcooepleudi mtf 
Stc> lalcDio fe ne veufe a Soma > e parentali al faato Po- 
lite molti preciofi regali, otteane di edere accompa- 
gaaio Del Tua riionio da .Pietro Carditrale, cuTilfaiiii) 
Padre diede ordine dì confacrare , e dedicate la fnddet- 
ta chielk di Belloloco. Eadollò Glabro foggiugne , che 
I vefcovf della Fraaciaieflaroiio aliatnentc ol&li diqne- 
.fio palTo contrarlo allo fiabilimcnio de'làcri caaooi, e 
che fcmbrà ' anieotlcato dal cielo il;loro zelo in fafoni 
' della difciplioa ecElefialtlca , meoire poclie ore dopo la 
folenne dedicazione fi eccitò una teinpelta cotanto lìe- 
• ra,edorribile', cbe tbaHb le pareti della nuova cliieb, 
e tutta la Tcopercbiò, E' quello il racconta di Kadul- 
fo Glabro ■ Senza entrare oelle celebri diO'Ute , che ti- 
guardano reltenfioae, e l'autorità del. Primato Roma- 
no, mentre nou è quello il luogo di trattate si fatte 
qneRioni , fìamo oltre modo Ibrprelì nel vedere , che 
. Il flenrjr non ha dubitato di ammettere un tal laccoo- 
lOi e di trarne motivo di qualche riflelIiaBe contraria 
all'autorità dd fommo Pcnte&ce adifiietiodi qneliel^- 
gi , che egli 11 era prcfiife , di voler efporre nella Tua 
ifioria i foli fatti] fenza aggiungervi alcuna fua riflcHìone . 
,^ Natale AlelTandroquauinoqueFranzerc clTopurei anzi (e- 
gnitando le tracce di altri Fraazefi , <d appoggiato fa do- 
cumenti iocomrallabiU , ba tacciato di fallo tutto que- 
fio racconto, mentre efillono tuttavia i documenti I più 
autentici , i quali ci alCcnrano eiTere fiata fatta queOa 
confaciazioae per ordine del fommo Pontefice Se^io IV. 
e non alirlmenii Giovanni XVII- dopo cbe lo ftelTo U- 
gone portatoli a Boou , ebbe conofauia l*immnuiià di quel 
facro Inc^odlpeodeoie dalla lànta Sede immediatamente > 
Potrebbe coueederfi, cbe avelTe ptÌaci|Ho quella difpuia nel 
Pontificalo di Giovanni XVII. e che Ugone gii^aefle- 
a Roma fblameote fono il Pontificato del fuo fucceflb- 
re. Ma fiamo contenti di veder comprovata da alni 
documenti la falliti del racconta di Glabro, ni credit 
.no noto dovete d" Impegqaicl pili oltre . 

Sa 
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Fu fabbricata ancora di nuovo in quello raedelimo Am. looo, 
tcin{io la cliirfa di s. Martino di Toiirs dal man.ico Bc- ^c> 
Vco teforierc della neiVi chicfa |icrfoi:aGgìu ilkidrc jier 
la fua nafciia , pel fuo fjpcre , e jierquclla fua liiigulare 
pieià , che lo coftiiuiva un vivo efcm|ilare di |icrfaio- 
ne ' . Roberto arcivefcovo di Rovcn era iiirimeiitc cir- 
ca ()ucfto mcdelìmo tempo occu|ialo a fabbricare da' 
fondamenti la fua cattedrale. La fua liberalità verfole 
chicfc , e la peniienza , che egli fece nel fine della fua 
vita , fono per l'appunto le fole cofc , che iiolfono 
commendarfi in quefio prelaio , il quale ne' quarantot- 
to anni , chi' fedi fn quella cattedra , confiderandoli fol- 
tanto rivedilo del carattere di Conte d' EvreuJt , noiu^ 
aveva attefo , che agli alfarl de! fecale > e a dar pafco- 
loalle fuc pallioni , elTendo giunto fino a con.ciungerlì 
pubblicamcnic in matrimonio con una femmina, dalla 
qu !e ebbe irè figliuoli, che furono credi della fuJdet- ' 
la contea ■ l:gli era figlinolo di Ricardo I. Duca di 
Normandia, die cefsò di vivere nell'anno looi- epet- 
ciò fratello di Ricardo li. che gli fuccedò nel governo di 
quello Ducalo, ed a riguardo d' ambedue quelli Critici- 
pi egli diede un privilegio di efenzione a dodici monafieri 
della fuadiocelì. Appunto poco prima di quello tempo il 
.mentovato Ricardo I- avea chiamato Guglielmo di s, 6e- 
. nigno di Dijou difccpolo di s. Majolo di Clugny, f gli avea 
donato il monaftero di Fefcaiap , che era abitato da cano- 
nici fccolari di una vita non tropiio cfemplare , affinchè 
,vi intiodiicelTe la monallica olfervania , In fegnito Ri- 
cardo U. allettato dalla virrii , e dalla pietì di quei mo- 
naci, che c^li Guglielmo vi aveva feco condotti , tenne 
nel medtfimo luojio un' alfemblea di tutti i vefcovi , 
e Grandi della Nortnaudta , ed impetrò che in elTa lì 
ftendelTe' un privilegin di efenzione , col quale veniflè 
quello monaftero dicliiataio immune dalla giurifdizionc 
di qualOvaglia vefcovo . Roberto Re di Francia , e il 
fomina Pontefice Benedetto. VlII. conrei'miiroao qnia- 
di qacfto pii?ile«a * , lècondo Gbe A i veduto eiferli ■ vnjiiàLAa. 
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Ah. ioDO> a quello tempo praticato con miti quei motiafteri 
' &C, '1 i«i mnoiera erano diveon ti immediatamcmerot- 

■ lopofti alia fama Sede. 

XIV. II Padre degli Ecclelìallid Annali ha credalo AÌ 

fiTianm- affiggere a quello tempo la prima origine della 

^i,, ■ 'ereBi di Berengario , che Ila non mollo vedremo al- 
sare l'orgogliofa fronte a turbare la pace della Cbit- 
fà , e de' Fedeli . BIsaldo nella Vita di Roberto Re di 
Francia fcrive certamente , che elTendo Leoterico di 
Seni caduto in du errore circa 1' EucariAia , o lia H 
corpo di No flro Signore , quello Principe gli fcrilTeuna 
lettera la più rifciitita > minacciandolo della depo(i£io- 
Iie , Icnon fi correggeva del mancamento . Con tutto ciù 
uon paflìamo dalle fue parole rilevare qual rolTi: ef- . 
prelfamente (juella errore, e feml>ra piutioRu che con- 
fillefle nella efprelTtone , che ufava nell'ano di ammi- 
Difirare qnello facramento ai Fedeli , mentre dicendo: 
RietMa fe ne fei degm : poteva dedurli , che egli cre- 
deire,noii riceverli la realtà del medelimo facramcnto, 
che dalle fole perfone degne di accoltarvili . Comun- 

1M.1.HM1. que ciò Ila, abbiamo contezza da Radolfo Glabro ■ di 
alcuni altri errori, o per meglio dire, di alire follie, 
che fi erano cominciate a fpargere in quello tempo nella 
Francia , e nella Italia . Leutaido pcrfona d'intima con' 
dizione nella diocefi di Chalons fi era pctfuafo di ef- 
fere divenuto profeta , e d'avere acquìAato qiteflo do- 
no durante un fogoo , ne! quale gli era entrata nel cor- 
po una quantità incredibile di api, Alteratafegli in tal 
maniera la fantaCa , cominciò il corfo delle fue ftoltes- 
le dal fare in pezzi una imagine de! Crocifillb , e quin- 
di dall' infegnare un gran numero di follie , e dal proi- 
bire , che li pae^lTcro le decime agli eccleliaftici . Il 
vefcovo dì Chalons (jeouniu vcucuuo , che un foloftolta 
levava molti di fenno , lì oppoie fOn ifpirito di zelo alle 
lue frenesie , e l' infelice uomo non avendo che repli- 
care i^ontro l'evidenza delle ragioni ■ nippe il filo d^, 
fuoigituni con prcQ^taill^la lu pouo . A.Raveana^' 
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ùmilmente ud certo Viigsrdo Filologo di profeflloiie ^jJTioooT 
cfleadofi Imag^iuio di vedere in fogno Virgilio , Orazio, 
e Giorcoale, comincid a fpacciarc pubblicameli i e alcu- 
ne ecefie. volendo ira le alire cofc ; cbe fi dovelTo . 
ammeitere indiftiniameate tutto ciò , clic avevano lafciaio 
fcritio i poeti. ConviDlo eOb pnre. di erelìa , fu caif 
dannato dal fno velcovo Federico . Glabro ci attefta ■ 
cbe altri fintili fanatici comparvero iii Italia . e fa- 
tano condannati a petite o col feno > tì nelle fiamme , 
e cbe cflìndo nfciil dalla Sarde^a aicnni alui ereticit 
{KT fedurre i Cauolìci , focono parimente condannati al- 
la morte , e die fembnd'eHerfl In qnefto tempo verlfi* 
cato quanto laTciò fcrltto »• Giovanat nel Aio airacalir" 
fe : cbe dopo mille anni Satana farebbe venuto a fednr- ' 
re i Fedeli. 

Frattanto nella Germania il faiito Re Arrigo jiieno MonfiiGiiW 
di.zelo per togliere dalla Chiefa cpei più gravi difor- „ n Mudt. 
dinr., che ne avevano finora turbala la pace , rivollo JlStr^' 
gli occhi alla infelice condizione della chiefa di Mag. «""«^ 
debuigo , e volendo che alToIuiameute fi datTe efecn- 
zione alle fentenae di due fommì Panie5ci Gregorio V. 
e Silveftro li. è che cacciatone l'ururpatore fi rinabilif- . 
fe il ire&ovado di Mersborg ' , ingiiinfe a Villigifa di '»»-«»* 
Migonza di trasferirli in quella ciiiì ', per far intendere 
all' nfurpatore Gifilero le fue uliime decerminazionl , 
L'Infermità che da molto tempo opprimeva queft'oomo 
ambiziofo , fctnbrava una occalìone la più o|iportoDa per 
richiamarlo a' doveri della ragione , c della giuftizia . 
Villigifo per ordine di Arrigo non mancò di far forza 
fmjucaacIrcoflanzT, e di efporsli le colpe , delle quali 
fi era rendnto reo nel cofpcria di Dio , e degli nomini , 
per Indurlo a riparare i difordiiii dalla Tua amiiizioiie ca^io'. 
^ali alla Chìch . Le l'in: parole noi; fecero alcuna brec- 
cja iji quell'animo troppo oftinato: e poicbèegli fu par- 
tito fenia aver nulla ottenuto , Gifilero lì fece tr<i'f|)o^' 
tare verfii la corte di Arrigo , IJierahdo di poterlo in- 
saniate . Ala ginoto a Ttìbatl , ed i^avaiafi olirei 
mo- 
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Ak. 1000. modo h Tua infermiià , cefsò di vivere due giorni do- 
4[C. po a' 15- di Gennajo di qucft' anno ]aa4> Terminiti 
con gueflo faial colpo gli Tcandoli di quella provincia, 
Arrigo pensò a collocare fu quella Sede un prelato, cbe 
poteHc riOabiiìrvi il buon ordine , e riparare l'difotdiDl 
del precedeute governo . Egli avea già da motti anni 
nella Tua coite il prete Tagmone dìrcepolo di », Volfan- 
go di RatliDona , pcrfonaggio per la Tua pietà . e pel fuo 
scio raperìoie alla invidiai e alla calunaia . Nell'anuo 
994' ^S'' ^''^ A^'o eletto a fuccedere al fuo velcovo, 
e precettore s. Volfango , ma avendo voluio Otto- 
ne III. collocare fu quella tatiedra mi fuo caprellana 
per nome Getirardo , egli avea ceduto al lempo , e 11 
era ritirato uoa guari dopo nella Baviera apprcnb il 
raedelinio Arrigo , che n'era Duca. Quello i'rbcipe 
adunque deteimi»& di prevalerli della fua jicrfona per 
un'ojKra di taoio impegno. Ai^tena inicfa la morte 
di Gitliero , lì era ineamÌDaio verfo Magdeburgo , pet 
afliflere alle efequie del deronio prelato, e alla futura 
elezione del fuccellòre ; ma prima che vi giugnelTe , adu- 
paioGil clero, Valiardo prevofto della medelima cMefa 
fu eletto ad occupare qiiefla dignità. Arrigo reftò foE^ 
prcfo a quella nuova , e credendodi nondovcr perciò mu- 
tar detcrmioazione , ingiunte ad Arnolfo di Alberllad di 
perfuaderc al clero di venire ad una nuova elezioou 
nella perfona del prete Tagmone . VaJiardo , che non 
aveva giammai ambila quella dignità , cedè ben volen- 
tieri a lutti i diritti , che vi aveva acqulflaii , ed aven- 
do ottenuto , che non fi togtielTe la libertà di una ele- 
zione canonica, il clero'iit feguito delle primate inlìiuia- 
zioni di Arrigo , eie iTe il fuddetio Tagmone , che rice- 
vè da quello principe il baSoue jiallorale in fegno dell' 
inveftitura di quella chiefa , e io lai maniera fi compi 
la prolczla fattagli da Volfango ; che dentro lofpazio 
di dieci anni farebbe egli Tagmone flato vefcovo di una 
Sede piil cofpicua di quella di Raiisbona. Noo furano 
'fmebtiie le rpersme , che qnefto PrlnciiN avea forma- 
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t( della fila perfoca ■ Egli fa cooracraio a' 2. dì Feb- Aw. iooq'' 
brajo del medefìmo anno 1004. ed occupò qaefla Se* fcc 
de .fino agli aito di Giugoo del ioli. La Tua dotcei- 
Zi 1 la Tua affiibiliti > e il fìio Ipiriio di cariti non lo " 
im|wdirono dal dImoSrarc zelo > e coftanza , qnaado lo 
richiedeva la .cauTa della giuSizia . bélebrava ogni giof 
no la Medk , lecitava tutto il Salterio , e Tuppliva-a 
colle limofia« a' digigal. , che gli erano vietati dalla 
fua ca^oaei/ole comploflioiìe > e mentre [iriina di ce- 
lebrare era tutto fejio . e raccolto ndlo rpirìlo in Db * 
dopo la Meda fi diinollrava mito ^oiijile > ed allegra • 
In mezzo >lle fi>l|(!citudiaf. del foo mlolftero non tra- 
fcurava.gl' InterelG temporali della Toa cbie& chu 
anzi le acquIBfril polTeHù dì tre città, e di una iena. 
Siccome abbiamo ipiù:voIle offervara molti vefco vi' fpe- 
cialmenre della Gennauia. e. della lialiafino datTeco' 
la' Dono avevano uni» alla loro:rpirìtnale:aDioriià , la 
temporale giorirdiziqne... e.polTedevano una , o pià cit' 
ti COR quella aatpiiiì ;-Gbe godevano ne'.loio dlftretti 
] paiiicolari Cacti , e MarcbeO , c&e gii di fetnplici go- 
vetnatprl elettivi -, ed a^tovlblll , & n' erano, teodmi 
StgDorf l'.cioiverFendo , come S i altrove efpoao ; l'iorò 
' governi in feudi w^iìwi •' Magdebnrgo adunque cniisva 
nel aomero di- que0e citti fótiopoHe a' refluitivi ve- 
fcovi, eTi>5F>iouB-amp]iò i. confini della fua temporale ' 
giurifdizioDe..' . ■ ■ *e'«''»» 

Accomodati gli a^ii della chie'fa di Magdebnrgo 
colla, creazione di qneftoDnova arcìvcfcovo . pcnsòAr- 
tigo a rillabilire ancora la chiefa di Mcrsbarg , ed ef- 
lèadoy il; panalo co'Graidi della fua corte , e con mol- 
li Vefcovi . copfiErt quella Sede ad un Tuo capellano pet 
nome VigebertOi il quale fu confacraio alla i^rcfeiiza 
di un Legato della fama Sede . -Aflìlic quello Legalo an- 
cora alla confacrazione di Tagmouc c la Aia prcfcnza 
forfè fervi a difjienfarlo dal.ponarfi a Roma, mentre 
Ogni nuovo Drcivefcovo df- Magdebnt^oa'tenorediqnàn- 
to era ftaio ftabllito acllii.ctcziaiie di (piefia Sede, d» 



•Ah. jDo;. vevA venirs t Ramai per enervi Iblea ne mei) te conlV* 

&c< ctaco dftl Unto Padre. 
ai»di''cwi ^^'^ animalo queflo Principe , di 

Gtnsinii,*^ vedere rifoiniata ncTuoI Scalila dirdplina eoclelìaaica, 
)ZiU. 'PParve pÌLi manifcflaincnte in una alTemblea da eflo 
celebrau uella Vcftfalia . Ditinaro ' ci allieura i che egli 
vi perppà eoa gran calare , per acciiaie 1 veTcovi t 
mettere fioalmotu la mano a quelli graod' epera > t 
cbe di iktlo cllì vi pubblicarono divcrfl canoni oiqiorta- 
Di alle prefitti aecolTiti delkChiera. Non ra^iamopet . 
noftra Creatura quali foOoro queSe kggi , e foltaatodal» 
Ja Vita di s. Adtiberone di Metz rileviamo , che e^ 
(endofi fpecialmeote infiftito da Arrigo , perchi lì toglief- 
& l'abofo di Goptrarre le:nDZ2a cuntro le leggi della 
Oliera traperfbiie conglonte doirro il Ibttlmo ^ado di 
parentela , e cbe e&itndavi OaM ileDunciatA dal &ddet* - 
to AdaifaetDQe caaa reo di si fatto laceDnoG) maiH- 
monio Coando Dnca cf Aq&ralìa . poco mancA cbe II 
&I1I0 je&XMO .ooa reftalft vittima del coftnì fnrore ; 
Fu teitnta qoéA'alTemblea nel mete di Luglio di qucA' 
ànuo looi;. e nell' auno fegnenie il pio Sovrauo^oe ce- 
lebrò una fipille a Neoburgo , alla quale intervennero 
alcuni vescovi , e molli abati dell' lialia , per efparvi 
s^^/^rlJ^'t ^'^"^^ ""f^ appartenenti alle loro chiefe " . 
SfifcCI-f. ' Ma più celebre fu quella , che leiiae nei tìiefc di Mag- 
■ 8'" dell'anno ptofTimo 1 007. a Magonza in occaiione, che 

d^hiìo™. fieritTMfcritoinqueftacittipercelelirarvilafeftadiPen- , 
btip. tecofte.Era {pi moltn tempo , che eglj aveva determinato 
di ergerle una cattedra epifcopale a Bamberga iwllaFran- 
coida.niin tanto per decorare con quello nuovo luftra- 
una cittì , nella quale aveva fempre fagginriinto con_> 
piacere , e die da elfo era Aata data iii dote alla Tua 
coafbite Cunegonda , quanto per rendere più facile la 
Gonverlìoae di quegli infedeli , che con cITa coiilinava- 
IM , Eflendofi adunqne adunati in Magonza i Vefcovi , 
«i Grandi ddfuo legoo: poiché aveva gii indotto En- 
lioo.dL.ViitsbDtg. O'IiadiCibipoII a pcimciieie , che 
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£ TotlMElft qiicfla città dalla fua dioceli colla condì- aÌTTÓcTT 
tioiie , che la fua Sede vcnilTc eretta i/i McHOjioli , e g^c, 
che cnrrercfabc in iioìTclìb di aicuiii fondi, cbe compeii* 
fairero i danni , che foffriva per quella follraìione , prò- 
pofe I' affare ncll' adunanza facendo!] intendere ; thtj 
pretendeva con quell'ano d'iflituirc erede del fuo pa- 
trimonio Io ftelTo Iddio , e di procurare l» cuiiverlìoiie 
degli Sciavi ' . lu feguiio della approvazione , che fu 
fatta della fua iHanza dalla piena altemblea egli fpedt a^ rij.isM* 
Roma due fuoi ca|ipellatii Alberico , e Ludovico per 
ottetiere dal fanm Pddre la conferma di queSo nuovo 
fiabillmenio • La bolla , che fu Uefa dal forfimo Pon- 
tefice GioTanni XVII. e foilofcritta io t)u Sinodo ce- 
lebrata nella chiefa di i. Pietre me] mtCe di Giugno dì 
qaefto inedefiitio anno 1007- ti la conofccre , cfie laj 
còndìzione rìchlefta da Hnrico di Erbifioli , che la tot 
Sede fode eretta in Metropoli, della quale folTc fuffra- 
gatieo il nAoTO vefcovo di Bamlierga ; non doveva ef- 
fere fiata approvata nella fuddcita alicmblea dìMagoa- 
za , ntcnire il faitio Padre dichiara : che quefta nuova 
cattedra dovrebbe elTcre fotiopolla alla chicfa di Ma- 
gonza , cioi a quella ftelTa Mctro])oti , alla quale eia 
foggeiialachiefadi Vìrtzburgo ». Per quello motivo adun- liit^ofa 
que cScndofi dal medefimo Principe AtHgo intimata tuia 
nnova afTembleaaFrancfortda celchrarlì il primo giorno 
di Novembre di quello medelìmo anno rOo^. il vefcovd 
di Vlrtrbiirgo ricusò di comparirvi. La fua afl&iiia ayitb- 
be potuto impediie ; che fi daflè efecuzioiw il niigvo 
ftabilimento, gii confermalo dalla autorità Alla fami 
Sede , fe Arrigo non lì tòlTe impegnato a [womitovere 
l'afFare con tutto il calore . Perla (lualcofaallofaquau- 
do Bernigero deputato di elTo Enrieodi Vinzburgo ofta- 
va.perdare di nullità a quanto lì farebbe flabili'io, ci 
▼efcovi lì dimoftravino periilellì fai tiaiilro , clic dovtf- 
tano prendere , Arrigo iinjffirato « icrta gH flipjillcava 
colla maggiore iOauea , a no» iftgaigH qbéfta Éonlblài- 
zioner'hoadc p» coulìglifl l^lkNodttlé^ ifl Villigiro di 
D » Mi- 
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ioo;> MagonU', e di Tagmone di Magdeburga fa illa per 
^c. 'il'! lernimau lacaura, e fo roitoTcriiia la létim del 
fatilo Padre, da trentaclnque vefcovi , che erano late t< 
iUr.fif.iaj£ venuti a g nella alTemblea ' . 

Miiìirio'di I. potevano quelli vcfcovi condefceiidere a'dell- 

ìseailum. de ri del pio Sovrano in una ricliiella più giulta , e più 
confacevole allo Cpiina dtlla Criftiana Religione , men- 
rre con elTo venivano a cooperare nella erezione di una 
nuova cattedra epiftopale , alla converlìone di quei bar- 
bari idolatri , che confinavano colla diocefi di Bam- 
berga . Sono quelli da Tlimaro chiamali Sciavi , nome 
Gomane a lutti quei iKipoli , che avevano avuta la lo- 
ro oiigioe. c derivavano dalla RnlTia , e dalla Scandi' 
navìa . La poca cfatiezza colla i)uale hanno fcritio di* 
verli Aurori di quello fecola , chiamando foventc i divcrG 
\ jiopolì col nome generico della loro nazione , ci rendereb- 

be diffitile il ùO'ate fra tante popolazioni di Sciavi .quella 
per l'appunto , che fi voleva convertire alla fede dal 
fama Kc Enrico , fe non fapclTimo , che deiTa non poteva 
avere llabiliis la fua aliitazionc molio lungi da iìamberga. 
Quclia dilìiculii admique riguarda più cfprcfls mente ti 
luugo , nel quale eferciló in quelli tempi 1' A polio lieo 
minuterò, e ricevi la palma del martirio 3. firunone 
altrimenti chiamalo Bonifazio . Egli era nato di una 
delle pili illu(ti:i faroiglic della SaiTuitia , ed avea avuu 
con Ditmaro una comune educazione . Dopo di cifcre 
flato alcun tempo alla corte di Ottone III. velli l'abi- 
to monadico, ed abbracciò un tenore di vita cotanto 
rigido, e penitente , che oltre il caminare ftmpre a pie- 
di nudi , e il riioltolarfi fopra le fpine , c fopra l'urtica 
non fi cibava , che due volte Is feliimaiia . Venuto 
quindi in Italia lì pofe fotto la difciplina di s. Romual- 
do , e vilTc aUun tempo a Monte Calino , e a Pereo ■ 
DÈ lafctò la compagnia del Santo che per fodisfare al fuo 
zelo di convenire grinfedeli, c al fua defiderio del 
maiiirio. PcttaiHo prefeniaiofi al fanto Padre per oc- 
teneieda cflò U pctmiflìoiic di clnciiaic l'apoSolico 
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mtniAeioappKflògriufèdelffnanfblamenieebbeil piace- Am. loo;. 
redi vedcrerodiifaiia la Tua rtcbiclla,nia di più lìfeml de- S^q, 
coraio del titolo di atcivefcovo , aveodogli faa SaatiU or- 
dinalo di farlì;coDfacrare ovnnqoc giudicherebbe più op-- 
porluDo.e diquindi far ufo di quel palio , che fino d'allora 
gli conferì. Riloriiaio in Germania, eil apprefa la lingua Il- 
lirica I volle adunque.dDpoiiì eilcre flaioconfacrato vefco- 
vo daTa^mone di Magileburgo , cominciare il fuo apollo* 
lieo mlDiflero ■ ed elTendofi avanzalo nella PrulTia , O 
in una delle provincie di quello Regno , o ne' con&ni 
della ttuma ricevè dalla mano degl'IdoUtri ìn odio del- 
la fede , che annunciava loro , la palma del martirio. 
Si dice che foiFcro con elTo martirizzali per lo flelTb 
motivo diciotto compagni del (uo zelo, e delle fiie fa- 
tiche', II Tuo iireziofo trionfo accadde nel giorno xiv. i inim- lìijS, 
di Febbra;o di quell'anno loop, ed è queftoSanlo me- J^'"J'i™ÌJ 
riiamcntc confidcrato come il primo martire dell'ordì- '** 
De Camaldolefe, menirc era ftaio difccpolo di s. Ro- 
mualdo, e due altri fanti monaci Giovanni , e Bcnedelio 
parimente difcepoli di quello Santo, che nell'anno pre- 
cederne erano flati uccifi in Polonia, non polTonoelTe- 
re riguardati come veri manid , elTendo flati mefli a 
mone da akum mafnadreri , che credevano di potere 
iiivolar loro una grofla forama d' argemo * . , pjw.nuM. 

La fcuoladel fanto abate Romualdo era giufiamen- f^ iti". c.iS> 
te riguardata come un Seminario di Eroi della Criftia- zdo^ih Ro- 
lla Religione animati da uno fpirito fupcriore , e pronti muiita. 
a confermare col loro fangue quelle verità , che profcr- 
favano • Il Santo che ben fi riguardava dall' imporro 
ad alcuno , clic non vi foU'c chiamalo da un ìnleruo 
movimento della ,^razia , l'oliiiliso di |iortaril ad an- 
nunciare le verità della fede alle iiarltare nazioni , non 
folamenie fapeva colla efficacia deiie fue paiole accen- 
dere in loro il defidetio di impiegarli In queS' opera ' 
di Beliglooe, manedicde ancora loto l' cfcm pio ..quando 
Iotefila|iTe2Ìafamorte deItneoiovaioi. Bonlfiizio, detec- 
ininòdi jwrtadì in UDg>iia ,perIàlÌre al,cieIo decora- 
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Ah- logf • to cSb ^nre di nna lìmilc corona . ManiftUttO ffnella 

gca icBdtiió a Cuoi dilbei'ali , ventiquaitro d( Efii cbrc* 

fera , ed otiéanero di Icgnitarlo . ed avendo ricevuta 
dalla fama Sede i' apoltolica benedizione , due d) elfi 
fbroiìo ancora confacratJ vcfcovi , affinctii potelTero piaa- 
Mre nna chiera nel luogo de' loro fa lori . Ma Iddio 
atea defllnato quello Santo non a ditalare, m^aflabi- 
lird la Cbicfa , e ad arricchirla di moki Macftri , ed 
Eroi , che .|Ki le Aero quindi effluire i fuoi dclideri , e 
Ipargcrfl oelia ampiezEit di molie iirovineie, per dupli- 
car* cOTudori di tante pctfOEie ijuel frullo , che egli 
folo arreblie potuio ritrarre. Per la quii cofa giunto 
nella Paniionia cadde inlèrmo, ed cKeniiolì alircitanie 
volte Itntito aggravato il male, quauie egli li accinge' 
va a praresuire il Tuo viaggio, 11 vide nella diita ne- 
■ t Sta ^^^'^^ <" rltorastftnc alla fua folitudioe nelle nofìre^ 
«V-sV ' provincia dell'Italia ' . 
Pt^m'at* BoooiiÌD nativo di Bolog'M , uno de'più illoflri fuoi 

Ji*MarDliiitid difce[>oli lì era circa quello tempo meifo in viaggio, per ibd* 
UkFiWUu. disfare allalirtvata fua divóa.o.ie di vifiiarc i luoghi fami di 
Oerufalemmc . 1 facri pellegrinaggi della Palellina , che 
elTeudo cominciali ne' primi fecali della Ciiicfa non fi 
erano gammai del tulio omniefR , comincisro^io ad elTe- 
re in quelli icrapi più frtqucni.iri dall.i l'itii de Fedeli. 
Nel principio del fecolo nono fi c vcdiua h ciu.i di 
Gerufaleramc fono il dominio di Carlo M^gno per una 
fpontanea donazione della medellina fallagli dalCalifo: 
e fi Èancora veduto in cffa un monaflero di Ffaiizefi . 
Non Tappiamo ìnqual tempo riiornòfotto il domiuiode'Ca* 
Jifi : ma non è invcrifimilc , che ciò accadc/Ic fnliiio do- 
pa la mone del tnedelìmo auguilo Principe , o almeno po> 
co dopo , noo elfendo certamenie i fuifeguenti Sovrani 
di Francia ftati in cafo di confervare il dominio di una 
ciiil polla in cotanto remote parti . O fuHìftelfe ancora 
qael moaiftero di Franzelì. o vi foni: alcun altro luo* 
go, Deludale fi rlcoveralTero quel molti pellep'tui, che 
Ti concotreruw tane le~^tl dell' Occideiitc , egli 
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■( cfflo per ittcfialD di fttdolfb Glabro ■ , che vcdcn- j^^. loof. 
dofi cccftere ogni giorno il numero di quefii iielicgrial, 
gli Ekfci. nemici giurali del nome CriQUno , non |io- tSi,t,tif.j. 
tendo lofirire , che mentre etlì vivevano fchiavi ncllcj 
noflre prcvincie, i Fedeli H pocialTeru liberamente , a4 
cferciiare eli ani della loro pietà in quei luoghi ftefli^ 
da' quali elli erano flaiilcacciaii , molli dal loro Ipiriio 
di livore , e di vendetta H detennÌDarano d'impedii \<h 
IO queCto pelIegrÌDaggio , e pei riufciie più Scniamea* 
te nel loro impegna , prefero la firolniioue di far ab^ 
battere qnei luoghi fanti , cbe richiamavano la loro 
divoùone.. Se pieftiame fede al meniovato Scrittore , - 
Bli Ebrei d'Orleani furono quelli, che formarono il fa.'r 
crilcgo dlTcgno , e cbe avendo guadagnalo. un cerio R» 
berlo, che era fuggito dal nonafiémar Maleriy , del 
quale era fervo , gli confegnarono una lettera illtetta-* 
al Priucipe di Babilonia, nella qoale con nnacalonois 
la più nera gli lìgaificarono , che Te non faceva folle? 
diamente gettare a terra tpd ìuagìù della Palcliiaa , che 
I Ciiftianl freqtKatavaDO , Io paco tempo lì farebbe ve- 
duto privo del polTeflo de'fuoi ftst! . La calunnia do- 
vette ellére rapprefeiiiata con colori cotanto vivi , che 
eflètido Hata crednia , comandò quel Principe , che lì ab- 
balteflè la chiefa del fanio fepokro . Fu tentalo anco* 
n da'Mufolmani efccutori del fuo facriicgo comando, 
di rovinare lo ftelTofanto Sepolcro. Ma noiipermife Iddio, 
che efcgniifero il lorodifegno. Ccdreno cciivcnendo con 
Badolfo Glabro di quefio fatto , neaiiribuifce la cagione 
Don gii ad alcuna imjioSura degli Ebrei , ma unicamen- 
te alla perfidia del Califo, il quale contro la fede de' 
Trattati , che palTavana tra elfo , e 1' ]m)icro Orien- 
tale , ordinò non lolamenie cheli dinruggeiTe la men- 
tovata chiefa , ma che folfero altresì fcacciati tuiti I 
monaci dalla fama citti di Gcrufalemmc • Comunque 
dà ùi, avendo gli Ebrei eccitata coatto di Ce fielS 
pei.<)neflo motivo fodiolìti de* Fedeli , £ incredibile 
1» fc<iiipiOt dis ne iòJauoÌDdivctlcfiltil della Fran- 
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, cil . In quefto frattempo riioriiaio ad Orleanj II fui- 
dello Roberto , e riconofciuio per aurore della meo* 
tovata calamità , e della ingiuria falla al nomeCriftla- 
Qo , fu arresalo , c \^okhà fono il lormuno de'tta- 
gelli eoofefsà quclio delitio , fu twidaiiiiaio al fuoco, 
genere di fujijilizio , che divenne alTai fre(]ufiite in c\ae- 
&o tempo , come Io «a (ìaio ptT lo palfato il privare 
della villa i rei de'iiiù gravi delitti . il Califo che ave- 
va comandata la diftruzione della tJi efa di Gcrufalem- 
roc era AchcmbiamrilU della famiglia de' Faiim ti . i 
quali erano fiicceduti agli Abaflìdi , ed avevano comin- 
ciato a regnare neli'Hgiito l'anno pSp. . li fuo jia- 
dre Azlz aveva avuta per moglie una Crilllana , la i^ira- 
]e fìccome aveva oirenuta, che i due fiiot fraiclli Ge- 
remia . ed Arfenio fonerò creati Pairiari hi Mckh.ii , o 
lìa Caitolici il primo della cind di Gfrufaiemme , e il fe- 
condo di quella d' Aletlàndria , coil avcn'lo inicfo , che 
per ordioe del fuo figliuolo era fiata abbattuta la fud- 
detta tliiera della fanta cittì , volle elle a proprie fpe* 
fe fe ne ni-ominciafTe incontanente la fabbrica, alla_. 
quale contrìliul pofcia quel gran numero di pellegrini, 
che frequcotavauo i luogtii fanti della PalcHina . 

Quando accaddero quelle tlincftc vicende in Gerufa- 
- lemme , avea celTato di vivere in Roma il gloriofo Pon- 
l refice Giovanni XVII. oXVlII. come vieii comunemen- 
te chiamato dagli Scrittori . Elponeudo gli ferini del 
celebre Gcrherio di Rems ,fi è accennato lofcifma , che 
gii da molti anni palTava tra le due chicfe Orientale, 
e Occidentale , o lìa della chiefa di Coflantiuopoli col- 
la faula Sede . Nella mancanza di amichi documenti 
non ci è permeUodi congetturare i inalivi di ([ueflaj 
loro diiTenlione , che vcrilin- liraenie confideva in un lo- 
lalc interrompimeli lo di comunione. Non faprcmmo 
nemmeno iifeliceriHabilimeniodclla pace, le nanli lòf- 
fi confervatonoiKbtamemcl'EpitaSo. già pollo da i)uc- 
fto PontefÌGeueUaBalilica Vaticana. maalireilnDaleite- 
n di i'ieuo d'Antiodbìi i Mictule CuuUiio fciitta l'aii- 

110 
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no iof4> che rendono una iHcoa teffiraonranza diijuc- Ah. loof 

fl« verità ■ e ci diinoSiaiio Io zelo dì quello PonteS- 

ce , il quale iirefe a petto qaefio affare ■ c vi fi Teppe 

tnanegglaTe in maniera , che virinfcl felicemente . Qu^i 

fio fallo ci rende più deplorabile la perdita delle alrre 

notisie , e gefta del Tuo Pontificato , che non farebbo- 

DO meno gloriofe al fuo nome. Non altro più rappiàmo 

di clTo , fe non che tcfsò di vivere nel mefe di Luglio 

di queft'aniio loop, e circa tre meli dopo la fiia morte 

gli fn foftiiuito nella caciedra di s. Pietro il vefcovu di 

Albano Pietro Romano di oarcita, il quale alTunfe 11 

nome di Sergio IV. Siccome il fuo aniccelTore fi cra_. 

chiamalo col fopranomt di Fafane, cosi quello chÌ3> 

mavì Socco ài porte , mmivo pel <juale fecondò alcuni 

mmò il fuo nome di Pietro , in quello di Sergio , fc 

■ pure ciò non fece , come altri con più vMÌfimigl]anza_> 
pretendono , per rifpeito al Principe degli Apofloli . Egli 
non fcdÈ al governo della Chicfa, che circa due anni, 
e nove meli, e poche fono le cofe, diedi elTo hanno 
lafciaie alla memoria de' polleri gli antichi Scriiiori . 

11 ina aniccelTore Giovanni XVIII. avea conferiio XKII. 
il palio al glorìofo martire, ed arcivefcovo di Canina- ^«^xU 
ria s> Hlfego > £ra quello Santo Sato promonb alla cat- ' 
tedra di Vincefire da s. Dunfiatlo , il qnale gli aveva 
ancora In cena, maniera predetta , la futura fua alTun- 
zione alla chiefa di Cantuaria . Di fatto elTendo vaca' 
ta quella cattedra nel iooff. per la mone di Alfrico, 
egli s. Eltego ne fu delHoalo a fuccedergli, e pafsòa 
quella nuova cattedra dopo d' avere governata per lo 
flazio di venlidue anni quella di Vinceflre. Appcoa_« 
ritornato da Roma , ove & era jiortaio , per ricevervi 

. il palio dalle mani del fommo Poutclice , o almeno po- 
co dopo il Aio folcnnc iiigrelTo nella chiefa di Cantua- 
ria, egli indulTc unitamente a Vulllano di Yorck il favio 
principe Etelcedo ,3 convocare adfnham un'alTemblea 
generale de'fuoi ftati , per rilórmarvi quegl' intollera- 
bili abufi , che reguavauo nell'iughil terra . Quandonon 
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, ci lotte Mia per nìetao di um iftrazbBc- ^aSonfedd- 
ino aaieceRbre Alfcico U totale decadeiui della dtTci- 
pliaa ecclelìafiica tu quelle prariucle > e quando noa aveC* 

. fimo aluove eCpoftl >] cimi altri docomenti , cbecicoit- 
vincono di quefta fatale mutazione ì trentadae canoni . 
cbe furono pobbtìcaii in quella afTcmblea dai vefcovì , 
cIk vi erano iDlcrvenuii) uonci lafciercbbono luogo a_« 
dubitarne. Abbiamo veduto quinti fudori aveva fparfo 
t> Dunftano , pei riflabilire nell' ordine monaftico l'aa* 
tica regolare olTervanza , e come difperando della ri- 
forma dei chierici , aveva riflabiliti i monaci ne'chioQiì 
che elTi occupavano. Qiiaiito racrimenic gli uomini dc- 
caduno dal loro primo fervore I Nel giro di pochi anni 
introdotto^ fraquellimoiiaci ancora lo fpiritodi rliaifatez* 
za , rileviamo cfie molli di effi ufciiidal cbio^ro dimora* 
vano liberamente in cafe private, fenza avere alcun ri- 
guardo alla regola , che avecano profelT^ta , e a' voti , 
cbe avevano fatti a Dio. Vuole pertanto quefto Sino- 
do , che riiorniiio follecitamente a'toro monalleri , e 
piangano amaramente la loro apoflalia : c riguardo ad 
una rpecie di monaci, che non erano addetti ad alcun 
monaftero , e vivevano fc|wratamente , e fenza dipen- 
denza dell' uno dall'altro, fi eonifnia il Sinodo , che 
offervino la caftiià , che poriiiio i anno iiiniiaitico , e 
che fodditfacciano alle funzioni del culto divino > , 
Ma gli ecclefiaflic' , e fpecialmenie i preti fecolari e- 
>ano quelli , che. più avevano deturpato il loro carat- 
tere . Non contenti di convivere nella flelTa cafa con- 
tro il prercriito de'facri canoni, con petlbne di altro 
feiTo , non folamenic le alTociavano al loio talamo , ma 
erano perGno giunti a tenerne nello flelTo tempo due ; 
e più ancoaa in qualità di mogli : ed ancora a renderà 
lecito il divorzio , per mutare oggetto alle loro bruta- 
li paflioni . Pertanto fi comanda loro col maggior ri- 
gore, di cacciare dalle loro calè quelle pctfone, cper 
reudcie loro pià fjietle l'erecnzioae ,dl quefto coman- 
do» lì.oidia» die qnelU t i quali oficnrcnano cfatia* 
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mente t* caltità, fieno cooQdetati come nobili, ego jVtc. looi* 
diDo de' privilegi a qacfli dovuti * Quindi lì preferì- tee- 
ve l'eSIio a tutù colora, cbe fallerò rei di tpalSvo- icw.i> 
glia ruperfliilooe ) ed iDcaotefimocti imlbifteil vei^ 
dare m Criftlioo agi' Infedeli, e fl ricordano gl* Im- 
pedimenti del Matrimonio, per richiedente ima eratta 
oflèrran» > ficcarne ancora fi prolbilce l' Imporre alcu> 
sa graTmza alle cbìelè ■ • Finalmente oltre direrfeil' >cn.h<r^ 
Ire IttV BKJto interenìmtft Oconuoda di pagare pon- 
tnalmente il daturo di >. Pieiro: fi vuole clie qpando 
11 cadavere di un det«oto viene trafponato Taorl della 
pnq)rÌB parroGCbia . noa n&i perciòqnefta cbielà priva* 
tadègliemqliimenti, cba ic fidebbono: fiiaccomanda 
ai Fedeli la frequente coafePìaDe , e cbe fi accoftino al- 
mcDo tre volte l'anno al)a comonione, e fi comanda 
die le multe im|)Otte da qualunque tribeoak vengano 
pagate alla CbleTa , per eflère di&ilbnite in opere ài 

Ma non era tanto vantaggiofo alla chieradi Can- 

tuaria . e a tutta l' Inghiiicrra lo zelo dimoftiato da loio. 
.1, Eirego |)ella pnbblicaziane di quelle leggi , quanto ^c. 
riufcivauodi ammirazione , edi utile aquefto popolo gli xxiil 
crempi fioapla^i della fua viriCl , della Tua modeSia, ]w^c^>i^ 
della fba mortificaElone > efpecìalmente della fuacarltà tbiiKRi.M«v 
a&ltoArpreqdente. Non fi ricbicdeva meno dinnoo- KriadifElt* 
ma dotato di qna Amile virtù , per (edere al governo 
ftella cbiela di Caniuana ìa queào tempo , iiel quale 
fo erpaAo il fiio popolo alle più terribili calamiti . 
Quei Normanni , ofiaOanefl, cbe per Io ipazio di quaQ 
due frcoli erano itati il flagello della Fraoda , e della 
Ingjillterra I anzi che renderli più manfueti dopo il giro 
di tanti anni, fembrava cbe arelTero acquiflaio un mag< 
^ore Tpirito di Terocia , edi barbarie . Negli anni foor- 
fi erano approdali divertè volte In qvefta ^nd'ITolai 
e n' erano quindi partiti dppo d' efferfi arricchiti delip 
iìiei^glle . Nel loii. venati nnovamente ad approp 
darvi ftubiò^^be foOtiD (UTpo&ia darvi Mtìmsif*' 
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iiidiflabiliivinropr^ le rovine del 



ncmiiirc (lemonarU a teneri bam- 
c. 11 fatuo arcivefcovo lì era ri. 
tirato infieme colla maggior parte del fuo gregge nel- 
la chiefa : ma per quanta violenta gli fu ufati percht 
vi R traiienelTe , la Tua carità non foiTrl , che reflaUs 
lontano dalle f]iade de' iienjid , mentre una parte del 
fuo popolo cadeva vittima del loro furore. Pertanto 
ufcilo dal facro tempio , e gettatali dove era maggio- 
re la flrage , e dove il faiigue umano correva a riv^. 
alzala la voce , cominciò a fgrldare la coloro barbara 
cnidelti, e a fuppllearli a rivolgere piutioilo contro 
il fuo corpo le loro fpade. I fuoi voti furono in pane 
efauditi; ma mciiirs egli ricevè una infinità di ilrapaz- 
Ki . e di pcrcoirc , e fu fallo prigioniero iiifiemc con 
Godoino di Rocelìre , entrati ijuci barbari ncrila chiefa 
fecero man balta fopra il reflame del popolo hi manie> 
ra, che non fopravilTero a quella llrage , die quattro 
monaci , e ottocento laici. Durò fette mefi la prigio- 
oia delfanto vcfcovo , e fì può dire che non ne (bife 
liberato , che per compiere colla palma del martirio 
il corfo de' fuoi giorni , ElTcndo entrato fra colloro un 
male epidemico, egli fu liberato dalla carcere, e fu 
da elTì umilmente pregato , ad impetrar loro da Dio 
la grazia della faJnte . Egli lo fece di fatto, e prefen- 
tato loro un pazie benedetto , elli ricuperarono mir.ico- 
lofamcntc la falure. Sembrava adunque che in fegno 
della loro gratitudine doveUero lafciare il ^anio in una 
piena libertà , ed abbracciare quella Religione , clte 
egli andava toro annunciando : ma nulla meno di ciò 
eflì fecero. Ellèndolì fatti intendere, di volere per fiio 
fifcatto una grolTa fomma di oro; pokhÈ il fante non 
era In grado di' roddltfare' la loro ingordigia, mentro 
'Imprefc ■ Duovuaenic caiecbiizarglì , moutaii in fu- 
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toK cominciarono a perendieilo i epaflàmao unto òt- 1019, 
ttc cogli ftrapazil , cbe nDO di cOi tnolTo da nn Tcnii- . 
melilo affano Unno di compaffìone , non potendo Ibf- 
fnre, die no Santo, dal qUalc eca flato crcflinaio il 
gloino piecedente ,foOc In tal maniera vilipcro, ducati 
tin colpo di fcore Tu la tefta , lo liberò con una jiiù 
ptonia morte dalle'mani di quei manigoldi , clie gli 
cedevano io crudeltà . Accadde la morie di quedo San- 
to Martire a' t^. di Aprile di qtieft* anno loii. ed ef- 
fendo llaio nTcattato II «rno corpo dalle inani di quei 
barbari, fn trasfeiito a Londra, d'onde dopo dieci an> 
ni fu irarportato alla fui cbietà di (Unt«aria . Le vio- 
lenze , e le calamiti > che fo^ in ^eaK!«ccalìone l' In- 
ghiliet» .inibnéroverlBmllmeiite £te]§do:ft fnbblicà^ 
re in ona aiTeiSbIca di Stato celebrata af%ba^ila1cgg^ 
nella quale fi ordinava , che fn tntte le. cbieT^ colle- 
giate dopo clafcuna ora dell' ufSzìo divino lì recitaiTe 
proftrati a terra il terzo Salmo di David: Dmintquii 
midtì^mijmt \ e la Colletta contro i Pagani ' , '^'òìf^i 

La Spagna ancora Ibbiva in quelli tempi non mi- xxiv. 
norì calamiti ,'~noD tanto per le guerre civili di due 
Mufnlmani HIlTem, e ^nlcimao, cbe ugualmente pre- CinonicintU* 
tendevano al Trono lU Cordova , quanto per l iinpcgno , s^tgw. 
cbe dovevano prendere le provincie ciilliaiic a favore 
o dell' noo , o dell' altro , e per le fcorrcrie , clic co- 
florovi andavano faceado . Gii da alcuni anni regna, 
vano a Leone Al fonlb V. nella Navarra D, Saucio fo- 
pranominato il Grande , in CaOiglia D. 5ai)c:o fucce- 
duto ne) loof. al fuo padre D. Garzia Fernanilez , e a 
Barcellona D. Raimondo . Difpofe la divina provviden- 
za, cbe nel tempo di quelli difordini H cnmincialTc a 
dilatare nelle dui catioliche di qucfti regni un ordine 
regolare , ì cui iodividui col loro zelo , e culle loro 
fatiche (étvIUcro a mantenervi, e dilatarvi la fede, e 
la difciplina , onde fi'meriialTero il foccorfo delle fue^ 
grazfe : Fo quello l'Ordine d^ Canonici Re^ulart . Il 
iaeuiovatoi>.&aiinondiidifiuGdloiufitilpriuioa pro- 
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Ah. ioio. muovere queft' opera di Religione. In an'alIEtmbleidt 
^C. c<ro celebrità l'anno loo^. coH'inierveaio di Aetìo di 
Barcellona , d'Ariiolfo di Vicfi , dì Ottone <JI Ginn , 
di Saba d'Urgel > e di Oliba d'filna . fa ordlnuo , «)» 
Vinttodueeile la vita r^olare fra i Canoolci della cat- 
\ ftM-iVf tedrale di Barcellona ' . Neil' anno f^neata Sila di 
Urge! ifltrodulfe fìmilmeate la vira regolata fn ■ Ca- 
RDoici delta fui chiefà in aoa aOcmblea . alla quale in> 
teiveooero i tre nnovi veftovi di Baicellotia , di Gi- 
«ona, e di VIcb -Denrdpdit , Pìfm , e Bmio fsccc 
doti ai tre meatovàti Anio * Ottone , e ArooUb , 1 
qDall erano peiiii fa una battaglia data- it\ loro Onta 
a^niT,teM. Kaiaioada.a'UDtidttaiii ■ <■ Sa qoeltc dilpofiziODl tìle, 
^ rimo, cheac'yaiJ regni dell» Spagna , fi (è|oii«»a- 

no celebure, otne negli altri Stari dcti' Europa > l« 
afEidiblee generali de' VbIìjwÌ > If ite' Grandi del regoo. 
selle 9ialt ii decidevano tatti aS«ii più tilevauii . 
Una 4i qvelle fa tcoata mi ioia> da AlfooTa V. nel- 
la rua Metropoli di Lcooc > io tal bel principio detta 
quale fw ordinato , ia iimilj Adunanze fi irattafTcFo 
ficcome era gii ftaio prel^itioiQ ano de'£iaodl di To- 
ledo . tutte le cauTe apparunenii alla Cbiefa ,' pofcia-i 
quelle ciie r^'ardavano il Fii(tctp« > « Saalaicnte fi dcr 
eidel&ni le coniuveiGe > cbc r^uandarano i particola-i 
,C^«.(, lì i> Dellevarie leggi, cbe vj furono pibbli<»te , ooq 
inerita di ellèie panlcolainvatf acceunata, cbe jqnella 
fola , bella qaale riene pre&ritlOi cbe tutti I msaafte^ 
li st dell' uno , che dell' altro isSa lUuo fottopoQi a' 
rerpettivi vefcovi, oè Ila ad alcun Individuo pCTOKlTo 
tCn, i-Tm. il paflàg^ dall' uno all' alt/o *. Roderico Tolctaoq 
xi.tm.ft. ci allicura , che -quefto Prineitw rimife il» vigore mite 
le leggi gii pubblicale da' Goti prima della invaf»one_« 
de' Mori nella S|:agna , c vi aggiunre quelle > che Ce- 
coudo la circoftauza de'tc rapi furono giudicate più oppoT- 
tiiue al governa de'popoli.. 
jcKV. Se. la favieaia , e la pietft di no Friulp; fbAcj 

Abaibi«A fiata baAaaie a - ma nt aieac ia qnefti lemof di liberti* 
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« d'indeiKDdeDZa la pace , t il bnoa ordine nello Siit- Ah. 1010. 
IO , Ik Germania , ctie vedeva fopra ìl-iuo Tiono un s^c. 
Vilodpe I che pu lo fplendote delle fne \\ttit , potè 
tneiiitrfi II titola di Santo , aviebbe fbnnaio no regno 
il piii ftllce . Ma noi rspplamo , cbe Don folamenie^ 
non TI maociivano difordini t ed inconvenieoii . che 
giDgDevaoo quefii perfino a fonnirc msnireftc ribellioni . 
Teodorica d! Metz rratello della Regina Cunegonda fn 
il primo antore di un ti fallo difordine , cbe in queflo 
tempo appunto teneva agitata la Lorena , 11 motivo di 
quella iai ribellione fi era l'avere efTo Enrico applicati 
■Ila cfaiefa di Bamberga quei beni , die aveva dati in 
dote alla nientovata faa loiella la Regina Cunegonda . 
Foichft terminata la chiefa dì qucfia ciiii ,vi li doveva- 
no portare i vefcovi per dedicarla Tolennemente , Eti- 
lico fiimó opporiuno di celebrarvi un' aflemblea di Sta- 
ta . Fi) fatta quella funzione a' Tedici di Maggia di 
queft' anno loti, da Giovanni d'A<iinTeia : ed eUcndo- 
vllì trovati prefenti trentadue vefcovi , vi propofe rjue- 
fto Principe i fuoi lamenti contro il meniovaio Teodo- 
rico ai quale fu intimato di delìftere da' Tuo 1 temera- 
ri atlfeniati- Non elTendo Rato baftevote quello comando 
de'vefcoviper tenerlo a freno iii una nuova alTcmblcacele- 
btaia non guari dopn a Cotiii;n ii egli fu fofpcfo ancora dal- 
la celebrazione deli'incruenio facrificio fino a tanto , che 
Don s'inducelTe aprcliarcil dovuto oflèqnio al Sovrano ■ . ' x^vÌ?" 

Dopo la dedicazione della, tbiefa di Bamlierga lì Vii.irrto^Gt. 
era portato Enrico a Mersburg , ove cadde infermo """"sì^SlI 
Tagmone di Magdeburgo , il qnalc cefsò quindi di vi- borgo, 
vere agli otto di Giugno. Dalla maniera , colla quale 
fu eletto il luo fucceUbre Valterdo , apjirendi^mo , co- 
me (àviamcnte riflette il Flenry , il rito, i.liefio(rer- 
vava in Germania nella elezione de' vefcovi . Enrco 
avvertito della moriedi Tagmone, fpedi a Magdehnr- 
go Enrico di Vitbnrgo , affine di efplorare l'inclinaci»' 
ne del clero fopra la Aitiira elezione del nuovo Mciro- 
politam . Avendo inteli) , cbe li voleva promuovere a 
quo- 
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Ah. 1000. quefta dighitì il meniovata Vilterdo PreraSo éetti^ 
BiCt medelimachlelk , ne dlmoftiò II fuo gradimento i e diede 
ordine ) che fi prqcedelTealli elesioue , dopo la (pitie egli 
flelTo GOoferl all'eletto il bafitnie piltoiale. Fu quiuli 
il nuora vefcovo conlacrato a' ventidoe di Giugno da 
Aroolfi) d'Alberilad coli' alOficDU diclijicpie Tuoi fu&a- 
gaoei . Sembrava , che qoeflo prelato pieno di rpitito , 
di zelo , e di coraggio doveOÌ compenTare la perdita 
fatta *d§ qoe^ chieTa nel deAnio Tagmone , eTeidere 
per lungo tratto dr tempo al governo ■ e alla feticiià 
di quel popolo . Ma a*-dodici d* Agofto del medefimo 
anno reftò colpito da mta morte troppo imm>> 

tJ»m Bl,e. > ^ ^" provveduto alla nuova vedovanza, di quet 
la cbiefa colla promozione di Cerone <■ , il quale fla- 
va nella corte di Enrico in qualità di cappellano , ed 
occupò quella cattedra fino ai zj. d'Ottobre dell' an- 
no 1013. 

XXVII. Quando ceftù di vivere li mentovato Valtredo , 

Mm di sttf la era reAaia vacante la fanta Sede per la morte del (bm- 
* B«BltaSi n*" Pontefice Sergio IV, accaduta prima delmefc diAgo- 
viil. ùo dì quell'anno iqiz. doimche egli avea feduto al go- 

verno della Cbiefa per lo rpazio di più di due anni , Le 
fazioni, e i panili, cbe dominavano in Roma., noii_« 
meno che nelle alire Chti deli' Italia > intorbidarono al- 
quanto l'elezione del fuccelTore . Non Tappiamo cbu 
courufamenie , elTcrc ftato promoiro da alcuni un cer- 
to Gregorio , e da altri 11 vcrcovo di Porto Giovanni 
della lamigtia de' Conti Ttifculani , e, che avendo pre- 
vatuio qucll' ultimo partito , il Tuddetto Giovanni nel 
mcfc di Agoflo di quefto medcfimo anno fu collocato 
Culla eairedra di s. Pierro , e alluiife il nome di Benc- 
aia.t. (tcui) Vili. Coli tulio ciò Diimaro > ,dal quale abbia- 
mo <]ucila notizia foggiugne : the il meitiova 10 concor- 
rente Gregorio fi vide non guari dopo alla lefta dì UQ 
partilo cotanto forte , che non foUmente potè ravvi* 
vare le Tue preienfiooi , ma di più coltrinfe il nuovo 
I Pobiefice a tu^iifene roUecitamcote d) Koms « e a.^ 
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riruggìarfì i'i Germania • per implorare llfoccoirodcl Re Ah, 101^ 
Earico'.'Quefta fii^idcl fuito Padre avrebbe iiotutoer- Sie, 
fere cagioae di infiniti fcoacerti , fé oel lemjio della Tua 
■Sèrasa fl foife tentato da. Gregorio di fatG conracrare 
Infnolnogo .Ma la divina provvidenza impedì , cbesgli 
altri molli dìGudim fi aggìuogetTeto ancora le calamità 
di uno Icifina. Di quella viaggio del fanto ('adre-non 
altro fapinamo , & non cbe celebrò il Natale di iiueft' 
Bono col fnddetto Fcinclpe a Paliti , e [wllìamo con- 
geitmrare eflètfi tiattuo nelle coofereuze , cbe ebbn^ 
eoa elS> I luHi tanto di rimettere U pace » e il biion 
ordine nella citiidì Kama> quanto di riftaUIire a tale 
effetto nella faa petfona la dignità imperiale . Non i 
ìoverilimile ancora , che alcune città dell' Italia , co- 
me crede II Muratori , gli facelTero in quella medell- 
mo tempo iftanza di venire ad opporfi in loro ditèraj 
alle violenze , e a'progreHì di Arduino, Il qnale ricu- 
perate alquanto le fne forze , e ravvivate le fne preten- 
fiooi , era entrato in poflèlTo di alcane città della Lom-^ 
bardia > e minacciava di alTedìo le altre . 

Ma comunque dò' folTe ; indotto Arrigo dalle iier- 
foafioiii , e dalle laglonl del faato Padte , diede Tefto „^n" 
fiilleciiameate agli affari di Siata della Germania , o 
Alla fine dell' Autunno diqnell' anno 101^. mcitòri al- 
la retta di nngrolTo corpo di irnp|ie , inirapri:re ìji com- 
pagnia della fna conforte la Regina Cunegonda il viag' 
glo d'Italia, e potè celebrare in favia le feftc dì Na- 
tale . Quindi pafiò a Baveona > e oc' poilii giorni , cbe . 
vi fi trattenne , lì occupò a riftabilire la pace nella fna - 
chiera , cbe dopa la morte dell' Accivercovo Federico 
accaduta circa l'anno 1004. era dilapidala dall' nfurpa- 
torc Adalberto , il qnale vi fi era-immfo contro il pre-'' 
fcritro dcTacri Canoni. O folTe già Qato prima dì que- 
llo tempo Icgitt imamente eletto un flio fratello |ier no- 
me Arnaldo . o li ptocedefli prefeotemepte alla fuaj 
elezione , egli,i ceno , cbe s'impegnò perchè fofle con- 
fermato qneft' atto dal Ctato Padre-, e pcrcbS 1) noov? ' ' 

Q>iitìH.T.ym, ve- ' 
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Am. toió> *s''covo fofR eBSt coofactito . Egli Io ^fw eoa- 
^ dotto fico a Sonia , ove gionfe o TnlU ^Of^^ >^>efo 
di GcDDajo di queffinoo 1014. o ne' primi gioraidel 
fegueoie Febbnjo , Radolfb Glabro dice . che II fiato 
Padre avendo iatelb il fbo proHimo arrivo ù pottò ad 
incootrarlo. Ma Oitmaro fcrive , che lo arpettò,Qc« 
come di fatto avevano coltainato i fuoi piedccellòti * 
in s. Pietro . Non lìaino piii certi del giorno predCo > 
nel quale lì fece la Tolenne coronazione , c fenibra la* 
gioncvole la congettura del F. Pagi , Il quale ha ccedif 

10 di doverla GlTare a' quattordici di Febbraio. Nel do* 
bile corteggio , cbe feco conduce?a Enrico > fl rìtrova- 
Tano dodici Senatori Frannlì , o Ila Tedefchl, feid^ 
qnali li erano rafa la barba fecondo I* ufo Romano , a 
gli altri In parte la coltivavano alla Tedefta . Nel pri> 
mo fbo abboccamento col Ponte&ce, e aranti di entrare 
nel facro tempio lo tlcblefe qneftl , fe egli Intendeva di 
coftitnlrO il difenlbre , e 11 protettore delIa.Cbiefa , e fe 
era dilpodo a dlmoftrarlì in osai occafione fedele ad^f- 
fO( e a' fuoi fuccelToti . giaccbè per tal motivo etaj 

' fiata riltabilita la dignità Imperiale la Occidente , e poi- 
- chi con on folenne giuramento elfo 11 obbligò a qnella 
dlfefa , fo da Benedetto Vili. Introdotto In t, Pietro 
colla Iba ctofoiie la Regina Cunegonda . Il fanto Fa* 
dre gli prefcQtò In qnefta occallone an pomo d'oro gio- 
iellato co» una croce In cima lìmilmente d'oro . che 
doveva rapprefentare il Mondo, e infiemc il nuovo ob. 
bligo dell' Augnilo di eirare il protettore della Chiefa , 
c di rendere luminofa la fua vita colle virtù crìlliane . 

11 perchè Enrico nell'atto di riceverlo , voi mi volete, 
gli dille , infcgnare la maniera, colla quale debbo go- 
vernare il Mondo , e cjucfta croce ben conviene a chi 
ha stibandonaie le pompe del fccolo, per abbracciare la 
|>eniienia. Quindi perché foCTeconfervato con maggior 
venerazione qaefto dono Pontificio , fn da elfo manda- 

urrnSi,! *" ' ■ '* <'^' monaci eia celebre ìn^ 

ou.»,!. Mllit ii ooSio Occidente > 

L'eie- 



L'clezioue di quello Principe , o fia la fu» alTuniio- ^ 
□e all'Impero , conferma rinfunifteiiia della opinione al- 
trove riferiiadi quegliScrittnri , cbefiannoprcieroclierQ 
d» Gregorio V.ordjnaio, che la elezione degl'I miiciadori 
fi faceflè da alcune determinale perfone del regno di Ger- 
mania. Radolfo Gial>ro nel riferire <|ueno faiiodice tliia- 
raraenie, che gl' Imperadori in quefli lerapi non fi elegge- 
vano , clic da' foli Romani Pontefici ■ Abbiamo vcdmo, 
che nella affunzione de' pal]ati Augulli vi folcva inierve- 
nire il confcnfo , c l'a|)iirovazionc del clero , e de! jio- 
polodiRoma. Ma avendo Benedetto Vili, deierrainaro 
di riftabilire -quefta dignili .appunto per oiiporlì alle vio- 
lenze de' Romani , da' quali era ftaio coflretto a DiirarU 
in Germania , non È difficile , che fi omeircde quslla 
cerimonia , ijiianiunque fappiamo da Ditmaro , e dall 
Annalifta Salfonc , che i Grandi di Roma fi dimoilrarono 
In quella occafione pnbblicsmenie pièni di giubbilo, c d'al- 
legrezza , fingendo di approvare queft' alio , mcnire fc- 
creiamente moliéro ogni pieira. per impediti 

sione. 11 medefimo Diiiii.itu 

Ponieficc efcrcilù la fua auiut: 

maggior pienezza, e liberti , 

dcte'iTcri . A ciò poti tonirii: 

del nuovo Angufto , il quale i 

da , per difendere , e jier fcAerc 

de. Abbiamo veduti i giuram 

ma di ricevere dalle mani del 

uamenii della fua nuov* uii;ii 

frazione . tlTcndofi lutti i V 

Magno avevauo finora iiunai 

a foftencre i diritti della fan 

fa foggctii . ed avendo ognu 

ma . nel quale fpetificaodo qu 
obbligava a confervarnc alla ' 
ma polTelTo .farebbe forza il c 
folfe tatto da quello nuovo r 
Dan fi confeivalTc imiaviii (ii 
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Per buona foric non rol^meiii: ne abbiamo le cop:e , 
ma eiille lo (lelTo origioak cullodito con fomma dili- 
genza in Calici s, Angelo . Non clTendo ciTo che unu 
copia deli' altro , che eia tlato fatto da Ottone 1. l' an- 
no ^6x. non ci iratierrenio a parlarne lungamente. OlTer- 
veremoadunqne folianto , che l'Augudo olire il confer- 
mateli dominio, e l'obbligarli a foiiencre i diriiii della 
Ù:ns. Sede fopra l'am{iitzza de'fuoi Stati, dc'ijuali abbiamo 
più volle parlato in altri hioghi , 11 dichiara ancora di con- 
fermare alla ftelTa fama Sede il poffelTo del monaflero dì 
Fulda, e degli altri monafleri, che nel regno di Germania 
erano immediatamente fotionofli al fammo Pontefice 
in marnerà , che iti elfo appartenga di llabilirvi ì ic 
fpettivi abati , eccettuali quei fondi , che per conveu- 
ZiDtie della fama Sede erano flati aHigiiaii alla menfa 
del nuovo vcfcotado di liamberga , in compcnfo de' 
(liisli elio Arrigo avev^ daio .ilU Cliicfa Romana il pof- 
felfo di altre terre , che ad L-ffo appartenevano ne" dL;e 
ducati di Roma , e di Spoleto, ed aveva di più pollo 
fotto l'immediata protezione della fanta Sede lo ftetr» 
nuovo vefcouado , volendo che io fcgno di ciò Ce Icj 
matidalfe ciafcua anno da chi fuccefllvamente ne fedcva 
al governo un cavallo bianco bardato . Finalmeute lì il- 
oovano io «lueOo diploma di Ariigo i provvedimeoii 
fatti dai fomrai Foiiieficì Stefano IV. Leone IV. . ed 
Et^eDÌo li. circa l' elezione del fommo Pontefice > e 
l'ammitiiltrazioae della ginftizU n^Ii Stati della Taota 
Sede, de' quali abbiamo aliroTc iiaifajo . Siccomeliib- 
ao alt atnetite ingannati quegli Sctlltoii , cbe per priva* 
li intereflì jianno pretelb <Ji tacciare dì fairoquc&o di- 
ploma, che h flato dlftló cornio le loro vane cenrace 
da più Taleiiil nomini noti oliriiQcnti , che qnelli di Cae-. 

10 Magno; di Lndovico Pio', e di OltoneJ. cojlbin- 
DO ngnalraente deviato dalla vflttd coloro, cbe lì fot» 
ima^oati di iltmuarvl le ragioni di nn dominio da edi 
ftppollo di r. Arri^ in Roma , e negli Stati della dut- 

11 Sede . Quello PiiDcipq'Hi come Re di Gumania , 
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' bè-come Se d'Iralli aveva diritto Ib qadtà Stati . Se ^k. loi 
come InipeTadore ooa gli competerà altro diritto, che j^^, 
<pielìo di dircDdergii , e di niaDtenenie il palTelTo alla 
faata Sede , come fi era ubbllgato eoa Biuf^tneato , 
clil potTcbbe perfuaderri , che egli ne divenilTc perciò ' 
il padrone, e che quello fteiro Pontefice Benedetto Vili, 
che aveva rivendicata al dire di Ditroaro quella giurif- 
dizioae , che era fiata trafcurata per le calamità de* 
tempi da alcuni Tuoi iiredecedori , fe ne IblTe voluio 
fpo^liare , e ciù nel tempo RcITo , che aveva peiifata 
a ptovederlì di un mezzo più farle per roitenerla ì Ha 
dato motivo ad alcuni Scriiiori di titcciarc di fallii que- 
flo diploma . e l'atiro di Ottone l. il vederli da quelli 
due Principi unire a' Ducati di Spoleto, e di Beoevni- 
to , come appartenenti alla fanta Sede quel moiialtero 
di J. Cridina prefso Pavia , i cui fondi furono pofcia da 
Gregorio XIII. applicati al Collegio Germanico di que- 
lla chih ài itomi . Ma fe effi avclTcro rillcttulu , the 
lì trattava di dominj della fama Sede, non fi farchbo- 
DO maravigliali, che lutti iì unilTero in un medclimo 
luogo. Alibìamo ultimamente olTervalo, clic la fantlj 
Sede prendeva diriiio non ^blamente di protezione im- 
jnediaia , ma di vero dominio di quii manaflcri , che 
Ù toglievano dalla glurifdiiìoite de' rerpettivi vefcovi 
col loro previo confenfo ■ Potevano adunque meniovarlì 
Jo quella diploma oltre le Provincie , e gli Stati , tniii 
ancora quelli monafterì , che erano lìcuaii nei due regni 
dell' Italia , e della Germania , e forfè l'ignoranza , e 
la barbarie di quelli tempi fu la fola caginne , che di 
tanti moiraneti noii lì facelTe , che di quelli pochi men- 
zione in un diploma , nel quale fi pretendeva di alTicu- 
rare alla fanta Sede i diritti ad elTa appartenenti. 

Ma per ripigliare il filo della nollra Iflorta , il fan- 
to Imperadote Arrigo nel breve foggiorno , che fece ilfca» 
in Roma , uni il fuo xclo , e le fue applicaitioni a quel- SiaÌM*- 
le del fommo Pooiefice Benedetto VUl. per terminare 
di?afl aSui , die tìcliicdevaao nn mag^on Impegno . 

Neil" 



l 
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Ah. iaio> Nell'aOìmibleat che celebrò a Cile clFetio , Aidecirauna 
tifi, caufa , cbe iieadeva tra la Satira Sede , e il monallera 
di Farfa ri>|>ra II poirelTo del caftello di Bucciniamo, che 
fu addetto all'abate delfuddciio moiianeto , e un'altra 
contro i' ufurpatorcda noi teflè mentovato della chicfa 
di Ravenna. Avendo il Tanto Padre coufacraio il nuovo 
vefcavo Arnoldo fratello dell' Anguftu , e da cdb feco 
condaiio a Soma , voleva da tiriucipio quello Principe , 
cbe l'nTuipatore Adalberto fode foteonetnente degrada- 
to: ma moITo tiaiudi dalle altrui fupplictie gli ottenne 
rdeì dal famo Padre un'altro vcfcovado . Ditmaro , e 
l'Annalilla Saflbne dicono , cbe fu quefta la città chia- 
mala Arkeìa : alcuni perciò lo tianiio fatto vefcovo 
d' Arezzo , ed altri forfè con maggior fundainento 
hanno creduto , che fòlTé crealo vcftovo della Riccia 
creila forfè a fuo rigiArdo , e per quella fola volia_j 
in cattedra epifcopaie . Si dice ancora , c Ile t' Auguro 
clTendo teilato forprefo , perchè non fi caiitalfe Ìil Roma 
nel terai'o della MelTa il Simbolo della Fede, ncricbìe- 
fc la ragione , c gli fu rifpollo : che non elTendo lachle- 
fa Romana gianimai (lata infetta dì alcuna erclìa.non 
era necelTario , cbe manifeltalTe in tal maniera la fua 
fede; e che ciò nui) oltanteegli Arrigo perfuafe Bene- 
detto Vili, d'inirodurvi quella lodevole confuetodiue > 
11 fatto ci viene efpollo da firuDOiied' Ai^ia , il quale 
aitcRa di elTervilì trovato preftnte . QuaiiintKiue non 
poITiamo adunque nictierlo iu dtibblo per quello , che 
lignirda il canto del Siinbolo, noo dobbiamo peralitQ 
cfteodere le parole di quello Scrìitore , fitto ad appli' 
cule ancora alla recin del raeddìmo Simbolo , come 
fe nelle McIIè , che fi celebravano in Rolna , ntui lì fàOi 
fino a quello tempo ceSumaio ak di cantarlo > né di 
leciiatlo • Quando ci maucaObro altri fatti , per prova- 
te la coDtratia conTnetudinci la fola conferenza tetin- 
ta In Soma l'anno Sio.da aicnni Legati di CarloMa- 
gno col PonteSce s. Lcotie III. ballerebbe a conviticeF- 
ci I cfae due fecoli prima di quello tempo non folameiv 
te fi notava, ma £ cantava ancora il medefim» Sim- 
bolo 
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bolo iDRomsDEl tempo ilella celebmione dell'incrncn- ioiq. 

. to faciifido. Ginfifte idanque la difficultì in aOcgnarc 
Il ragp'oQC . per ta quale era eitirau ia dirufo qneltaj 
kdevide coafneindine . Potrebbe Gate ciò lipeteilì dal 
conGgUo dato idal fuddetto Tanto Poottfice a'iDeaiova- 
li. L^ti di Culo Magno , cioè che fi laTcialTe di can* 
tare 11 Simbolo oella tegia cappella , e quindi oeilejit» 
tre cbieTe di f raacii > affincbè fi potedii dot» fcan* 
dolo del popolo levace dal medeflmo qoell'aggiiuita , 
the eoa pii?ata aotorìti vi I] era fatta della parolL^ 
FìHeque , c cbe per dame loro l'efempio , lì comin- 
cIilTe allora ad ometterne il canto ancora in Roma . 
Ma fu di ciò non poflìamo decìdere alcuna coni. 

Frattanto 1' AuBufto terminati Iiitii gli affari .che xnL 
potevano ritenerlo in Roma, e riftabiliia la pace in quc- JJ^° 
Aa cittì, ripigliò il Tuo viaggia, pcj rilornaie in Ger- 
mania . Il Muratori ha raccolte le cane di diverlì pri- 
vilegi , e donazioni , che furono da efro fatte in più 
cittì dell' Italia . c tra le altre fue cure , che dimnOra- 
inno il Tuo fiiirito di pitti , e di Religione , Tappiamo 
«he col conliglio de'vcrcovi della Lombardia fondo nel- 
la città di Bobio una nnova fede epifcopale ' . Sarà fa- < «m, 
eilmentc partito con elfo da Roma il fuo fratello Ar- 
noldo , per trasferirli alla Tua fede di Ravenna . Neil' 
ultimo giorno à' Aprile di quello medeOmo anno 1014. 
egli tenue un Sinodo dì vcfcovi della flia provincia nel- 
la chiefa della Rifurrezione , per rimediare agli fconcer- 
ti > e ai drfordini accaduti nella lunga vacanza di gue- 
fla fede • ConlìRevana ijucfti rpecialmcnlc nella irrcgO' 
laritì delle ordinazioni , e delle confacrazioni dello 
cbiefe , che fi erano fatte in qucfto fraitcmiM) . Abbia- 
mo veduto nel decorfo di quella Illorìa quante volte 
fi £ agitata quella cuntroverfìa nella Chicfa • Con tutto 
ciò nella prima delle tre fetTiooi di c)Dcllo Sinodo fu de- 
cifo,, cbe quelle perfone > cbe erano ftate irregolarmea- 
tc promofTe , reftalTero foTpelc dalle fiiazionìde' loro 

.^t;ìvi «dilli fino « laMo, cbe iioa folte cùninata^ 
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Ah. Joio*. Il loro 'Caufit. Ma riguiirdo alla confacnzione delle^ 
Jtc> . chieri: , e deafi Oratori privali fu dccifo : che queOe 
erano nulle , c che lì dovevano perciò onninamente rei- 
terare, finalmenti: nella teria Tcflione furono Laj)fer- 
mati quel Canoni , che erano gii llati promulgali dal 
due funi predeceflbri Gcrbecto, e Federico, e fonope<- 
na di anatema ai vefcovi della provincia H proibì di pren- 
der! alcun prcizo pel crifmn , per la raccomandaiio- 
nc dell' anima , e per la fcjioliura d^' moni , e poi fpe- 
cialmcnlc lì vietò a' preti di dare la benedizione folea- 
T Ah ^' ''"l'"'" ' ''"^<^o"ie quella che foleva darli dal falò 

f^.""». ' vefcovo, e di conferire la crcfima ' . 
^xxii. la quello lempo 1' Augufto era gii rliornaio In 

A^tiillidcib Germania , dove Io richiamavano Ijiecialmenic le tur- 

Sifimii. bolcnze della Saflbiiia . Quelle provinde , e particolar- 
mente i popoli , chi; abitavano fra i due fiumi l'Elba 
e l'Oder erano nella maggior confulionc , ed eileiidoU 
dopo la morte di Ottone' HI. ribellati nello fteHo tem- 
po al trono , e alla Chicfa , non riconofcevano alcuna leg- 
ge, ni potevano e IFere richiamati colla forzi a'Ioro dove- 
ri . Le chicfe , ci facri minilìri furoiio i primi ariciTcre fa- 
■ ccificatidal barbaro furore de" Salibili . I,e prime furono 
date alle fìaiunic , e i fecondi perdettero la vita fotlo t plit 
crudeli fupplizi . Ledue citij d'Amburgo , ed'Adiiibutga 
furono le più maltrattale per quello motivo . Fu incredilii- 
le il numero di coloro , che morirono in quella occafione 
in difefa , e in leftimoiiio di quella fede , die prolelfa-i 
vano . E perche IblTe più dolorofn , fpecialmeiiie per 
ì facerdoti il martirio, li era peufato da quei barb^cii, 
a renderlo più crudele con efpofgli più volte alpubhli- 

iMai'M.t. co ludìbrio , c con far loro folTrire i più afpri tormenti > , 
1 11 faoto arcivcfcovo di Brcina , e d' Amburgo Li- 

bcnzio, 0 Lievizone era per divina l'ruwidenza reDaio 
immutie dal furore di quelli barbari . Ma con Tuo cUrc. 
ino tammaticD era Saro corretto a vedere la dìfper- 
fiooe , e la firage di mia patte del fuo gregge , e il 
ttlanfo tchcgniiidi lìpoiMTala.rDpetflìaloaefbpFaleror 
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VÌDC del Criftiinefimo . Egli a» matto a' qaatiro di ^tìTìoìo^ 
Geonap deir aano loij. nel maggior furon: della per- 
fecnzioaCi edaffiflitodaunaparie.de] Tuo clero, che lo 
ave?a fimpre tigmrdiio come l't^ettii del ftioainore, 
e della ftaa ammirazione , e che ficcome aveva io elib 
Commeodato il lìio attaoameato .e IL Tuo rìfìxno »ÌV 
Infeltce Poaiefice fienedetio V. (pA efnle in quella cit- 
tì, e quindi al Tuo predeceUbre nella cattedia di Bre- 
ma , e d'Amburgo Adaldago . coti non aveva ceflato 
di ammirare la &t vinù, e la condona da elToquio- 
dl teania nel governo di <)uefta cbicra . Negli nltìml 
tnomeuti della Tua vira, egli aveva delìderam, cheJ 
&Bh eietto a' Ibccedergli il prete Ottone • Aderì di fat- 
ta ti clero a' fuoi voti , ma Enrìco volle , cHè follo 
conferita quella chiefa ad un Cno capcilano , per nome 
Uvauo , «I avendo aflìcuraio della fua grazia il prete 
Ottone , conrcgiiò ad cITo Urano il bafìone paSorxle , 
e gnindì lo fece confacrare arcivefcova di Brema , e 
d'Amburgo da Cerone di Magdcburgo , e gli ottenae 
in ignito il pallio dal fommo Pontefice Benedetto Vili. 

1 mentovati fcoocertl della Safsonia fembravano tXXOt , 
^chiedere , che egli Enrico li irasfcrifsc folleckaracn- *"'*** 
te in quelle parti , per rimediare ed opporli non meno ' 
alla ipoHana di quei barbari dalla Eetigioue , e alI>L> 
perfecuzione , che vì folfrlvana i Fedeli , die a' fnoi 
Intercflì di Stato . Con tniio ciò il fuo fpirito di pie- 
tà . e il fuo tenero affetto verfo le perfone confactate 
a Dio lo indufje a potiarfi a vilìtare prima dì ogni al- 
tra cofa neir ufcire dall'Italia alcuni monaftcri , per trat- 
tenervilì qualche teraiio netla meditazione delle eofe ce- 
Icfti . Egli lì portò adunque primieramente a viiìtare s.O- 
dilone abate di Clugny, ed effeudo queRo il monadero 
più celebre in ijucfti tempi per lo fpirito , che vi fi 
manteueva di pietà , e di regolare offervanza , diede 
al medelìmo in dono i faci ornamenti Imperiali , la^ 
Corotu . Io Scettro , il Pomo datogli dal Tanto Padre . 
Il palndameDio , ed uà Ciodfillò . Dosi toni Ibmma- 
- Gmtin,r.vm. G ' mcate 
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mente flimabili , mentre oltre .che la loro ricchezza.^ 
a faceva afcendere al pefo di.^ento libbre d'oro , ed 
alcuni conliftcvano uelk (lelTe divifc , ed o^namenii del- 
la dignitì Ini|)enale , contenevano di più una imagine 
del Salvatore . e venivano dalle mani di un Priueipej 
illultre per la fantità della Tua vita ■ Quelli doni erano 
un attenuta ben grande dell' atTeiio , che egli poetava 
a queflo facro chloflro . Con tutto ciò prima di partir- 
ne 1 volle darne un altro ben anche maggiore , cfiie- 
deodo , che il Tuo nome TolTe inferito nel catalogo de* 
monaci di quella comunità , e ciò non folamente per 
elTere a pane delle loro orazioni , ma perchè avendo 
col cuore già abhandooato il Mondo , intendeva di con- 
(iderarlr in avvenire come un femplice rcligiofo . Di 
faiio i^rtiio da Clugtiy , e viHtalo il motiaftero della 
nuova Gorbia in Saironìa , ove fi vide obbligalo dal fuo 



miro monaco di Loreslidra , ma a condannare ancora 
alla carcere fedki di quei monaci , che erano rei di 
ribellione, vi/irato dilli quello monaftero. e riftabili:a- 
li la difciplina regolare , fi trasicri a Verdun, per of- 
fcquiare il Tanto abate Ricardo . Nell'entrare nel chio- 
Aro di qiicfto facro ritiro forprcfo da un interno fenti- 
menio di pieti , fu intefo dire le parole del Salmo: que- 
fto è il IU050 del mio ripofo , quivi ha eletta la mia 
abitazione : il fanio abate , e il vefcovo Aimone , die 
gli Itavano a' tiancni , oal tervore , coi quale accom- 
l>ag[iù quefle |)arolc fi accotfefo , che aveva deftinaio di 
ierraarli realmente in quello luogo, e di veilirvi l'abito 
jnouaftico . Il pcrcliè prevedendo i difordiiii , die farebbo- 
jio fucceduti gravillìrai nell'Impero , qualunque volta 
lì foiTc permeilo , cbe avelTe avuto effetto quella fna 
determinazione , convennero d'indurlo a rimanere fui 
Trono per comune vaataggio delia Chtefa, e della Re- 
pubblica. Di fatto avendo l'Augitfto i.n meiza ad un 
piqSuvio, di lacilmq fco^na chiaiamente qiiefia'fnaj 
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rìfoInEÌoDe al fanto abate, fi dimoltrà qutrfti pronto a a^,, ioiq, 
condeTceiidere alle Cae Ifiatize, e foltamo fì fece \ito- 
metteK , cbe gli avrebbe in avvenire preftata uo'el'at- 
tt tdibldlenza I tenore della regola di s. Benedetto .e 
fecondo V efempio di Gesù Crift» ■ Avuta quella prò- 
melTa, éhbene adunque leplkó , vi comando, che re< ' 
filate Cai Trono , e che amminlftiando erattamenle la 
ginftizia vi fendiate ntile alla Chtefa , e all' Impero > 
t procuriate Ufalnte de'fndditì a voi dalla divina prov 
videnia affidati • Non Ù poteva chiedere tm maggior 
faciifizio al cuore di do Principe , cbe flanco delle.^ 
cofe terrene, anelava foltanto al cielo . MelTa al ci- 
mento la {ai vinùi (éppe [efifteie -, e jnlvarn di quel- 
le dolceue , che IbnuniDiflra il ritira ad nn' animaj- 
devota ,per ftrvire Iddio con un amore più forte ■ e plb 
attivo. 

Il Tanto Prìncipe era flato accompagnato in una xxxjv. 
gran parte di (ìucflo viaggio dal fante vefcovo di Pa- ^''M^o™ 
dcrbona MeÌDverco , perfonag^io de" più illuftri di que- 
lli tempi ,clie adulilo nell'aono loo^. a) govcrnodi quella 
chicfa fjTo veduta di l'ondi fufficiecjii per uiaulenerc con 
-decoro un vefcovo , c uo numero cmnpetenle di cccle- 
fiallici , ne' venrifetic anoi , clic viti maniennc , l'ar- 
ricchì talmeotc pane col fiio proprio patrimonio, par- 
te colle f[ionunee donazioni de' Fedeli , c parte col pro- 
muoTere apprclTo il fuo popolo l'indufifia , che diven- 
ne Doa delle più ricche chiefe di quelle parti. L'Au- 
tore della fua vita attefla , che il fanto vcfcovOipec 
giungere a quello fioe , promoHe l'agricoltura , lo (ludio 
delle arti liberali , della poelia , della ìHorla , e della 
pittura : epoichè aveva unito a qoeflo fuo fpiritodi cit- 
tadino amante del camun vantaggio . lo zelo di pallo- 
le delle anime , e l'efercizio delle viriù proprie del fno 
apoftolico miniflero , ha pofcia meritato , che, il fuo 
Dome fofie Inferito ne* fafti della Chiefa lotto i cinque 
di Giugno, giorno nel qnale pafiò alla beata eternili 
Panno lojf. 

G £ I len- 
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■Av. toit, ^ fentìmenti di religio;ie, oìkìc era peneirato il 
' cuore del fanro Imperadore Enrico , e 1' iniima cgrrì- 
XXXV. rpondenza , che pallàva ira elio , e i perfonaggi rag- 

il^w"Rid'?it B''^'^"^'' per fama dì fcicnzi , e di l'ielì , che vive- 

ji,, vano inquefti tempi nella Lorena , nella SalTooia, nel- 

la Svevia , e nella Germania , rendevano al dire di U' 

ic*,«,«fùfc gonc Flavinlacenfe » ilfuoRegnn olite ogni credere glo- 
riofo, e inlieme procuravano ai Aiddili i vantaci ili una pie- 
na fìenrezza . Qiielle jiarole fi farebbono paiate applicare 
ancora agli nati che eflb , e la Chiefa polTedevano in 
Italia , fe per una parte, come abbiamo più voUe ac- 
cennato , in quelle Provincie non avelie cominciato a 
dominare lo fpirilodi ribellione , e d' indcpcndenza , e 
per l'altra non folitro flalc fonopollc alle fcorrcrie dei 
barbari . Ardoìiio che a difpetio delle fiic calamità, e 
dell' avverfa Aia Ibrtnna lì era fempre manteniilo col 
lilolo <ìi Re in polTelTo di una qualche provincia della 
Lombardia , avendo finalmente perduia la cittì di Ver* 
celli, quella che fola era rellata fono il fuo comando, 
dopo elle ne .ivtva caccialo il vefcovo Leone , che forfè 
ne cr,i gciVL'riiaiorc, prefe la rifoluzione di ritirarli nel 
monalltro di Fruiiuaria , ove lì rafe la barba , velli l' a- 
bito relrgiofo , e ccfsò di vivere a'jo di Ottobre fe- 
condo l'Annalilta SaiTone . li Muratori perfuafo , che. 
quello palio da elfo non fi facelTe, che negli eltreini 
della fua vita , crfde perciò che celfalTe di vìvere in 
quello medelimo anno loi;. ma dalle parole diAruoI- 
fo Milanefe, il tonale fcrive che prefo l'abito mona- 
ftico morì e ftw tempo fcmbra dedurfi , che vivelTe a[- 

iMUti ja '^"'l'" '■cÈ^'^re oflèrvanza in maniera , che 
' ■ alcuni folfero indolii ad attribuirgli il titolo di Santo' . 

Fra i difordini, a' quali aveva gii dato motivo la 
fua ambizione i non fi poflbno rammentare cbc con or- 
soie le calamiti della chiefa , e della città di Adi, 
ElTendoG il fuo vcfcovo aroolato nel fno partito, poi- 
ché la force cefsò di eiTergli favorevole , fu cacccìaca 
dt queOa cbiefa , e dovendo effige leo di altre coli». 
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fu quindi promolTa a qncfta cariedra Odeliico fraiellodi Ah.ioi;. 
Manfredi conic di Sufa , cnefii conTacrLito dalfomma 
tonicfice . Arnolfo di Milano , il quale aveva ricufa- 
lo d' ijnpargli le mani , appena tidl (]nc<1a pinmozione , 
fenz» temere d' ìncotrcrE il giudo fdcgno del fauio Pa- 
dre , Il trasferì all' «fledto di quella cilll , e failolo 
prigioniere inlieme col fuddetto fuo fratello i! Marchc- 
fe Manfredi , obbligò ambedue a portarli puliblicamen- 
te alla ctiiefa di s. Ambrogio , quegli con un codice 
in mano , e quelli con ua cane indizio , fecondo la con- 
fuetudiue di quefti tempi , d' aver commelfo un grave 
delitto degno di morte , e fatto deporte ad Odeirico 
fopra r altare di s. Ambrogio il baione pafiorale , e 
l'anello, lo dichiarò aRoluto dalla fua colpa, e gli re- t^,^, ju.,. 
Aiiui quefti ornamenti della fua dignità ■ . la. 

Non fapendo/i a qual tempo precifo appartengano s^^^ì'^^ 
quefti fatti , lì puà credere che prefen temente follerò Sumid tana 
eelfaii in Lombardia lutti quei torbidi , che vi aveva Tgtuw. 
cagionati Ardoino. Ma mentre l'Italia per quella pane 
cominciava a godere i dolci frutti della pace, i Sara- 
ceui dell' ifola di Sardegna elTendo sbarcati fono la con- 
dotta del loro Princiiie Mugello nelle fpiagge della To- 
fcana , s' impadronirono della ciiià di Luoi , ed clTeii- 
done fuggito il vefcovo .cominciarono a mettere a fuq' 
quadro lutto il paefc, ed a cagionarvi una inSnitd di 
difotdini. Nella lontananza di Arrigo , ilfommoPon- 
leficc era quel folo Principe, che poteva falvare la To- 
fcana da quefto terribile flagello, e che aveva il corag- 
gio necelTario , per acciiigcrH a qucSa imprefa . Di fatto 
avendo foUecttamenie intimato ai vefcovi , e ai difen- 
fori , o Ha avvocali delle chicfe di armare le loro trup 
pe , e di marciare con elfo all'alfedlo di quella città, 
e avendo melìl in mare alcuni legni , o per impedire lo 
sbarco di nuove truppe , o per opporli alla fuga di quei 
barbari , potè ii fuo eferciio entrare nella città di Luni, 
e faita man balTa fo|ita coRoro , mettergli lutti a Bl 
di Qiids ia nuoieta , Ok non li ùlvò che il loto Oac£ 
Mii- 
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54 Istoria Ecci e si a stic» 

Am. laif Mugetlo, il quale avca iirhni del fjo srrivo prefa lai 
ac. Kefìò nel f'ital luin.-ro d:gii uccìS U conforte 

di (]uclìo Principe , le cui gioj^ luroiio da Benedetto 
VHi. fpcdiie in dono al fama Imperadore Arrigo , co- 
me fruito di una vittoria cotanto fegnalata , che mer- 
cè di effa quella parte dell' liali.T non ebbe più motivo 
di temere le loro fcorrerie . Furono perciò dal Tanto 
Padr,: ordinate puiiblithe preci in rendimento di grazie 
airAliinimo per un beneficio , die lì dove /a riconnfcere 
dalli Tua .ifiiaenza . Kllcndolì pofcia da quel barbaro 
Principe falla a fua Santità !a minaccia di ritornare-, 
nclia proHìma Ilaaioue in quelle jiarti con un più nu- 
i DiuulH-j- merofo cfercito ' , non folamente pensò il Tanto Padre, 

a cacciare ancora sJ elio, die tutto il luo popolo di 
. ' ■■ qiiell' Ifcla . Per tale effetto fpedi il vefcovo di Ollia a 
l'i fa , per indurre quello popolo ad armare i fuoi legni, 
■■ ■ per farvi una terribile difccfa , ed clfendofi di latto 
metto alla vela un buon numero di tru]i]iedi Più, cài 
Genova , efaliero quelle la (orza cotanto favorevole , che 
apiieua [ler cosi dire dilccfc a terra , fparfcro per ogni 
dove il timore delle loro armi, ed ebbero la gloria di 
coDrlngere quei barbarla ritirar^ oell'A'rrica . Quella 
villon'a liberà quell'ilbla dal barbaro giogo, e doven- 
do iierciò la fioia.SeJe cominciare ad eferciiarvi ifuoi 
■Diichi diritti, il fento Padre uè diede Tinvelìiiura al 
Pifani , 1 quali fiiiconie avevano potuto ricu|ierarla dalle 
mani ctl quei barbari , cosi erano in ifiaro di caIl^cl^( 
»MlnifW«. varne il dominio ». 

"vvv Queftl fatti fervono a farci conofcere il pidcote 

NomiM™'iii fconvolgimcnio degli affari |ioIÌiici dcH'lialia . In na 
lalii. ben regolato fiflema , nè i MilaneH fifareUiouo portad 

airalledio della città di AHi, elTcndo ugnai niente fud- 
dite quelle due cittì al Re di Germaoia, nè iPifamV 
e i Geiiov eli lìmi Imeni e fudditi dell' Impero avrebbono 
jirefe le armi , e moflà fcnza averne il comandodal lo- 
co Sovrano gnerra ai barbali della Sardegna • e molta 
ineao 



menoUraicbbeio impadroniiidi^quctt'iTala , mentre elTi anTToÌT 
jnedefimi -erano Ttidditi', c Incieli aeldiftictfo del Regiiu di V '* 
Italia, e perciò foiioiioiti al damlniodì quel Principi , che ' 
fDCc'eflivameuie vcjiivaiio a prendere II governo di qae- 
fti Stati. Effendo adunque cominciale quelle guerre d' 
vili > che ia regalia prodalTero una total 'confulìone di 
coTe nelle pi<ovincie del Regno. d'Itaiia V fopraggianfe- 
(o io quello tempo appnoto quel Nomunai > die fembra? 
vano dèftiirati a pròdDnc Ugnalf difordini nelle' altre 
Provincie dell'Italia» che formano II Regno di Napoli 
e che enoo-in qtiefti tempi Attopofte al dammio de* 
gl'lmperadori d'OrieDte. - ' . ' . 

Nel iltDtao che faceva no plI^llo di ctAoto dal 
pellegrinaggio. di Getnraleinfiie , elfeodo veóaii a viSi 
lare la ctiiera di a. Michele del monte Gargano (n qoe^ 
Ilo tempo appuDio nel quale i Greci avevano commcìa- 
10 ad ellère più molefti agi' Italiani , e il paiolo di Bari 
aveva prcfe le armi coinio di eflì , il governatore di 
(jucHa cliiA gli pregò a volerli unir loro , per abbalTare 
r orgoglio, i: la baliliiiiz.i del minillro Imperiale . Cou- 
difccfcro M alle iilanzc , c riioriiati in Normandia a pren. 
dcre alcuni compagni della loro nazione , prcflarono un st 
valido foccurfo a quegl' infelici Iialiaui , che i Greci eb- 
bero molivi! di pcniirri d'aver data loro occalione di 
rompere la pace . La perdita da elfi falla , fu talmente 
grande, che l'auguilo Baglio vedendoli in nccellìtà di 
meglio fortificare quelli funi Siati contro slfi=nnemi> 
d nottfolamente fpedlnn rinforzo di truppe in Italia , ma 
ordinò ailcora , clic li fabbricaflero alcune foriez/enei- 
. Capitanata; c che'fi edificaire la nuova cìtil di Troja 
Éipra le rovine delP antica Eclana ■ . Ma nel profegui- > .w™.**^". 
meoio di queftil Ifio'ria vedremo qnauio ebfic 1' Italia 
motivo di piangere quelli leggieri vani a gai , die le 
inrono apportati dai Normanni . 

Quc^o popolo deftinato ad elTcre il, flagello della xxxvm. 
divina gintlizie nelle Dolire Provincie, Io era glìdaqua- Citiuu Ri<U 
fi ducl^coli, come abbiano più volte tfpofto , -nella '"S"^'""' 
Fran- 
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Ah. ]oif> Francia i a j]eU''Inghilt«Ta . Quella gnnfirola come 
^e, più comoda a' lOto tbarcbi dalla Danimaica en qaElU; 
ibe |>Iù d'agili aliro Regno aveva Tofifrio dalte coloro 
barbarie, e do|io tanti annidi Taccbcggl , difirsgi.iU 
fcorreiie , e di rapine era ridotta ornai ad odo flato da 
non poteri più foàenere contro la [oro fÒTia , Il loro 
Duca , □ Re Cantilo ficcome conofceva la fuperioriti 
delle Aie forze , cosi nulla mena lì era pni]x>ffo , cbe di 
afliimere fiiialmeine il titolo di Re d'Inghilterra, e di 
coftituirlì alla perfine padrone di tutta (jiieft' ifola . Le 
fcorrerie che effo vi avea fatte in queili ultimi anni, 
e che erano fiate accompagnate dalle maggiori violen- 
ze , gliene avevano facilitala la (Irada . Il perchò nel- 
la eftaie dell'anno loi^. vi comparve di nuovo rifo- 
liito o di vedere adempiuti i Tuoi voti > o di morire. 
Al fuo arrivo il Duca Edrico , e di lutto il Regno di 
VeITcx gii prelló omaggio, e cominciò una guerra del- 
le più fanguinorc fra elfo , e il Ite Eteiredo , nella^ 
i]ua!e fi fece una ftrage jincredibìle d'Inglefi . Nelj col- 
mo di ijiieHi difordini a' ij. d'Aprile dell'anno feguente 
loitf, cefsò di vivere l'infelice Etelredodopo di avere 
fecondo le profeticlie minacce dì s. DuiilIai]o,erpiat» 
con una lunga ferie di calamità la colpa da elfo com- 
melTa col mettere a morte il fuo fratello {. Eduardo. 
Una liane allora dc'vcfcovi, degli abati , e de'Graiidi 
del Regno lì uoirono ad eleggere in loro Principe , e 
Sovrano il mentovato Canuto , il quale accettando la 
dignità conferitagli giromife , e giurò di governare il 
Regna a norma delle leggi di Dio , e dello Stata . Ma 
ì cittadini di Londra col reftanie de' Grandi del Regnd . 
alTunfero a (]uefta dignità Edmondo fìgtiuolodel defonio 
Eteiredo : per la qual cofa in l' Inghilterra di nuovo 
fottopofta alle calamità di una guerra civile, la quale 
fo ri u natamente terminò con una pace, nella quale con- 
vennero ambedue le parti , di dividere il poOelIò di 
gnelt' ifola in maniera , che ic&alle ad Edmondo il go- 
verno de' due Kcpii di Veflìiz, e d'jBAbx, eCanntodì- 
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■lllEO SUJAKIltlMO PRIMO. 57 . 

ventdi plttloDC degl'altri Regni di Mercia , di Nor- -An. loifi 
.IQDtblia, e d'EftaQglia. Quella divilìoa; iiou durò gua- ' g^ti 
li tempo , mentre avendo nell'anno fegucnie 1017. 
cenato dì vivere Edmondo , Canuto fu paci lì cameni e 
eietto Sovrano dì tutta qucll' ifola , che fu da elio dì- 
vìfa in quattro governi . E per compcnfaic le {\kCc da eQb 
fatte nel condurre jiiii volte le fue truppe dalla Dani- 
marca , egli impofc allora a'fuoi fuddiii un annuo tributo ■ » . ■ • ■ 
di ottanta mìU lire (lerline , delle quali la (ah cìlli 
di Londra ne pagava quindici mila. 

Nell'anuo fcsucnic lerniinà Jimilmenie il Regno xxxnc, 
di Balgaria dopo una lunga ferie di battaglie , ediUra- Fin^ibiMial 
gi «che fi erano fatte per un gran corfo di anni in quel- "ig*"- 
le vaQe Provincie , ed elTeiido caduto fotio un alTcdio 
Giovanni l'ultimo de' loro Ke , ebbe Bafìlìo la E;1orÌa 
di vedete unita la Bulgaria alle altre proviucie dcll'Im- 
peco Orientale ■ , nel <iuale reflò inclufa fino all'Impe- ^ Zii«B»e*^ 
tod'lfaccio Angelo, <|uauilo ribellatifi quelli popoli , 
collocarono di nuovo fui irono un Frinciiie della loro 
nazione. Quella viiiorla era fcmbraia di tanto merito, 
■e per tal modo inierelTanie all'auguOo Ralilìo , die ave- 
va creduto di dovere imitare i Romani Imprradorl ,e 
farne un pubblico trionfo nella cittì di Coftauilnopoli. 
Ccrlainenle i molti fudori da eH'o Tiurn in tanie.cam- 
pagne , quante ne nvca fatte contro di elTì , per g u- 
gnere al punto di diftruggere la loro formidabile po- 
tenza, meritavano h folemiitd ni un iriiiniu . e Sieda- 
gli Scrittori gli folFe attribuito il titolo di Hagello de' 
Bulgari. 

II Patriarca Sergio , che avca feduto folla catte- Xt. 
dra di Collaniinopoli per lo f|iazlo di venti anni , aven- f*^'"^' '"^ 
do cclfjto di vivere appunto nel raefe di Luglio di »iueft' ^ùiawì^ 
anno 1019, fcbbene potè aver con te; za della dillruilo- 
nc di quella monarchia accaduta l'anno fcorfo , forfè 
Don era più nel numero de" viventi allora , quando il fuo * . 
popolo giubbilava nelle allegreuc di ijuelto trionfo . 
Una lettela ferina dt Pietro d'Aotioobtjt L'alno lof^. 

C»nlin.r,mi,_ H eri- 
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jIk. 1015. e rifctÌM dal Padre degli Ecclefiaftiei Annali . fia fat- 
fl[C, IO crederli a qncfto celebre Scrittore contro l' autorità 
. di Cedreno , di Zonara , e del Curopolate , che il Pa. 
marcato del derontoSergio non abbia durato a lirimeit* 
li lo Tpazio di venti anni , e al Aio Critico il P. 
the egli Sergio aveflc due nomi , de' qaali il fecondo 
TolTc Giovano! . Ma elTendofi falla ona più efìtti inter- 

. O'.ìn, Ch. petrazioae di quella lettera greca , il P. Le Quien ■ ha 
. di moli rato , ctiequel Patriarca Giovanni , fono il quale 
il mcatoVato Pietro aflèrifcc .elTerli ncTacri Dittici fat- 
ta menzione di Giovanni XVlll- reggeva non già la^ 
Cattedra di Coftanlino|ioli , ma bensì quella d'Aoiìo- 

' - ' chia . Dalla mentovata lettera Tappiamo per altro , che 
egli Sergio nell'anno 1009. recitava lìmilineuie nel 
tempo della facra Litnrgia il nome del fuddetlo Ponte- 
fice . Il' (icTcbÈ ci fl rende più dilficite l' iniell.genza 
. di ciò , ihe dice Nicola Niceno , cioè avere cfib Ser- 

gio rinovale le aiiticbe difcordie ., che erano jiailàte^ 
ira la Cbiefa di Co Itami nopoli , e la fama Sede . £' ve- 
ro , che quefio Patriarca lìccomc quegli , che era pa- 
. tenie di Foz;o poteva cffjrc anJinaio da fcniimenn po- 
co iàvorevoll vrrfo il fucceifure del Principe degli Apo- 
llali : ma che egli foITe il primo a cancellare dai Dit- 
tici il fuo nome , feconda che lì t amato di credere da 

* I» Jllhi- alcuni " . non poniamo ammetterlo cosi facilmente, 
f^^V- 'ìccome poco eonfacevoic aite parole del mentovato Pie- 
tro d'Antiochia ; e quelle difcordie delle quali parla Ni- 
ceta, fembrano derivate unicamente da qualche punto 
coDtroverfo di giurifdizione . Il fucceilore del defoato 
Sergio fu EuliazIO} il primo de' preti delia chiefa del 
palazzo Impeciale , e fedè fulla cattedra dì Coilanlino- 
poli per lo fpazio di fei anni . 

xu. Per quanto a noi coSa non folamente feguitava 

f fatila^ ^''"'"1"= ' recilarfi ne' Dittici dì Coilantinopoli il nome 

• Rmu."" fomino Pontefice , ma di più il nuovo Patriarca-i 

£pfta2<o lì dimoarò forotnameate junante della pace, e di 
toaftnriux 9icllad9CDduiEii,cbc da e&o dovca piafeOìr. 
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Limbo SBiiiHTisma-riitwa. 19 
fi alla Canta Sede madie , e maeflra di luite le altre ^ 
Cbiefe . Da quelle poche notizie , cbe abbiami) di Be- 
nede Ito Vili, cbe fedeva prefeuremente al govenio del- 
la Chiefa, pofllamo facilmeote rilevare .elTere egli fla- 
to dotalo di uno fptiiio , di uno zelo , e di un corag- 
gio , che non poteva |icrinettere , che o cedelfe allej 
preteoGoni ambiziofe di lui Patriarca di Co (Iantina poli < 
B mancalTe per alcuu rigoardo ai doveri della gludizia ■ 
e dello zelo per confervare in (luelli calamliofi tempi 
il rigore della ecclefiaftica difcipliaa . Abbiamo alirove 
parlato deli' illegittimo matrimonio fttiio da Roberto Re 
di Francia con Berta : della fentenza percià pobblicaia 
conifo di etb da Gregorio V. e della Tcparaziouc , che 
nel looi* avea 6nalmcnte fatta quello Principe daquell* 
illecito commercio . Dovendo egli adunque contrarre uu 
nuovo malrimonio , aveva alTocialo al Tuo talamo vrrfo 
l'anno ioc5- 1j Ri-glna Coflanza figliuola di Guglielmo 
Contedi Arles . Non abbiamo aki.n amico dotiimtn- 
to , dal quale H pala riiev.-irc alcun p.inicolar motivo di 
diftaporc , onde egli Robcrio fi iiidutcìVe quindi a pende- 
re la facrilcga deiermiiiazione di l.bL-raifi da qoefto facro 
nodo . Con imlo clù fappiainq , che elTendofi egli ap- 
punio circa queflo tempo , cioÈ tra gli anni 1018. c 
lotO'mcITo In viaggio alla volta di Roma per cferci- 
lare un atio della fua jiicià , e della fua religione ver- 
fo i Principi degli Apolloli Pietro, e Paolo, la fuddtl- 
13 rea femmina Berla formò il difegno di .ricupetarej 
quel pollo , cbe non le tra giammai legiiiimamenie 
appartenuto ; e che eirendniì guadagnalo il favore di 
alcuni Grandi deils corre, feguiiò qucfio Principe fino 
a Roma , l'iterando di ortenere dal fanto Padre la con- 
ferma del Tuo fuppoHo matrimonio, e divederli <iuin- 
di rillabiliia nella dignità di Regina . Comanque andaf- 
fe l'affare fa d'uojio credere , che Roberto ii prellalfe 
realmente a' fuoi defìderi . Lo Scrittore caniemporaneo, 
dal quale abbiamo quello (àtio-cl aitella cbiaraiaeiiie , 
cbe u ^eglnt Coftaoza leSò per tal motivo ag^^* 



_____ Sa Isroii.* EccLssi*st-icj ■ . 

Ak.idi^. da un profondo feiìiimenttf di, afBizionB i e cbeDcl col-' 
■ &c., delle fne angiillic , mentre fi riirovava nella cìrtà 

di Scns , le a|>|iarve in fogno il ftnio martire SavinU- 
uo primo vefcovo di qucSa città , dal quale fu aflicn-- 
raia , the predo ccfserebbe il motivo della fua affli- 

> r.iB. 1. Sr ■ '^"""■^ di un Poema Satirico dato alla luce 

Rd^. dal P.Mab llone ' , fcrive di ^liù : eh: Berta fu di nuo- 

vo introdoita nel regio talamo per o|)cra di Ludovico 
figliuolo di Jìodone Conte di Nivcrfa . Ma comut[i)ue 
fìa di (iuefto fatto ; egli è certo , che Roberto o rico- 
Doftiuto il fuo errore, fi aftenite dal proporre al Tanta Pa- 
dre alcuna illaiiza relativa a qaelto matrimonio , o n'eb- 
be un'afsoluia negativa , e rltortiaio in Francia rlfta- 

■ Po e,itìr 1'"''*='^° àelìa, fna graaia la legiitima Aia fpofa 

,j'r',a-3-"' Colianza ' , 

Si.'^j.'/s p ^'^Bgio di quello Principe a Ruma non altro 

in °Aì!.(x dt' f^Ppi^nio fc lion the avendo rapprefeiiiato al fanto Pa- 
,Toa.ti a drc , the i beni della celebre badia di Clugny erano 
f^l"*- foiiopodi alle invafioni , e alle ofurpazioni di diverfi 
Signori , ottenne una bolla diretta a" vefcoW della Bor- 
gojiia , dell' Ai|nJtanla , e della Provenza, nella quale 
dopo efsere ilati da fua Saniifà confermati i privilegi 
conceduti ai fuddeiio monallero da' fnoi antecefsori da- 
gì' Imperadori d'Occidente , e dai Re di Francia , e di 
Borgognaj a tenore de' quali era foitopofto immediata- 
mcnie alla Tanta Sede , lì lagna perchè i funi mnnaci 
fofsero flati privati del comodo di efercilare l'ofpitalilà 
a' pellegrini , e di fomminiflrare le confnete elemofine 
ai poveri , e fulmina la fcomunica nominatanienie con- 
ìTonittCcn- "° lulligli ufurpatori de' fuoÌ beni , fe dentro un dato 
ni.rit.ta9i. termine non ne avefsero fallala dovuta rellituzionc 3 . 

Non mancava adunque il fanto Padre di zelo per man- 
tenere in vigore le leggi della Chiefa a fronte ancora 
di quelle lichiefie , che potevano fembrarc le più prcf- 
fajiii , c per confervare intatti quei luoghi , e quei be- 
j^j, pi, cbe erano Ibiio la fua proiuione. 
eguali ii'd» Ma ncllo fielto' tempo cbe eferdtava atti di tata 

ginr 
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LiB*o SisuNTiiìBs ramo. 61 
%ìn(tìtl» U più fevera , imava incon di dimafliarlì Aw. loij- 
DgualnieRte libeiale veifo la CbteTa • e verfo qac'i {o%- 
geni > che meritivana iDita la Tua confiderazlonc . Ab- inioia uriiu 
biamo altrove vednto cflcrll da Gregorio V. conceda- ^'*,'^|^'^ 
IO a Gerberio di -Kayenna , e a* fiioi fiicceflòrì il do- Xmiui, 
minio utile di quella , e di alcnoe altre cittì . Quei 
PoQiefici , cbe gli eraao fucccdaii Della cattedra di i. Pie- 
tro avevano cooftirinata , od aocbe ampliata quelta do- 
oazlotie , la quale era Hata di più convalidata dall' An* 
gulto Ottone III. EITendo adunque , liccome abbìiino 
a Aio lungo efpollo , llato alTunio alla chiefa di fiavea- 
na Arnoldo fratclla dell' Impciadorc Arrieo . il fanto 
Padre iniinitando l'cfcmpio de' fuoi aniecelTori > ù com- ■ 
piacque di conlcrinaigli il polTcìrodi quelle Provincie, 
che dalla munificenza de' fomml l'onttfici erano flaie 
Itberalmenlc concedute alla fua ctiicra . Il diploma fler 
Co dal Gommiinirìo Ktlegrino a nome dell' Auguflo Arr 
rigo in conlenna di quello ano, non folamenie ci di 
coniezza della donazione fatta dal fanio Padre al men;. 
lovaio Arnoldo , ma di più ce ne dimoftra 1' efteDiione , 
nella quale civio comprcre la cittì di Ravenna , di Bo- 
lugua , d'Imola , dì faenza , e farTe di Forlì , e di Cer- 
via.II Muratori ■ , il quale Itatlando del domìnio tem- tMn.im. 
porale, e degli Siati della fanta Sede , troppo ha man- 
cato nella buona fede , e nella oncdà propria di uno 
Scrittore ingiriiuo , dovendo riportare quello fatto rife- 
Xito da Girolamo Roiri » ha amalo di diilimulare la-. ' ^'s-ajt. 
donazione , e di Benedetto Vili, e du" fuoi antecefibri . 
che pure fono erprelTamfiiie mentovate nel diploma Im- 
periale , ed ha quindi preiefo di provare , che le fud- 
detle città afipancnevaiiO all' Augnilo , e tolliiuivaiio 
una parte del regno d'Italia . StiTnìaino rupetfluo il 
trattenerci a conlutarlo contro l'evidenza del fatto ; il 
perchi avvertiremo foltanio , che gli Augufti confer- 
mavano le jiontiScie donazioni , ti perchè ad efii appar- 
leaeva la protezione, eia difera di tutti gli Slati delU 
£iiit> Sede , e il ,iieicliè coil liclliedeva la coarnetn- 
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*^^^ 2la ricbieden agU Anguftl d'Occidente la conferma^ 
de' privile^, e delle immuoiii della Repubblica Veoe- 
u quantnnqDe DOn folTe Itata guelta giamniai fottopo- 
. fl« al loro diunlnlo , e I monaci dì Clugay avevano 
chiefta la conferma de' loro privilegi non folamenie ai 
fommi Pontefici , e ai Re di Francia i e dì Borgogna , 
ma agli flefli Impetldn^ i quali non avevano cena- 

iT.mii.Can- ■"'Ile nÈ fopra di effi , ni Ibpia i loro beni alcuiL-t 

H'/./ir.iaS;. diritta > , 

dii^fe^id 1». L'Augufto Ottone era certamente affatto alieno 
miai iiinari dall' ufurparlì i diritti di itiella Cbicfa , cui lì era im- 
Wlt Otnu- pegDalO con folenue giuramento a difendere, e ficcome 
odIU aveva più a cuore che gl'iiilerelTì della Religione, 
coli non poteva anzi non godere , che folTe efaliata quel- 
la cattedra, che era madre, e macllradi lutte le altre. 
Egli perdi nel primo giorno di Decembre di quell'anno 
10151. uno de' più celebri perfonaggi di queito fecolo , 
il quale avea finora fcduto al governo d'nna chiefa de'fuoi 
Stati nella Germania. Fn quelli quel Ditmsro , che dirci 
sani prima era flato Tollevato alla chicfa di Mersburg che 
fn da elTo nel decorfo di queRo lem|io illiilfraia cogli C' 
fetnpi delle lue rare virtù, ed arricthiiadi molli l'ondi 
della fua paterna eredità. Siamo debitori a queRo illu- 
ftvc pcrfonaggio di molti fatii , fiiccialmeiiie a|i|iartenenti 
ad alcuni vefcovi de' fooi tem|ii celebri |ier fama di fanti- 
li, de' quali ci ha confervaia la notizia nella Storia da 
. eiTo fcritta de' Regni di Enrico l'Uccellaiore , e de'fuoi 
■ fuccelTori fino all'anno loiS. Tra quelli vcfcovi merita 
di efferc fpecialmente commendato Eido di MciTcin , il 
quale era monna Xiplìa a' veniidi Decembre dell'anno 
icif. Non ollanic la chiarezza de' Tuoi natali . e la^ 
dignità clic occupava nella Chiefa , lì era egU dimo- 
ftraio talmente pieno dello f|iÌriio di poverii , e di pe- 
ci lenza , che non contento di oflcrvare un digiuno il 
più rigorofo , e di viaggiare a |iìedi , aveva apiKna oti 
abito pet cicuoptitlì , e goderà di vedeifi Ijirovedoto di 
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quelle flelìc core, che Tono più nccciTaric al Toft^nta- Ah. loif. 
memo dciU riia. Il Icrmpo che gli rctlavalibero dall' 
efetcizio delle funzioni del fuo facro minillero , e dall' 
Hmminillrare al fuo gtcsige ì facrameuii , e il pafcolo 
della divina parola , età da elTo occupato nella orazione, 
Ditmaro ofTerva che penetrato da uno rpiriio partico- 
lare di liinore , e di umihì rare volle celebrava l' in- 
cruento facnficio , in maniera che alcune volle fe ne 
afleneva ancor.i , quantunque fi traitaHc di fare la folenne 
confacrazìonc di qualche chiefa : e che promorcva |>o- 
the petCme agli ordini l'acri. Lo fledo Sciittore Dit- 
maro ci da parimeuce contezza delle chicfe di Polonia, 
c Tccive edere fiale quelle arricchite dalla iibetaliii del 
Duca Bnlcslao di grolUflimi Tondi fiiecialineaie dopola 
conqtiifia da elfo t'aita della cittì di Kiovia contro il 
Duca delle KuHìe ; e che ciTendofì circa queflo tempo 
ccci[aia una follevaziotie de' nobili, i quali fidichiara- 
lono dirpoHi a piutioHn rinunziare alla Fede , che a pa- 
gare le decime alla Chiefa , il medclìmo Duca potò fe- 
darc qucHo tumulto, e madteiicre il [lopolo coltanlej 
nella fede coli* pena , che lece folTrire a coloro , che fi 
erano rcnduti pii'i rei tonno la (ciie giurata a Grillo, 
e contro una legge, che era fiata abbracciata da tutta 
la nazione ' • ' 

L' independenza che B erano ufurpata i Grandi in Au. loio. 
tutte le Provincie del nollro Occidente, Ucconie tutto &c. 
fconvolgeva il liftema politico de^li Siali , cos! non di yj^,5/'j,n, 
rado mciieva le chiefe parlicolari in gran pericolo di AaJsi. Ani. 
icnarc ingolle ne' torbidi delle civili follevalioiii , allo- «"«'^''ì" 
la quando fpecialmcnte i vefcovi erano occupati nel ma- " ' 
iieggio degli affari. Il faiiio Imperadore Arrigo pieno 
come era di reiiiimenli di religione , e di p\eih , ed 
accefo di zelo |>cl decoro della Chiefa , e per la dila> 
razione della fede , impsdiva certamente colla Tua fa- 
viezza qnci difordinl , che farcbbono altronde regnili più 
gravi s ma dovendo elfo pure uuifotmatfi al jlHeicadi 
gucftì tempi, poco mincava cbc akaix volte «Ab me- 
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. (k'iimo itnn fi ciinitiiillé reo di uravi fconctrtl . La chìe. 
n r\\ i.uKiiiiii 111 lincilo irimo .n'niiiiin lì vide efpolta 
[in L'iui ,111 iii\ sj i.ìiHi ucriLDid . ij ini) Hiiito ardvefco- 
VII J'.rilicito .ivc'iii1o dovuto clercitni'c gli ultimi uffizj 
tiL:iLi ci'iiti.iiiii i>]ci;t vei'iu II iii'ioiiio imi'eradore Ouone 
iij. nnii II rr;L riiriiv.Liii a uiicii aii'.'iiililea , nella quale 
mania, ed iveva 

III l'Ili (iiiiciim ,t nrtk-niiiii'ji , come era Tua dovere, 
idel'fiio merito. 

11 percliè avendo qiicrto Priiid|ie cominciato a dilEdare 
(iella fua l'crfona , ed elTendo perciò inclinalo ad interpe- 
lli , poichÈera quelli ftato 
impedito da un' inrerrai:à dal condurre le fue tnj|>|)e^ 
all'alTcdio d" Hamerfteiii , che fi faceva in perfona dall' 
Augullo contro il come Ottone, il (juale per vendica r- 
fi della fcotnunica fulminala contro la Cui perfona dall' 
arcivcfcovo di Magonza a cagione di un matrimonia da 
clVo contratto contro le leggi della Chicfa , non celfava 
di moicllare 1 fondi, che appartenevano a quella catte- 
dra, s'indulTe a credere : che quel prelato periuti'altra 
motivo averte raantalo d' inicrvenirc a quella fpcdizio- 
uc , e determinò di punire quella fuppolta colpa . che 
fecondo il fiftema politico di quelli tempi veniva conlì- 
deraia uguale al delitto di ribellione . Portatoli adunque 
a Colonia coti quella prevenzione di animo , e ricevu* 
tovl dal l'anta areivefcoTO colle maggiori dìmoll razioni 
di onore, prima di procedere ad alctm palTo, odi fare 
■lena rifentimento contro di elTo , cioè uella prìti»wJ 
notte dopo il fao arrivo , ebbe un fogno , nel quale ve- 
giva minacciato dello fdegno di Dio , Te avelTe attentati 
alcuna cofa contro il fanio Prelato . Toccato il fuo cuo- 
re dalla divina grazia , dcpofe allora t^nì feniimenio di 
fdegno, c di amarezza, che anzi appena felovidepre- 
lèniare nella fegueiite mattina , gli chiefc umttmeni^ 
iwtdono del lìiiiftro coacetlo, cbe ave» avuto SooKb- 
della 



Digllizedliy Google 



Lime Sbìsahtisiuò miuo . 6^ ' 

della Tua ]icrroiia , lo abbracciò più volte, c volle cbc ioxo> 
fi collocane a federe al fuo fianco . Nella fcgucnte-i fl(c. 
manina andò (]ui[:di a ritrovarlo nicjiirc facc/s orazio- 
ne nel fuo Oraiocio, e profiraiofi a fuoi piedi lo prcaó 
iftantementc a perdonargli le colpe coniraeiVc contro la 
fua facra jicrfoni , Finalmente prima di partire |ii.ingeiido 
per tenerezza lo abbracciò , e gli baciS gli occhi , eie 
mani , e in penilciiza di quella fua colpa donò alcuni 
beili al nuovo monaficro di Padcrbona. Il f;inloarci- 
velcovo aVH predetto all'Augiifto, die queda farebbe 
fiata r uhimn volta, cbe fi parlavano ^ e difatioa'fe- 
dici di Mano di quell'anno loii. cefsò di vivtre do- 
po di avere governata ijuella cblcfa per lo fpazio di 
vemiduc anni , ed ebbe jier fuccelTorc PilÌ|nno , che 
per (luindici anni ne fidò al governo. 

Il fanto Impcradore Arrigo aveva avuta l'anno fcor- ■ B-ordetib 
fo la confolazionc di accogliere nella ftia città di Barn- vili, in Gh- 
faerga il fommc Pontefice Benedetto Vili, il f,nale vi 
celebrò la felladi faCqat, clic cadde nel giorno xvii. 
di Aprile, e vi confacrA lina cbiefa eretta alcnltodi 
Dio in onore del prótoraarlire fanto Stefano. L' amico 
Scritiore della vita del fanlo Impcradore Arrigo dice: 
avere ijuello Principe Invitato 11 Pontefice ad acciugeifl 
a quello viaggio ■ . Non vogliamo negare qnefio fattoi 
nia rappiamo che il fanto Padre ebbe motivi ! più* ar- 
genti di -procutarfi un abboccamento coli* Augnila .'Ab* 
biamo altrove accennati i piogceflì , che le armi de* 
Greci facevano in Italia > ed it coraggio , che Melo ' 
Principe di Bari avea dimoltcato , nell'opporfi a'ioro ten- - 
tativi • Potrebbe crederli, che qudti avelTe avuta la for- 
te al&i favorevole, fapetidoll che Arrigo lo aveva di- 
chiaralo Dnca della I^iglj'a, Con tulio ciò elTcndo al- 
tronde certo, che Pantlolfo IV. principe di Capoa Ci ent 
dichiarato vaffallo del GrccoAugufto. e chequefti avca 
' Ilefi i confini de'fuoi flati in Italia fino ad Afcoli .'lemr '^ 
bra, che k vittorie di Melo foflero fiale di poca Éon- 
fegnenza, e che Boina avefiè tnilo il mbtÌTO diteme- 
, Cmin.T.VIlI I » 
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g^f.^ depofto i) penlìero di riacquiSame il perduto domiiiio, 
■adava remine più accoftaudofi alle fue mura, llptln- 
cljial motivo adouquc che ebbe II fanio Padre di acdu- 
gerfl a qneùo tiaggìo , fu d' indune l' AugnOo Arrigo 
a Tcendeie in Italia alla telta delle fue truppe , affine 
dì opporli per tempo a'progreflì dc'Greci , e di togliere 
di'mezzo quel timori , onde erano ingombrati gliaol- 
ml de' Rbmaul , di cadete Ibtto il dominio ile* Greci , a 
de* Saraceni , 1 qnali avevano ricominciate le loro minac- 
ce Contro l'Italia. 
XLvn. Non Tappiamo quanto tempo fi trattenelTe il fanto 

riiUTm'''^"' 'fi Germania . MaelTendo ritornato In Italia , ed 

iniGittiMo aveudo i Greci guell'auno io£i. prefa la terra del 
. Garigllanoi e gettato io mare quel Dato, che da fi» 
Smtili vi eraftatb mtflo alle ditèfa, fcrilTc lettere tal- 
mente pttQàDti all' Augnali che lo iudnOì: a Tenitc^ 
nelt'Amunuo di qucKo medeOmo auno alla .telta di u ut 
AtmtdabUè armala In fw faccoiib . Fa accompagnato 

10 gnella IfiediSiobe da principali refcovl. e Grandi del- 
la GenAanla, e deiritalla. fra' quali Kligrino di Co- 
lonia cooduceva un dfllaccameaio di veàti mila uomi- 
ni , e Foppode d'Aqbileja martiavralla tefla d'un cor- 
ro d' dikIìgI mila foldati . Egli celebrò la fella di Nata- 
te tteir Italia . e nel meTe di Decembre tenne un'af- 
ftmblea a Verona, alla quale intervennero Foppòn e di 
Aquileja, Pelegrìno di Colonia , Eriberto-di Milano , 
OiOranoi di Verona , Leone di Vercelli , Sigefredo di 

' Piacenza Enrico di Parma ■ Arnaldo di Trevigij Er- ' 
meogarìo di Cenedo, Regin> di Feltri, e Ludovico di 
Belluno. Siccome tutte le forze dell' Aoguflo erano fpe- 
cialmente dirette contro Pandolfo di Capoa, e contro 

11 riio TratcUo Atelnaifo abate di Monte Calino ad ellb 
unito nella congiura in favore de'Grcci, cosi idueve- 
fcovi Poppane , e Pelegrioo ebbero, ordine di marciare 
colle loto troppe verfo la Puglia. Atenolfo di Monte 
■GaBaa al primo avvifo fe ne fn^ dal monaSero , e 
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•'imbircA alU volta di Coftaniioopoli , ma peri in mar; loitf. 

per una icmpclla • li Tuo Tratcllo Paudolfo appena fi vi- '^^^ 

de flieCTo d' alTcdio , conofcendo la debolezza delle fiie 

forze , fi geiiòfoito la prolezione del vefcovo Piligrino, 

àiì rjtiale gli fu nfyittR'ms la vita. Arrigo in queflo 

franen:]io ti era portato all'alTcdio della città di Troja 

fortificala da una guarnigione greca , ed era rifoluto 

di [ulta fejipellirla fotto te Aie rovine . cdi iiiel[erne_« 

a filo di rpada tutti gli abitami , Te non folTe flato coni- 

mollo da un fciitimcnto di pietà verfo la tenera età 

de" fanciulli , i quali furono in truppe fpediii da' loro ge- ^^^^^ 

nitori fuori delle mura a chiedere mifericordia ■ . mio. fri. ' 

Quando adunque ebbe richiamate all'ubbidienza tutte 
le città , che fi erano in quello tempo ribellate , volle poc- M^Ii|2£!»t 
tarli in compagnia del fanio Padre a viQlarc il inona- 
Itcro di Monte CaQno per ifpiriio di religiaiiii verloU 
tnetnoria del fanio Patriarca Benedetto ■ e pei^Hìfter^ - ' 

alla elezione > ciie vi lì dovea fare del nuovo abate iti 
luogo del ribelle Atclnol lo . Cadde qnella nella iicrfoiia 
di Teobaldo uno di quei monaci , che li erano ritirati 
da quello facro luogo fotto il governo dell'abate Man- 
fooe, e che era quindi flato fatto prcvollo dt s. Libe- 
laiore ■ Fu quelli filettatore di una grazia , che il fan- 
Io Irapcrailorc Arrigo ricevè da Dio per l' iqtcreeflio- • 
ne di s. fieaedeito , nell' ciTere liberato dai dolori co- 
lici > e dai calcoli. Il fanio Principe avoa avu)D'uii_f 
■fogno , nel quale gli era fembraio di ottenere dalfan- 
to Patriarca quella grazia , e di cITcre di più allicura' 
IO , che le Tue ccned fi confcrvavano in quel mcdelìmo 
lut^o , nel quale era già flato fotterrato il fuo corpo . 
L'Augnilo reflà jwrfuafo di quello fogno , t perciò ar- 
ricchì la chicfa di quello inonaflero di prezìoli regali. 
Da queflo fslio ha avuta origine la celebre coutefa dei 
Franzefi , e degl' Italiani , iquali vicendevolmente li di- 
Jpuiana il poJTcITo del preziofo depofiio delle reliquie^ 
dei fanio Patriarca Benedetto. Abbiaivo altrove efpoR^ 
Ir tnilazion.e di ì^mOs rclignie in Fi§pcja; opfi. cffes' 
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AW. loof. doli confcTvato alcun aiicentico tiacumento , dil luale 
(fcc. ■ (i iioiia rikvarc , clic IblTero quliidi ri|iotlaie iii Italia , 
COI) le 1(1 amo di non avere fi:l7!ci(rn[i ragioni , per cLUrate 
in queda dirpiiia . Il inemofato abate Teobaldo nel 
tempo della l'in aiiciiia da Monte CalÌLJo era ftaio in 
pelleBriitaggio a yilirarc i luogtii fami di GerLiCalernme : 
c lappiamo avere circa ii mcdelìmo icn)|jo fatto lu Kef- 
fo viaggio alcuiiialiri monaci, i ijiiali clTcLido rironiaii, 
mentre governava (]nello facro 1uol;o il [ctté memora- 
lo Aieliiolfo , ne avevano arricciiiia la cliiifa di una 
porzione di quel panno lino, col quale fi credeva , che 
. il divino Redentore avciTc dopo l'ultima cena afciugati 
i piedi agli Apoltoli . EHi avevano trafporraia quella.^ 
relitjuia da Gcrufalcrame , ed eiìcndoli allora dubitato 
della fua autenticità fu mela nel liioco , e ne rcllò il- 
I eliH-C^^Fo. Ida ' , Il Fleury nel riportare qiiedo miracolo ollerva 
JJ. ciTerÙ in ciiii'Oo leinpo cominciai a far ufo di un limi- 
le efperinienio. iier contcilarcla verità di quelle rellc;uic, 
delle quali fi dubitava , ed avere s. Meinverco di Pa- 
dcrbona fatta una limile pruova fui corpo di un fanto per 
nome Felice , die gli era Itato fpediio in dono dal Pa- 
triarca d'AquiJeja . 
xux. 'Ì'i'""o onde era armato il famo Iraperadore 

Bli.Romiiik ArrÌEo , c la nrcfrnz.a di Rcnedeiro Vili. Pontefice pic- 
no di zelo , e di fe.itimcnti di religione , e di pieti , 
ballavano pcc confolare le chiefc , e le ptovincie dell' 
Italia dalla o].pre(Iionc , che foirrivano . Ma Io zelo 
di qiicfto Principe era flato di più ravvivato dal fanto 



grazie , che folft flato per richiedergli . Il S, 
abbandonato il IHotido atea AUàti i fuoi peni 
fola tucditaziooe delle cole cclefti, non fn c 
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I poclwfl In mejEo al fallo di una corte > ed eireu- 
dovili trasferito unicamente gier condercendere alle^ 
iftanze de' Tuoi difcepoll , vi comparve con quell'af|iet- 
10 di niodcftia . die conveniva ai Tuo carattere , e 
quando dopo nn Inago lìleazio apri la bocca , ciò 
fece nnlcaraeaie per fare ' una patetica eronazioue;* 
all' Augufto , nelb quale' vivameate lo efortò a rei 
fiiiuire i laro antichi diritti alle chiefe , ad opporfl 
alle prepotenze de' Grandi , ed a follevare 1 poveri 
dalla oppreflione , che fotTrivano • Arrigo era trojipa 
fenUbile alle voci della RelìgioDe , e della carità , 
per non reltace intcaetito dalla pcercoza > e dalle lil- 
iale dcl-Stnin : il pcrchi net Tolo vederlo : Piaccllcj 
a Dio, dilTc , che la mia anima folTc in c|uefto corpo : 
e prima di licenziarlo gli donò il moiiaflero di Monte. 
Antiato nella dioccJl dì Chiufi , atSuchè vi {lotcìTe col- 
locare alcuni de' funi difcepoli . Non poteva farli al San- 
to un dono più confacevoie a' fuoi deliberi . Kgli non 
aveva per verlti formalo il difegno , nè d'iftituire un auo- 
vo ordine di rcilgiolì , nè di farfi capo dì molti monaste- 
ri , die dipcndcir-ro da' fiioi cenni , e perciò non ave- 
va Uefa alcu.ia regola , che dovelTe profetTarlì ;da' Tuoi 
difccpali'. Ma lìccome amava di alienare gli uQminidal 
Móndo , per follcivargli al cielo , e il fuo lenore'di vi- 
ta era una voce , che legava mirabilmente i cnori , coit 
vedeva moltipllcarfi gbraalmenie il numero de' fìioi re- 
gnaci , e appena , per cosi dire , aveva fabbricato un 
Bomitorio , vedendolo ripieno, di gente , era collretio 
a partirne , per ritrovare altro Ino^o , nel quale dar ri- 
cetto a quei molti difcepolì , che gli Tettavano da Col- 
locare , Gli eruditi Autori degli Annali CamaldoleQ 
Iiauno ampiamente efpofte le molle Tue fondazioni: 
noi ci allerremo dal farne parola , contenti di accenna- 
te foltanio la fondazione di quel celebre Romitorio , 
che diede quindi il ntime a tutta vuelta inCgne Con- 
gregazione di monaci . Pertanto nel ioiz> ottenne^ 
qnefio Santo nji luogo' aflài ameno in mezzo alla più 
•fpie moaUgne dell' Apennino nella dioceli d'Acezzo , 
dU 
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Aw. loso. Padrone del fondo , e dal vefcovo di <]uefta cittì 
gjj, -Teobaldo, evi edificò immcdiaianjenie nn Romitorio, 
il quale fi cbiamò Camaldoli quali Campo di Maldolo , 
ehe tale era il nome del padrone di quello fondo . dal 
quale n'ebbe il Santo il polTenb. 

L'età gii cadente del Saoio amblie dovuto fargli 
rallentare alquanto le auflerili delle penitenze , alle quali 
li era , per cosi dire condannato , fé il fervore del fuo 
fpiriio non avefTc fnppliio alla debolezza delle fue forze.. 
Egli ollrepaffava gii i cento anni , e con tutto ciò fcni- 
pre uguale a feilelTo, come folTe nato unicamente per 
dare al Mondo un cfemiiio dell» niù rieida neiiitenza , 



confcrvava lo IlelTo lenoredi vit^ 


1 , e jia 


flava alcune volle. 


le intiere feititnane fenza prer 


idere .1 


leuna forte di ci- 


bo . Siccome fi era eofticuiio 


egli fie 


fso la regola , e 


l'efemiilarc de'fuoi difceiioli , 
renderfi padrone de' tuori , co 


ed ave 
.il quai 


va il bel dona di 


foKo la fua direiplina . qoantu 
ched'impiegarfi nel ferviiio de 
te allenati dall' efempio delle 




on intendefsero , 
:i , ciò nonoftan- 
riù, fi unifonna- 


va»o efi; ancora al mcdcfmo 1 


ìflcma 






le ojier: 


,.Kfo7=r Aprili- 


Cipio inlriiiftco .la loro legge. 


e 1.1 II 


oro regola era la 


. fpirito di pieià , e di peniicn^i 


< . Q., 


iindo il fanio Pa- 


Iriarca fi feni) , che fi andava 
de'fuoi giorni, pafsò dall' Ere ni 


IO de' C 


nai7do il termine 
amaldoli all' alno 


fuo monaftero di ValdiCalìro 


, fìnak 


Dentea' dicianove 


di tjiugno dell" anno 1017, aove conlun 


aaiodagi' anni , e 


dalle penirenzc mori nel bacio 


dd Sig 


;iiore , e la fu.tj 


bell'anima pafsò a godere nel 


cielo il 


premio di laute 


falidie fodciiuie in terra , e d 




convcrlìoni , che 




dalla ! 


irazìa > Iddio che 


avelia decorato in vùa il fno fervo del dono de' miraco- 


Ji , eisendoli degnato di operami 


: altri n 


noliì nel luogo del 


fuo depoliio , cinque anni dopc 




aci ottennero dal 



fommo Poniclicc Giovanni XIX. la facoltà di ergere 
Jia fitue fapra il fin corpo, col gnil ano s'iatendi^ 
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Va che vmiùe canonicato. S.Pier Damiani Scriiiote A». 1010. 
della Tua Vita ci attella erser delia vivaco per lo fi»- 
zio di cento venti anni . Si è eoa tutta ciò.pretefoi 
clie vi fórie qualche alterazione nelle cifre nninericbe, 
e che in vece di CXX. R dcUia leggere tXX. Mi gif 
Annalilti Camaldoleli hanno dìmodrata la verità della 
contraria fcnienza , uoj laiico perchè s. Pier Damiani noli 
ha alrrimcnti efiirciso in cifra quello numero , quanto per- 
chè alcune altre efprcllìom , delle quali cAo fi ferve uoti 
fi (loirebbono applicate a qneQa nuova inierpretazìone ; 

Non vi voleva meno della virtù , e della zelo di 
^efto Santo , pei nrvivue lo Onrito delll criftianL^ ^ 
peirezione In aa tempo . nel rrnalé i dtTordiai anzi cbe Suola di h- 
diminnire , crcfccviao a diftoirora , e morii eccleflaOl* - 
et ^ecltlmeate fcordatìlì de' loto doveri , anil che efiere 
di eftmpio ai popolo, fètvivano pinitoSa loro d'iociigir 
pa Della via del Signore . Non fi può meglio rilevare a' 
quali eccell! foùero ginn ti alcuni dì efjì .che da un Sinodo 
celebrato tu Pavia dal fanto Padre vérifiidiloiente queft* 
«nuo isii. ■ iTnlniii^Iffl'* Arrigo B ritrovava la 
Italia , qaaotnuqttM't^B^itlEiD efib , che dell'obbliga 
di conTervare inunone la toro fama da ogai taccia d'ii^ 
contineaza . Abbiamo gii più volte olTervato nel To^ 
ino piecedeoie l' eccelTo di libcrii , al quale fi erano I» 
Iciati trafpoTtare alcuni ccclelìaflici coatro qnefto loro 
precifo dovete, e Io zelo col quale mnlii Tcfcovl , e 
fpecialniente Aitone di Vercelli, e Ratterio di Verona 
avevano procurato di togliere quello fcandoio dalla Chic' 
fa di Dio . . A dif|)etio de' loro fudori , e delle loro fa- 
tiche perfcverava tuttavia il difordine ; e alcuni di quei be- 
Ili , che eranodeftinati al mantenimento delle cblefe , e del 
facrì minifìri , e al foUicvo de" poveri , feguitavaoo ad 
cITcre dillriliuiti alle m;rcirici , c ad alìmcnlare quelle 
femmine, che un fup)iallo matrimonio univa a quelli 
tali cccicfìaSrci , e quei figliuoli , che ne erano nati . II 
fanto Padre fece l' apetiiita del Sinodo eoo no lungo di- 
rcorfo V nel quale con ano zelo apoOoIico alzò la voce 
con- 
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Ah. loto, contro qnello vìeÌo ,* e impreTe it riliioadere a quelle 
^c. ns'oni ,' colle quali fi pcetoidera di cuoprire la sfre- 
nau licenza. Fino a tanio che, egli dice in queSa al- 
lOCuEioue . Tano (tate oHèrvile le legole dc'nDflri Padri , 
e Cono ftait id vigore I caaoui dei Sinodi , à fiorirà la 
Cbiefa , e boi uod abbiamo deviato dal reiro fciiiiero > 
Ma efliudoct - Involti negli eccefll delie nollrc iialtìoai i 
lì i ofcnrata la Doftra glocla: fiamo Itati yinii: c re- 
fieremo nella confiifiÓDe , e nell' obbrobrio fino a tan- 
to , che non titornetenio a Dollii amichi feniimenii . 
1 (aceidoti qneicbe fono, alimeniitì co' beni della Cbie- 
fa fono quei , che |iiù ne deformano la faccia • 1 So- 
vrani , c i popoli baono arriccbitè le cfaiefe , e frat? 
' ' ramo coloro , cbe hanno l'amminiltraxione di lalì (òndU 
non l'enfano che-o ad alienarli, oa convertirne le ren- 
dile in aliri ufi: e quei chicriti , che vivono tome ■ 
Pagani afTociaiido a' loro talami alcune femmine inge- 
nue , articchifcono co" beni delle Chi efe , giacchò ooil al- 
tro elTÌ poltedono, e quelle , e i loro figliuoli . Collo- 
ro fono i nemici più fieri della Chiefa ; coloro che l'iiaa- 
no ridona in povertA , e che iolidiaiio al fuo decoro . 
Dopo iln sì fatto preambolo pieno di fpiriiii , e di ze- 
lo viene il finto Padre a parlare della cooiiucoia del 
cltrOj-e dopo di avete dimoftrato eifirre loio proibito 
ogni commercio con perfone di aliro felfo c oal con- 
cilio' Niceno , e dalle decretali de' due fonimi fontefi- 
ci Siricio, e Leone, viene a cercare fé i figliuoli , cbe 
■ oafcono da un chierico nato fervo della Chiefa > e da 

(jiia donna di con di ilo ne libera , debbano elfcrc confide- 
deraii come perfone libere , o come f>.Tvi della Chiefa . 
Quella era la queftione , che prefeniemente più lì dib-r 
batteva, mentre feguiiando i figliuoli a tenore delle 
leggi Imperiali la condizinne della madre , quei chieri- 
ci che nati fervi della Chiefa volevano veder ricchi i 
loro figliuoli , c liberi da quella fcrviiù , lì univano in 
matrimonio , o prendevano per loro concubina ona fcni' 
mina nut fra cEiì di ftirpe • o di coadizione libera , c |>er- 
ciò 
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ciò volevano, che i figliuoli da eSi nati folTero limil- ioiq, 
mente lìberi , e polclTcra godere qnei beni , che efli in j[Q. 
pregiudizio delle chicle diftribuivano loro . Pertanto il 
ilDto Padre prova l'inRÌnltizia di qnefta loro itreieaCo- 
iie , il percbÈ la fnppoSa legge era Hata faita anicamen- 
te per le perfone del fecolo , mentre gli autori della 
Diedelìma non luitevano intromeiierfl , e regolare i di- 
titti della Chieh , e il perchè fupponendon , che j chie- 
rici QOD abbiano figliuoli , non poteva quella legge par- 
lare della condizione , alla qnale dovevano elTcre afcrit- 
li: e quando finalmente ft volefle aver riguardo alle 



'clicnddre quella legge 



che s. Paolo configlla non gid agli ecclelìalltci . ma al- 
le perfone dd fecolo il matrimonio, per evitare la for- 
nicazione . Poichà ebbe Benedeiio Vili, terminata gne- 
fia allocuzione, pubblicò uu decreto divifo in otioai- 
licoli , nel quak- proibifcc a lune le perfone eccleliafti* 
Cile 11 tenere apprciio oi le alcuna icinmina lotto il no- 
me o di moglie , o di concubina fotio pena della de< 
poliziotte . tgli non eccettua da quella legge i chierici 
minori . A quelli certamente i fempre flato permelTo 
di palTare allo ftaio cotijugale : ma in quello cafo eflì 
lafciai» qnel pofto , cbe occupavano nella cbiefa . Al 
ytfeovo è nitlicciata la depofizionc nel cafo ancora 
cbe fiilameate tene0b nel fuo e[iifcojiio , c apprelTo di 
le alcuna perfona di altro felTo. Aigoardo a quei figliuo> 
li , «he folTero nati da utt cbictico , o da . una donna di 
libera coudizione, B vuole cbe fieno airoluiameoic Tee- 
vi di quella chiefa , nella q naie il Ao padre tra fervo, 
« cbe alla mcdrfiina chiefa s*ii)tci:datio devoluti luitl 
ibeai, che In oaalonque maniera avefleio acqoiltati. 
.. CtmÌli.T,yiIÌ, ■ K. , e net 
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jAn, ioi6> e neflS'n giodietì fono pena di anatema avrà la lemerlii 
^c. di dicbiarare libere quelle tali pcrfonc . Ciò fuppofto 
dovendoG conllderarc qucdi lall come fervi della cfticfa, 
chierici , o laici che fieno , non è pennella loro di Tare 
alcun acqu'fto nò folto (lorac iirnprio , né fono nome 
di un uomo libero: in cafo contrario e[iì faranno fot - 
lopofti a' flagtili . e alla carcere fino a tanto , che non 
avranno rcliiruite le cane del cotiiratio . L' ti omo libe- 
ro, che avrà daio il fuo nome , e cooiierato a qneflo 
alio inglullo ,dovri Umilmente rcftìiuire le fuc cartcj 
fono pena dì effere trattato come tfo di facrilegio , e 
il giudice lonotajo, che avrà ftiimlaio il contratto fa- 
rà fol topo Ho all'anatema, e nella corte del Priucipe , 
della qoale i madre la Chiefa , fari privato del fuo ono- 
re. Quella ordinazione , foggiugne il fanlo Padre , vo- 
elìamo , che dal noftro dilettiinmo figlitiulo Eolico 
Augufto fia corroborata con una fua legge , ed ìoferita 
pel codice delle leggi civili ■ e preghiamo che in a?- 
vcnire Cu ricevuta, e conlìderata da tulli come iina_> 
legge disiato, emendo conveniente , che le cofe proibi- 
le dalla ecclelìaftica gravili fieno àncora vietale dalle 
leggi pnijhliche , affinchè la legge non poffa nè dillì- 
mularfi , nè impunemente irafgredìrlì . Di fatto dopo 
le fottofcrizioni del fanio Padre , e di fei vefcovi , ab- 
biamo il decreto dello Sello Enrico fotto&ritto fimll* 
mente da' Grandi della Tua corte , nel quale dopo di avo- 
le quello Principe parlato con quei fentimeoii di pletd , 
di religione , e di rìfpetto verfo il fontmo Footefice , 
cbe erano propri del fuo bel cinice > Gonferma > e da 
Il vigore di legge dello Stato alle udinasìoai fatte dil 
lamo Padre, e riguardo ai giudici^ cbe dichiara Acro li- 
beri quel figlinoli» de' quali fi itnttaro finora, mole 
rAt^nflo, che fieno loto coufiftatl tatti i beni, 
fimo incora «ccùitt Io elilia. eObnda conveniente, che 
coloro che fono cfclon dalli comimioiK de' Fedeli , fie- 
no ancora cacciitì dilb fodelìdvile , ed ordina di più: 
cbe pei Ibatenxa e fu . e della Clùefa fieno pofie In 
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vergogna , cquiodiiimilmeiitcclìlUtc le rerpetlive madri jy,, mio. 
di qucfti ligliuoii, giuIUmcnie riflettendo , che Te reitaf- f^c. 
fero io cittì difficilmente aSerrcbbona dall'iiver cam- 
mercio con tptgfi ccclelìa(tici , da' quali gli avevano 
generati », iismnA» 

Etaao intCTTeanti a quello Sinodo per itteftato dell' i^- '^fj- 
Anonimo SalToae molti vefcovi delle varie provincia haim'-i*-^- 
delh GenniDÌa , c dell'Italia , quantunque non fi conAi- 
vi la fìniofcrizionei che di Iblì &ì ptclati delle cbleft 
di -Milli» t di Paria t dì Como, diTotioo, di Torto- ajwnviw. 
ni , c di Vercelli ■ . Se eOò Tu celebrato nel prìo» J'f^J^S"'- 
giorno di AgoSo di qnef anno iosa, fi d'aopocrede- '•■^'^ 
te.cbe rADgDftoflmetteflè immediatamente bi viaggio 
verfo la Germania, a dà follecitato ancora da nn male 
epidemico, cbe eoiraio nelle Tue trnppe ne faceva una 
prribile flrage , giacché fappiamo clie agli nudici del- 
lo ftenb mefe tenne un' alTemblca a SelingQad vicino* 
Alagonza , alla quale intervenne Aribone fucccduio in 
quefia fede ad Ércambaldo co' Tuoi futfraganeì i vefcovì 
di Votms , di Stratburgo , d'AuguBa, di Bamberga , 
e di Virsburgo ■ ElTendoti adunque adunati quefli vc- 
fcovi vi pubblicarono venti canoni diretti a ftabiliro 
diveifi punti di ecclclìaflica dirciplina . Nel primo di 
efTì lì ordina, che fieno indili in lame me olTervate da_. 
tutti i Fedeli , che nnn foITero impediti da infcrmiià, 
o quando non accadelTe In quei giorni qualche fella^ 
dellaCbiefa, le vigilie, l'avvento, e quattordici gior- 
ni avanti la fella di s. Giovanni fiaitifta. Meritadier* 
fere olTervato, cbefi aggingne a quelle vigilie un'ora 
di refezione . Dovendoli fecondo l'antica confueiudine 
della Chiefa ne' giorni di digiuno rellare fenza alcuna-, 
fona di cibo fino al tramontare del Sole , crediamo che 
con quella aggiunta fi permeila di rompere il digiuno 
o fia di pranzare prima del fuddciio tempo. Olire i 
mentovati giorul deRinati al dicinno., lì prcfcrive anco- 
ra l'olTerranEa delle quattro itmttra; eqnindifìpa(i;i 
a pioibiie a'&cerdoiidi celebrare la Meflà, quando do- 
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ié a ciA noQ foITcra obbligali da qualche urgente occcT- 
fiti , riccome ancora di celebrarne piCi di ire in un me- 
dcfrmo giorno , e hi cafo di gualc&e incendio dt gciiar- 
re in tnrzio alle tìammc , percllingucile il corporale • 
Si proiliifce a' Fedeli dì periate la fpada deniro lacMe- 
fa , eccciiuando datjuella legge ii folo Sovrano , e di 
traltenerlì a parlare nell'aldo della chicfa , e mollo 
più dentro lo llelTb luogo fama. Il decimo Canone ci 
fa conofcere , encrfl già ìntrodono il coftume , che al- 
cuni Feddi li facelTero fecondo la toro pia divozione , 
o celebrare alcune McITe panicolarì , o recicare nel 
tempo della MelTa il principiodel Vangelo di s. Giovan- 
ni. 1 Padri aduniiucdiquclloSinoda ordinano, che Te alcu- 
no defiliera per feniimenio di piciA di far caniare alcu- 
na MclTa, ciòfifacciaiinre.matclebrandoalcnorcdel- 
Je leggi della Chiefa , la Melfa alTcgnaia a (]ucl deter- 
iniiialo giorno , (enea aggiugner vi alcuna cofa. Si vuole 
che vengano deniolìlc le cafe , che folTero contigue.^ 
alle cliiefe: e die nell' atrio delle uicdelime non vi pof- 
fa corrifpondere , cbe l'abitazione dei preil : e fi proi- 
bifce a quei , cbe godono il gius-padronato di ijualche 
cfaiefa.dl fiabilirvi alcun prete, che prima non fiata- 
la approvato dal lerpeiiivo vefcovo. Finalmente negli 
aitimi CfiooDi 11 tratta della pubblica penitenza , e jiri- 
miecamente lì pioibifce a'itenicenii di partire dal luogo, 
nel qoale tuono ricevuta la [wniienza . fe prima non ne 
avranno tenniiiaio il coifo ,-. quindi ù vieta a'facerdoti 
d' intrDdnire nella cbieù i rei di aicnn delitto , che 
mèriti la pena della fcomanìca, fenza il confcnfo del 
proprio vefcovo: e finalmeaie poiché alcuni in frodp 
della legge , e per fbttrarfi al rigore di una Innga > e 
pubblica penitenza , fi portafano a Roma > e vi otte- 
' nevauo dal Papa una fntrettCzIa aflòluslone , perciò vuo- 
le queflo Sinodo, che niM tale affi>Inrione non giovilo^ 
IO. Pertanto i rei f<^Dgae il Sinodo foddlifaccianó 
prima tUa loro penitcBUt c^uindl Tert^lioi» poftarS 
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a Sonik I ne otuc^u» la- penniflicHie dal ivoprlo ve- Ah. i 
ftovo, o dalfoo vicario. Poiché abbiamo vedatonel- 
]r Storia de' fecoli paBàti . eHèifi da' Commi Pontefici pro- 
ceduto , e ad imporre penitenze , e cetifare . e ad aflbl- 
vcK ì Fedeli di gnalGvoglia dioceG > e ciò cblUfiDD <9ai 
primi tempi della chtcra > come fi rilava dagli ruhti 
di f. Cipriano , e di Tertulliano i qnefto Canone non 
vlgoaidava già l'anloriti del foniiiio Pontefice, qoall 
cbe dellà non 11 etendefi^ ad aRblrefe I Fedeli di altre dio- 
cefi , ma tendeva unicameote a togliere V abulb , cbe II 
era iatrodoito di ottenere da elio con Trode unafurre- 
tizia anbluzione , la quale non tendelTe arciogliere , DM 
■ legare maggiormente leanime. Qpclto Sìnodoviene 
(eguitaio da un'appendice , nella quale fi cTpune la For- 
ma , e il metodo , cbe fi dee ofi~crvare nella celebrazio- ,2,^ 
ne dei Sinodi ■ . m>>i: 

Rodolfo Glabro ci fa fapere 
po apiiuii 



ciarono i Sinodi a 


d ercce 


alTai fre- 


a Francia , e che 


i vefco 


vipor- 


1 iufieni reliquie , 
• . Era cominciati 


cbe lì V 

j queft'u 




'a celeliraio l'ann 




nella dio- 


ci 9uaie falciamo , 


Clic fur 


ono per la 


irtate molte rdlq, 
del fflmo raardr 


lie di Sai 


Ili , c fra 


TO miracolofamcu 


e Saiizia 
i= due lu 


uu , fulU 


medeCmo tempo 
.modo nella Frane 


fu cclel 
fa . Non 


irato pan- 


3 . nel quale fi 


adunaran 


, fappiamo 
0 i veleo- 



fero . fi può credere , che folTc aiTai grande , elTcndovifi 
riirovaii prcrcnii felle Metropolitani . Dopo la morte 
di Gerardo di Limoges , Guglielmo Duca d' Agni t ani a_» 
avea fatto coufacrarc in fuu luogo di Islone di Sanies, 
e da tre altri vefiovi della provinciii Giordano |>erfo- 
naggio ragguardevole non meno per la qoaliti de' «>■ 
flnml , che per la chiarezza del fangoe , Non cffèodod 



Ak, loto, in quella promozione avulo riguardo alle leggi cecie 
fiaftichE , le (tuali richiedevano , per rendere legittimo 
quefl'alio , l'inteivento , e il confcnfo del Metropoli- 
tano , Ganslino di Bourges , che occupiiTa prefeitiemeii- 
le quefta digniti , portò le fue doglianze contro l'irre- 
gotariià del medelìmo atto al mentovato Sinodo , il 
quale era intervenuto Io ftcfTo Re Roberto. E (Tendo la 
elio Hate am)rovatc le Tue raeiotiì , egli procedè a fulmi- 
nare la fenienza d'interdetto contro tutta la città di I> 
mogei, eccettuandone foltanto la chiefa di s. Marzia- 
le co' luoghi da elTa dipendenti , e di rorpenlìonc dalle 
funzioni epifcopali contro il mentovato Giordano . Il 
clero, I monaci , e tutta la cittì di Liinoges avendo 
intefa la gravezza di quella fenienia , ne rellarono ol- 
ire modo atterriti , c Giordano cffendo llalo il primo 
a licmiorcerne la giullizia , volle portarfi in perfona ac- 
compagnalo da cento ecclctiadici pane del cltro , 
parte de' monaUcri della dioccli a Bourgcs , tutti in 
abito di penitenza , e a piedi fcalzi , e con quella con- 
fcdìone della propria mancanza non folameniir ottenne 
^icITcre afToliiio dalla mentovata ftdrcnz.i , ma di più 
meritò, die Ganslino fi porlalle ad incontrarlo cnn_t 
tutto il fuo clero , e lo riccvelTe con <iuegli onori , che 

MuidiEl k1- Ademaro dal quale abbiamo qncito racconto , di- 
bKuda. ce elTerfi celebrato il mentovalo Sinodo da' vclcovi 
della Francia in quello flelTo tempo , nel quale furono 
condannali alle liamme dieci Canonici d'Orleans , co- 
me infetti degli errori de' Manichei . La Chiefa noa 
era Hata che troppo felice nel vederli dalla divina prov- 
videnza prefeivata per tutto il corfo del palTato fecola 
decitno da ogni fermento di erefia . Ma la depravazio-, 

■ ne del coftume , che II era introdotta nella maggioc 

■ pane dtf Fedeli , c la profonda ignoranza . nella quale 
erano precipiiiii , fembrava tendere infeniibilmentc ad 
un» rWolnzione di cofe . cbe ne doveffe precipitare nas 
hna» pule ia usa enfia tanto più mo&iDori , qata- 
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(0 erano più deofe quelle fcni 
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! dallo fpi- 


mente dt' Fedeli, il più def 
alio riiirito umano È cenarne 
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Armenia , e it nome che vi prefero di Pauliciani co- 
loro , che Io fecero rilbrgcre dalie fite ceneri , ed ab- 
biamo di pili tfeduio come (i erano cofloro nel fceolo 
nono fparfì nelle Provincie della Bulgaria , d'onde fi ac- 
cennò avere avut». origiac quei Manichei , che àoOB 
lì fecolo decimo cominciarono ad infettare II nof^ 
Occidente , Vedendoli adunque Tolto quell'anno loi^ 
nominati per la' prima volia alcuni Manichei nella Fra£^. 
eia , Don è che troppo vcrìfìmile doverli appunto dafr 
le meniovate provincie trarre la loro origine . Coiuj 
tutto ciò gli Scrittoti contemporanei , da' quali abbia- 
mo il racconio de' fatti ad eflì apparteDeniI.Vagliono 
cllèifi fpuQ queai ertoti Della Francia o da una don- 
na panatali in quelle -pani dafla nofin Italia > ciò che 
per ferità Tembra alqnaoio difiìcile a crederfl , o ^ 
Caniote della chiefà d'Q(leans Teodoto. il qoale veri- 
Jlmilineaie avii facchiato' da altra forgeotc il veleno. 
Comnnqne ciò S» : gli errori , che da coftoto S proref* 
favano , onde erano diftiiitl dalle altre fette de* Moni' 
che] , confiilevaiiD,I>. nel negate la veriti > e la divi- 
niti de* libri delre'ccUo, edclnuovoteflaaietito^ pre- 
tea- ■ 



Ah. imo- teodendo dì tiTù , che la icrr« , c i[ ciclo liciio eieml , 
Scc C it*!* S^^ creati nel ]irincipia de' irmpi ■ li Nel nega- 
re l'IncatnaiioiJc . la Nafcils . la PalTonc , c la Ri- 
furrezione di Crirto . 111. Nl-1 negare ogi.i efficacia ti 
Baltelimo , ili frguilo dcli'sliro errore , col quale do- 
vevano negare rcfiitcìiia del [.cccam originale . IV. Nel 
negare la Tranfultanziazione , e la prefeuza reale di Gciù 
CriSo nella Eucarillia • Neil' aricrtre, che era inu- 
tile l'arer riccorfo alla Inlercedìone de' Santi , e il pre- 
fiar loro akun culto • VI- Nel negare ogni obbligo di 
applicarli alle opere di pietà , e VII. f ioaimcnic nel pre- 
tendere , che forse ixrmefsa ogni laidezza , ed ogni al' 
to pecca mino fo , mentre rraiianto condannavanu il ma- 
trimonio , e l'ufo delle carni nel cibo . 

Qualunque force il primo autore di qucfta nuova_> 
fetta di Manicheifmo , ella avea gii infettati divetd 
ecclefiaftlci della città d'Orleaiia , quando per la pti- 
ina volta fe ue fparfe nel pubblico la fama* I princi- 
|iali fuoi appoggi eratio Stefano prelìdeDEe della fcnola 
dj i.flctro, il r)uale avea |ier alena tempo cferciiiis 
la carica di confclTore della Regina Cofiaoza . cLifiijo 
Canonico della Cattedrale d'Orleani . Non avrebbono 
cofloro potQio fonnaie nn partito, ni fofteaere Inn- 
go tempo qnel credito, cbc godevano nella cìtii, ej 
. net legno , & non fofliro flati colanti nella maflina 
. H olTervace nn lècreto il plit tigorofb » e di diOìmii- 
lare ancora i loto fentimeati in materia di lel^Ioae , 
e di comparile nel pubblico colla dlvilà dì cattolici^ 
Ma la divina provvidenza i che voleva per tempo leva- 
re dalia Cbiefa ijneAo fctmento d'impotitl , aflìncbfe 
non 13 ditatalTe miggiormenie a danno de' Fedeli, difpo- 
(e, che roflem fcopeiti a difpatto di tutte le lonipre- 
cauEÌoni , ElTendofl tiatfèrito ad Orleant un chierico 
pet nome £;berto , affine di applicarvifi agli fltidi la- 
cri , ed cITendofi per qnefto motivo pofto fotto la dl- 
liiEioaede'daemeDiovati Eretici, i qnaliC erauoren- 
dnti rilpcttalnli per la loro apparenie-iwobitì , fuccbl6 
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tatto il veleno della ereS* , e ritornato galiidt neitu Ah. roio. 
Normandia apprelTo un Signore dtìamaio Arefalto per- 
fon aggio airlcct) ito di' quelle doti , che formaDO-an uo- 
mo fedele . ebbe il toratreìo di lentarc \ii fu» virtù , 
e d! rcugprirgli quella ferie di errori , che aveva abbrac- 
ciati , per indurlo a farne cITo pure profcfrionc . Qae- 
ai, che era allrcltanio pieno di zelo conito l'erefia , 
quanto fedelmente attaccalo alle verità della tède , ne 
diede inconianenic avvìfo al Duca di Normandia Ric- 
cardo , e giuntane per mezzo di queflo Trincipe la no- 
c di Rober 



fallo ebl: 
ad Orlea 



asfcrirn < 



allìcurato della fua fovr: 
:oiitro eli poielTe accader 
L'affare era de' più gel 
a m uomo di fpiri^o , e 
1 ta prudenza , palTando 
nfiglio in alTenza del vef 
rociere di quella Chiefa , 
altiera di condurre a fin 
:?M <lov 



.1 del 



: Arefallo 

!li ebbe di ,7,°' 

i lìlirsrdo 



infigl 



re da Dio il foccorfo ncctffario della fua 
tandofi ogni mat[ina , quando foITc giunto ad Orleans aj. 
la Chiefa per Jircgare Iddio , e per ricevervi II p.ine de- 
gli Angeli , e quinci covea porisrli alle pru-aie alTem- 
blee di quegli Eretici , ed afcoltarvi allcnlamectc quan- 
loda efiì l'infegnava , fenza giammai impegnarli ad en- 
trare con efii in alcuna difputa . In quella maniera ap- 
puuto egli lì diportò, e allora quando cfH li lulìngava- 
1:0 di aver fatto un profclito , e lafciati i niiflcri , e sii 
arcani, fono i quali nafcondcvaro Io Arano , ed em- 
pio loro fiDcma , gli avevano fcoperio lutto il piano 
. della loro dottrina . ed erano fui punto di farlo parte- ■ 
cipe della loTo.piùcreciaiida.uiiPÌetd..fi irovaronoe^ ' 



po. 
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Ah. toìo. P""' ^"^ pubblica luce del gioruo . Non fappiamo ijusl 
g^, fede poniamo prclìsrc all' anonimo Autore , dai quale 
abbiamo il raccmiEo di i]ucllc fiiperlliziofe cmiiictà , che 
da ellì li praticavano : luita volia non cITenda cITcalic- 
ae dallo rpiriio di mia si moltruora creila, ed clTcada 
anzi ccinrormi a quanto gii lì praticava da alcuni de' 
GimDicì , oo.i 11- ripiiiiamc) litvrrifimiH . Pertanto elG 
lì adijiiai'ano in una t^rj di none c in alcuni tempi de- 

tavano di vederne alcuno com|iarire , e allora gettate 
a terra le faci , lì davano in preda a' loro brutali appe- 
titi, e il primo InfaDie , che nafceva da quetlo infame 
COngrelTo , otto giorni dopo la Tua nafcila era portato nel 
pieno congrclfo , ed era in mezzo alle fiamme ridorto 
in cenere . Quella cenere ferviva come di fi§illo pec 
fortificare, e determinare coloro , die fi afcrivevauo 
bI loto ceto : e (irctendcndo con cITa li' infondere ne' 
loro cuori una ce Ielle virtù, ed un lume divino fpac- 

ne trangugiata una parte , riiornalTc addietro da quella 
Ilrada , nella quale fx era incaminaio. 
Si>Di> m'gifu- Prima adunque, che Arcfallo folfe araraelTo allaj 

uil ncisioe. partecipazione de' più fecieiì mifleri della empietà, gìua- 
«aiTOrinai. g, ^ Orleans il Re Roberto accompagnato dalla Tua 
confoiie la Regina Coltanza , e da inaici vefcori , che 
dovevano proferire in una aScmblca la Joro fenienti^ 
contro quelli nuovi Eretici . Furono concertate le cofe 
in maniera , che menlce t vefcovi fi ritrovavano adn-. 
nati nella chiefa Cattedrale di Santa Croce , furono preli 
fui fatto lutti quegli Eretici nel tempo appunto , che 
facevano una delle loro profane , e facrileghe adunati- 
le , e furono condotti nel mezzo dell' alTemblea . Arc- 
fafto, che fecondo il concertato era ftato prefo cotL. 
ellì , e faceva la figura di reo , fa allora il ptimo aj 
prendete la parola , e [iianifcftata la fua condizione ii 
fiiddito del Duca di Nounindla , e il fine pel quale e» 



Tcniilù ad Orleans , 

]](iicfaè fi avvtddi^, 
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Sì 



vi i[iaiit:ire nJ Uuvcie di |i;iili i , e Ui p/ilLori , pa lliali die 
tulio dovca leniarfi , per rlLliiamarc quelle ptxore tra- 
viate nel feoiicro della vcriii , iinprefero a catectiii- 
aargli , e s'impegnarono a difpuiar tou elTi dalla pri- 
ma ora della maiiìria fino a tre ore dono ine77a gior- 
no , e finalmente dichiararoDO loro , che Te non li fof- 
fero pubblica meni e ravveduti , e non avelTcro abjurati 
ì loro errori , fatcbbono fiali londannaii alle fiamme.* 
per ordine del iovrsro ivi prcfetite , ed a ricfiiefta di 
lullo il r°r°'o ■ Ma accecati che erano nell'cmpieil 
non lì tifLolTero neppure alia minaccia della icrribllej 
fcDtcnza , e fi vantarono , che le fiamme iioa avreb- 
bero avuta alcuna forza fopra i toro corpi. 

Non erano per mantenere fempre In ilefib linguag- 
gio . Per or4ine de'vefcovi furono tatti rivcHili degli 
abili propri de'refpcltivi ordini, a' quali erano flati pro- 
^ofii cella Chiefa , equindi furanofolennemente degra- 
dali , e pofda Gondatti fuori della cittì al luògo desi- 
nalo «1 loto fnpplizio . La Regina Cottanza . cbe fla- 
va alk porta deUa chiefà , forfè per impedire che il 
popolo non vt ettirafTc inmalEiiarìaineatetpei farein^ 
pezzi quei ucmlU della vetìii, c|tiandande nTciie ijnel- 
I.X lo 
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Ah. imo. Slefano , che era già ftaro fuo Confcnorc, accefadi 
'&Ci fdegiio camro un iin|iollore , che fiogendofi quale uoii 
era , l'aveva per lanlo lempo inijatiiiala , e udii rificllcn- 
do l'crciò alla Tua cojidizioiie , e al Tuo caraltcre , gli 

Elsi erano fra tutti in numero di iredici , de' quali un 
chierico, ed una femmina gii coiifacraia a Dio G con- 
vertirono prima di arrivare al luogo del i orme tuo . Gli 
allrlgCtievis'iricaininavano francameiiie Quaru'n aria di 
trioufo, quando furono circondati dalle fìamme , nelle 
(juali fu gettata altreii quella cenere miftcriofa , e facri- 
Icga , che facevano col itienlovato bambino bruciato j 
13 accorrerò della loro follia, e alzando urli abomine- 
voli , gridavanodi clTcre Dati ingannati. 1 Fedeli allora 
aviebbono voluto potergli foccorrere ; ma troppo erano 
inolmte le. fiamme , dalle quali furono lalmeotc con- 
fumati , clK dopo neppure 11 poterono litrovare le lo- 
ro oflà . ElIéndaS io qaefio teinpo (coperto, cbeTeo- 
AoK Cantore della Chiefa d'Orleaoi era morto tre an- 
ni prima infetto dì queSi medeGmI errori , fu diCnter- 
raio il fao coq», e confeguato Cmiimente alle fiam-i 
me, e poicbè & era dilatato qaelto fermenta oltre la 
eliti d'Orleans , e fl era fparfo il contaggiofo veleno 
in molte citli della Francia > e di tutto l' Occidente, 
Anno pcc tefiimoiuaDZa di Ademaro' fatte diligenti per^ 
quISdonì cotitrd di eùì , e molti furono luiiilmeote_t 
condannati, alle fiamme , fpcdaimcnte nella cittì di 
irfjmtvKM. Tolofa ■ . . . 

A»^>j A U Calviulfta Benedetto PiOet volendo provare , che 
OK^iu"' la foa.fetlaè più^aniicad Calvino, non Q èrergogna- 
to di ammettere nella medellraa qnefti Eretici , e n 
è imaginaio di ritrovare nella loro credenza i veftigi 
di quelle folli . propofizioai , che da moderni CalviniUi 
li difeadono.' Cbe non pud ottenere da un uomo l'im- 
pegno oftiuato di fofleaere.un partito ? Ogni uomo non 
aii^tto privo di fcnno refierebbe ginftamente ofTefo nel 
fentirfl cbiamate fiicceflòie di gente infame ne'coftumi. 
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ed empiii nelle maflìme. I foli Calvlnifti amano di ef- 
fere ricooorciuiì tali , e' noi non poQìamo negar loro 
qnetìo n'tolo, cbe efll mededmi credono convenire al 
loro ceto . Aweriìrcmo roltanto, die il meatonto Scrit- 
tore s' inganna qiiaodo pretende di ginftificue gli Ere* 
tici , dc'ijaali abbiamo jiarlalo , dalla taccia di Maai- 
cbelfmo , inenirc Adcmdro autore contemporaneo dì 
loio'chiaramciite ijuefìo [itolo, c Radolfo Glabrocjuan- 
tungoe non gli chiami aperiamctilc Maiilcliei , coiiiut- 
lociò defcrive i loro errori , c le loro abominsEÌoni in 
maoìera , che ognuno può di leggieri conorcere c(Tcre 
flati dellì una diramazione di quegli Eretici. Egli s'in- 
ganna ancora quando pretende , die fieno flati cundxii- 
nati alle fiamme unicamente perchi roftevaiiu alcune di 
(juelle proponzioni, che prefentcmente ti dilcndono dai 
Calvinifti . Sarebbe Italo Quello certamente un motivo 
fufficiente per eflcre puniti , (iccome lo furono dalla 
civile polcBi: ma non dobòiarao divinare quando fap- 
piamo diftiniamente quali erano quegli errori , che da 
cfli ii erano profeliati. 

Poco dopo l'rfpoHo Sinodo d'Orleans accadde il 
celebre congreffi> del Re di Frauda Roberto , che vi 
avea afiiftiio , col Tanto Imperadore Arrigo . Non ci è 
che troppo fenlibile la perdita di ijuegli antichi monu- 
menti , che ci avrebbotio indicali i molivi, e le caufe 
di quello abboccamento. Non Tappiamo che confuramen- 
tc elTerlì iraitato da quetti due Principi di molti atfari, 
cbe intereHavana la Chiefa , l' Impero , e il Segno di 
Francia, e cbe la loro gravezza indiilTe <iuefti Princìpi 
3 determinare di irasrerirfl in Iralia , e di ritrovatfi a 
Pavia pei cliEmare col fonimo Pontefice latte quelle 
caufe > , Era fiato deftìnato a qnefto congreflo 11 luo- 
go, nel quale 11 fiume Caro fi ftalica nella Mofa, e 
mentre 1 due Prìnciin erano immiti isqnefle vìclnanzci 
c I teTpettivi miniftrì non convenivano ,'iwl Gllue lice- 
.rimoolale , e fi altercava fu la precedenia, e fopiail 
nnmeio per coil dire de'pafli, die lì dovevano fare da 
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, ambedue le pani ncll' incontrarli vicendevolmente , nel- 
la fegucntc manina ajipcna aliaiofi l'AuguIlo pafsù II 
fiume Caro , e im|irovvifamente fi ri rrovò nell'alloggio 
del ReRoberlo. Ivi iranarono colla più inlrinfsca con- 
fidenza gli affari, che riguardavano i loro Stati , c do- 
po di ellcre reflalo i' Auguflo colla fua conforte l' Im- 
pcradtfce Cunegonda a pranio dallo fteflb Re Roberto, 
e prela una piccola parte di quei molli regali, cbedi 
elTo furono loro prcfirniaii , fe ne rìiornù il fuo allog- 
gio , ove nel fcgueoie giorno ricevè, e fece dq fintile 
tratiamenco al Re Roberto ' . 

Sciolto queflo congrelTo , e fottofcrhto un tratla- 
. (0 di perpema pace tra tjueftl due Principi . Roberto 
- riiornù verifirailmente a Parigi, ove nell'amio feguen- 
ic 1014. alTiaò ad un' allcmblca , nella qunlc fu decift 
una toiurovcrua , lui: iij i]lis1[Iii; icmpo con gran ca- 
lere li agitava ira il citru di I imogrs , t i monati di fan 
Mariialc di quctta cillà , 11 foggino rfi qiicda celebre 

conlìfteva nel dtfinire qusi lilolo fi dovca ihre neilcj 
pubbliche tiianle al mtniovaros. Marziak' . Ndk- co- 
muni preci de! clero di quifla clicà non fi cr.i finora 
tinamato con altro titolo , the con tjuello di Confeffo- 
tc . Mentre .ndunt(ne il vefccivo Giordano prercndcva , 
che doveire ni.initiierlì l'amica confuetudiiie , e the non 
convenlffc al fiuldctto Santo altro titolo, the c]udlodÌ 
Conlèlìore, aiacdiÈ (uclto di Ajcfiolo non fi dovea 
dare che a quei foli dodici , che fono fiati realmenie 
lali, e che lo for^o riconcfcinti da tutta la Chicfa , U- 
goiic clic era abate del mentovalo monaftcro di s. Mar- 
ziale , fofieneva , che fe gli dovcifc il titolo di Apo- 
flolo, mentre olire l'elfcre fiato uno de' fetta ni adu ti 
difccpoli, aveva realmente cfercitate le parit di Ajift. 
Aoto nella Francia . La difputa fi rifcaldò talmente , 
che il Duta d" Aqoilania Guglielmo principe avvezzo 
ad unire Io Audio alle core del governo, credè oppor-. 
timo di adoDire nn' aflcmblca t Foiiiers , nella quale 
fi ter- 
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lì termiiialTe con confenfo di ambedue le jiarii , II Si- An. loio. 
nodo fi [enne di l'ano, e Guglielmo vi prodiilTe un co- 
dice , che gli era fiato fpedito in dono da Canuio Re 
d' l]i5liil;LTra , nel quale Ti dava crprclTameiUC il lilolo 
di Aiiullol.. s !. M.ir7.isle, c credendo che ciò fi TolTc 

gorio Ms°iio , noi: ci i )icrmefro, rii2BÌiiiifc, di mct- 
trre in toiiirovtriìa i]iiaino c ilaio ammello come ìn- 
dnljiuio da un si yr.iii Ponicfice ' . Tuilavolla 1" im- iTam.xiC<a- 
lU'Sno ,tol [juale le due pani folteuevano le loro ragia- w"^ 
Ili, (Vcc si che iioii 17 potcìre decidere alcuna cofa , e 
che la ciiifa IbiTe ponaia nell" anno 1014. ad un |iiil 
imm^^rolo Sinodo, die fu celebralo a Parigi alla prcfcn- 
za del mentovalo Re dì Francia Roberlo . Intervenne- 
ro a quella airemblea molli prelati, e ì piti ragguar- 
devoli [icrfonaggi della Francia, ed clTcndolì il Re Ro- 
berto dimoltrato propeiifo a credere, che lì canvenilTe 
al fuddcito s. Marziale il titolo di A|iollolo , fu deci- 
fa dal SInoJo in favore di cjuella fcntcnza > ma o pei: 
tendere più autentico queft' ano, o perchè il clero di 
Limoges non fi lardaiTe Indam ad aderire » gtiella^ 
ibaiensH, oc fitdata relazione al fama Padre, rìchfe- 
dendolo del fno fenitmeDto fopia la ntedefima , Vedre> 
■no fra non mollo il calore , col qaak fa di -auova 
trattata qneita caufa in uo nuovo Sinodo di LImogesi 
mentre quelle dectfioni non avevano potnto .indurre le *'. 
parti ad nnirormarli ne'medeGmi-feniimentl • 

]I Pontefice al qnalc fu riferita quella caufa Ì era lvhl 
Giovanni XIX. fttcceduio a Benedetto VIIL, il qnale Uuo» unw- 
avea celTato di vivere ai didafette di Lugli» di qoeQa SSd. "il 
anno 1014. dopo di averefedntoalgovemo delItChie- nnu xul 
fa per Io fjiazio di circa dodici anni. L'accennato fno 
fucceflbre GiovannrxiX. cbe occupò la cattedra di a. 
Pietro circa nove anni , era fno frotelb > e perc'6 dth 
la famiglia elio pnre de'Cootì TufcnlaDÌ. GJi Scritto- 
Ti , cbe banno parlato di qnelto Pontefice , non conven- 
gono in quei fatti, cbe dovicbbono dauci l'idea del fuo 
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fiippoftc le fue 
ucdo tempo [iru- 



tù , delle quìli egli dova p;r avvcDiura eireit oroaro , 
follerà quelle, che lo folle vallerà alla em inedie digoiti 
di ruGceliòre di I. Pietro, ineriiaudo II loro Tiiletidore , 
cbe B difpenlBirno goelle leg^ della Cbìera , che pnik 
bivsno si fatte elezioni , e cbe fi pofla perciA ad elTa 
■tuibalre ciò , cbe Folberto Canocenfè fuive di una fi- 
. mile promozione fatta l' anno precedente dì £nIiDlaiii 
'J^u^ fliCcelTare di ArDolfb nelU cattedra d) Remi * . 

ux. ' Si' pud credere, che uni delle prime cauG: , cbe; 

bnHdiii'Jt! riferite al fuo Ja|ireino tribunale , folle per Paii- 

«Xii» dii. punto la teflt erpofla couiioverfia Ibpra il litolot che 
Miniale dovea darn nelle pubbliche preci ai- Marziale. Abbia- 
- mo certameute una lettera da ellbfcrìttaa Giordaoodi 
LImeges , a ella quale proferendo la fna deciliva fenten- 
za fopra quefia caufa , dcfiiil dovcrfi date al fuddetlo 
Santo il titolo di Jlpoftolo, menire neaveva realmen- 
te cferciiaie le funzioni , nò qiicfto liiolo era lalmente 
liftrctio a quel folo nomerò di dodici , che non Gpo-. 
telTe cllciideie .accora a quegli ooiniiii pieni ideilo fpirl- 
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lo di Dio, che ne efercitmno il miaiftero , inqnella TTT 
roanicra che il foramo Poutcfice per cffere Tucccirore 'g^ 
del Prìncipe degli Apoltolì > lì chiamava per cccellcn- 
Xi P Apoaolico . 

Quello Pontefice della cui vinù non fembra che 
gìuRamcnte (i polTa dubitare , che che ne lìt'm.Cse la 
Jìnilira rama a Radolfo Glabro, avrei beatmo mfor- 
te appoggio del fno zelo nella iwrfoiia M fanioltri'e- 
radore Arrigo, Ce la dirla* proviidenza nel principio 
appunto del fuo Poncìficato noti avelTe voUiio th^am.irto 
a goderein ciclo il premio di quelle viriù , {lic lo nvc- 
vano renduio gloriofo in ifTr,i . Neil' aiiuorcrno lor 



dì <]ucl male , clic dovta rompere il filodc' Tuoi giorni. 
Tiittavoha elTeiidoli ali)uanio riif.iijiljio , volle punire 
dalla fua cara cilTi di B.imbcrga , e poriaid ove lo 
ri iri di Staio. Egli ii ira steri perciò 

a Masdcbutgo. ad Albcrllad . a Gnslird , e lilialmente 
a Gron . Giunto in quella cirià gii mancarono le tor- 
te , e toiirctio i icrmarfi , vi'afpctiò con volio tran- 
quillo il dolce momenio, che doveva unirlo alla beats 
eternità. Fu quello a' tredici di Luglio di (;uc<l' anno 
1014. Per Ibrmate il giiillo elogio di quello l'riucipe, 
farebbe neccITarlo penetrare nel Tuo bel cuore, c con- 
cepire una giufla idea di r)uei nobili fcniìmenii , che lo 
animavano. La Tua faviczza nel governo dello Staio, 
e il fuo fpiriloinfaiicabilc onell'a'ppUcarfì f lllduamcn- 
le nelle dee ifìoni degli affaci pubblici, e ddle caufe^f 
private, o nell' opporli alle ' temerarie iniraprefc de'ne- 
inici dello Srato, ci rapprel^ntaào In elTo il carattere 
di UD oiiimo Pn'aciiw impegnatoad efeguire fedelmen- 
te I doveri della faa Tupreina dignità. Ma - iiou è.que- 
fio ciù che lo diftiogoe da un gran numero di 'altri 
Sovrani: ciò che ne torma l'elogio perfoiiale. Un ri- 
fpetto il più profondo verfb la' religione , una pieil la 
più tenera, uno zelo il p1£i. dolce, e infieme il'piùef- 
Acace . una nmilid , una módeltia #' lU» •uouai> dt 
' Cuitin.T.Vin. M cuiy 



^_ *0 Istoria Ecclesi a stic » 

J^H. loio. '^uiTCì una companìonc , un dìfyTczta dei Mondo, ed 
4o. uno fpitiio di orazione coiamo icrveiKe , che Io vio- 
kfliavi per coil dire ad abbaiidonarc il trono , pct ri- 
tirarG ia oa mouaflero, ove fi [loiciTe a^ijilicare uiiica- 
meote alU medilazioiie delle coic ceiefti furono le fue 
caritteriftiehe virlù • Un |>titici|ic , che chiede di v& 
Aire l'abilo monadica in ui:o de' man alteri della Con- 
gregaziouc di Clugiiy , e che maiiilèftaia la Tua rifolu- 
zione sà vÌEicere fé (Icllò , ed efercilare 1' obedieiiza 
fino at |>uiiio di vÌEiccre t]in:lla fua dciermiiiazioiic , e 
di rialTuinerc il^ovenio dclioStaio unicamente (kI fine 
di giovare allrui , forma uno f|>eiiacolo il più agli 
occhi degli An^t^Ii , e degli uomjni. 
ixi. Poco priraj di morire egli chiamò a fc i genitori 

Di^^CuDtgsu- conforic la fanta Regina Cunegonda . e fece , 

loro iiUendere di reflituirgiiela vergine . quale l'avevada 
cfTì ricevuta . Non fono mancati alcuni ira' moderai 
Eretici , che h^nno iirctcfo di tacciare <)uelto fallo di 
iufuiriAentc : ma i Continuatori del Ballando !o hanno 
i jismt^. abbafiinta difefo dalle Ibro etiliche imporioue ' . Quc 
JièSì. f(a I^iocipcAii avcndil perduto nella perfona del definito 

Augnfio un conrorie , che le era flato tanto più caro, 
quimocbe le aveva fervilo di mezza per maggjormcD- 
ic foUevare alf amore delle cofe celefli , e di compa- 
BPo iKgti efeiclsl di religioae , é di pietà , volle cin- 
tali] in uD mooiftero da< efis fondato vicino a CaOèl 
nell'HaUIi. ove nell'antio feguente ioaf. qnaodocoi- 
nva l'Anniverlàiio del dercnilo AuguBo . oel temi» 
del flilentie facrificlo dejxire avanti T aliice gli acDa« 
menti delUfba digniti Impetiale,: fi livelli d inu nu- 
la tonaci.: & fece radere le clùonie: ricevi dalle- ma> 
Di de^ vefcDvi il velo , e l'anello , e faiu la fna (a- 
leone pcofcHiane, lì rincbi afe nel recimo di quel cbio-' 
ftto citbluia di palfire il rimanente dell» Tua vitanel- 
lo ftato di umiltà , e di penitenza. Il fervore > e il fen- 
limcnto di ^etl , col qnalcfecr ()aeito paflb ■ nonper* 
ncKeva . cbe fi difaiiaQc della fua còfluiza nel manie- 



jDigitized by Google 



Bére l*CToFc4 rilblazìooci Oi fitto ell> vi tettò pet io AhTioioI 
Ipuio dì (luindici inai fino l'ire di Mmo dell' anno *^,^ 
1040. Del qoal giorno paltò alli Iwata etetaiti , e in 
tatto it foddetio tempo Tcordaiafi sSatto delle fila paP 
fite gnndeize ■ uou fl occapd cbe nella ntedIiasKmr i 
adii varo del le ataiii , eneirerVIziodalle altre teligìoft i 

Mentre redevanofiil trono Imperiale al gorcroodei um. 
AeregD] d'Italia, e diGermaafirAngafto liarlcoi eia 
auDtovata fna cooTone U tanta AegÌDaCnneginida. aoa oUnuni*. 
Ahmeme non avevano qnefte provindie Mene tutte 
quelle calamiti , cbc fcmbravano ìnTcparabili dalla fv 
tal condizione di qaeliì icmpi, ma molte ctrieTe Tpedal» 
mente delia Germania avevano arata la cooreladiHiS 
di vedcr/i governale da pcriònaggi cotanto lllufiil per 
la loro vìrrù , e pleiì , clic meritaroilo d( eirercaTcrlt 
It ne" uni della Ghiera, Avrebbeqacfta cetiaOKOte de> 
fideratn cbc mi Princi|>c , quale egli era, piena di rellgio^ 
ne riftabililTc la piina libenà delle faire elexioni : ma 
poiché r abufo già troppo inolirato non permetteva fop- 
te, Ltie fl richiainalle l'amico iìllema , fi confnlava^ 
per lo meno nella viriù dì ijuellc perfonc, che od^lla 
prndenz» deU'Augnfto venivano deftinaie ad efiere elet- 
te al governo delle chiere pan icóla ri delle Tue Provin- 
cie , o vi fedevano già qnando egli venne alTunio al 
Trono . Di imli quelli pcrfonaggi vcu^ono fpecialraente 
celebrati per la Inro Angolare pietà Meingu^tdo, ^ 
Popiinne ambedue vefcovi di Treveri , I-ribeno , e H- 
ligrino di Cnlonia, Villigifo, Arcambaldo , ed Aribo-- 
ne di Magonza: AnIrido , e Atalb.ildo d'Utrecht ; 
Tcodorico, e Sigcfrcdo di Muiiller: Tieiiniro d'Odia- 
bruch : Bernuai'do , e Gndeardo d" lldeshcim : Siberia , 
e Bninone di Winden: Verinario di Strasburgo : Givo- 
ne, e Unfredo di Viriburg: Unano rii Brema , e Mcin- 
verte di Paderbooa. 

Ma fopra tmti meriia dl eflere fpecialmenie rsm- 
tnematoa-BiiKanlodi Vomw. Egli era ftato pronioOb iivv«Sr 
Gin» r ino» leoo. d> Ottone III. ad nfunaaiene di 
ìà% a. Vii. 



Ah.-ioio. *• VII ligi fi) di Magonza a qucB» chicfa. Lo zelo cnide 
&G> fS" animalo fece fpcrare , che dovcffe riftabilirt> 
Dcl Tua \i)rno vigore l'amica difci|i1iiu della Ghiera , e 
ch:,fbirrpcr iirefciirare all'elenio giudice un (lopolo é- 
lelro drgno de" fuoi amoroli fguardi , Il fuo tenore di 
vita , e i luminofì efempì delle Tue virili erano il più 
foric iiimolo a' Fedeli , per correre uel camino della 
(rlltiana perfezione. Egli oìTervava una continua afti- 
' _ nenza , e il fuo cibo conlifteva in pane , ed acqua con 

pocli^' l'rui la , e legumi : divcnùto il padre de' poveri al- 
cu.ie volte padava le noni iuiicre nel vilitargli , e nel 
foik-vafc le loro mifcric : ogni giorno celebrava l'in- 
cruento ficrificio pc' vivi , epe' defonti, ed era quello 
preLcduio da una lunga orazione . Il fuo folo efempio 
ballava ad itivagliife molti ad abbracciare lo (lato ce- 
cie lÌa<tÌco , ma egli di più ne famininiUrò loro il co* 
modo con edificare dcmro la fila dioccfi diverfi mona- 
flcri per ambedue gli ordini canonico , c monadico , ed 
alTegnò loro quelle regole , e confuetudiiii , che dovc- 
vaua fcguitare , iuli3endo fpecialmente perchè ognuno 
fegurcalTc Io. rpirito della Tua vocazione. Egli delló an- 
cora come nn codice di leggi a quelle perfouc , che col' 
tivavano i fondi della fua cbiefa : ma l' opera che Io 
ha renduto più celebre è Hata la Tua raccolta de' .Ca- 
noni . Brunicoiie prevollo della Tua cbiefa di Worms 
avendo olTervaio , non poterli mantenere nella difcipli- 
na il clero, c il popolo , fe non li riftabiliva l'olTet- 
vanza delle Icg^i , e volendo cooperare allo zelo del 
fuo prelato ,gli fece premurofc iftauzc , affinchè uniiTe 
in un folo corpo timi i Cationi, che dovevano feryi- 
xe di regola , no^i lauio alle particolari azioni di c^ni 
jodividuo , quanto ai giudici eccleliafiict . La prefa^io- 
ee , cbe egli Burcardo fece a. quefta ruagruid'Operat 
dimoltra quale folle l'igtioranza del clero ■ 11 quale aveii- 
' do obbllaic lune le leggi , che fi erano dalla Chlelk 

in latiti Sinodi pidiblkaie , .e nonfapeodo pcieiMsya-. 
iJe pci]e..cl)ev«i>ivaDO dalla.Óiiefa.prelcnite.) CtàfO' 
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do la di¥tr/i(i de'delitti.'tnrcnnva-tnul ladifiìatimen- A». io%o. 
U i-Ginaoi penJteuziali . Il fiuto vercovo. dice in eSk, Scq. 
the avrebbe voluto foddlsfare alle iftaa» di.BiiuikoDe 
coUa. masf^orerolléciiodioe. ma cbe avH dovalo diSé- - 
lire lungo tempo , pei elTeie Aato diftrat^o OOD tinto 
dalle Decediti jiariicolari della fna dtocelì , quanto da- 
gli affiul de) Regnff, ne'qnali a ricfaielta dell'^osufto 
.fi ritrovava del coniinuo ingolfato . E' dlvifa .tnita^ 
qocft'Opcra in \x. Libri . Sarebbe ftaio. delìderabile, cbe 
egli Buruardo non vi avelTe Inrerito alcun leDo delle 
falle decretali , ma ciò non fi poteva pretendere in qne- 
fio tempo , nel quale troppo s' ignoravano le leggi del- 
la Critica • Se li eccettua adunque quello difetto , l!c- 
come ancora la mancanza di erattezza nel riferire al- 
cune aatorìtd de' fadri , e de'Sinadi , perchè trafcrìtte 
da eflb da altri libri meno corretti , merita qneft'Ope- 
ra le Iodi di chiunque ama il rigore della dircìplina ec-; 
cleltaQrca, che a.dirpetto delta condizione de' tempi lì 
manteneva Tuttavia dallo zela di quei vcfcovi . che non 
avevano altro fine del loro operare, che h faluie fpi- 
riiuale de' loro popoli. Da elTa li puù Riijirendere l'au' 
toriiì del fommo Pontefice , i doveri de' vefcovi , e del 
clero, e la maniera di formare i giudizj ccclclìaflicl : 
ciò che appartiene alle chiefe , a' beni ccclefiadici , e 
alla amminlUrazionc de' facramenti , a'Ptincìpi, allaj 
cui dittfa dice , elTcre nata da Din affidata la Chiefa . 
afBiichè la prò legga no , e col timore contengano nei 
loro doveri coloro, chi ricufaiio di predarle ubbidien- 
za, e finalmente tratta delle colpe, e delle penitenze 
caiiouiclie , che fi dovevano imporre a" peccatori . Si 
cfiimigono quelle fecondo tutto il rigore dell'antica— t 
difcipllna, e i)uaniunqne lì conceda qualche Indulgenza 
a coloro , a' quali riufciva impoltlbilc di foddiifare pie- 
namente al rigore de' canoni penlieniiali : con lutto ciò 
oou lì vuole già, che ne vengano neppure io quello ca- 
lò alToIoiamcuie difpenfaii , ma lì concede loro Ibliaii' 
10 , che poirano commutare qocUe pene ìu oltre opere 
4i pcuiteiiza meno gravofe . Lo 



Ah. iato. Lo zelo , e le faiklie di qDcSo, e degli altri te- 
ste, mciiiovati fami vdcovi, fervirano come di dq af- 
txiv. gitic alle chiefc di Germania , per non rellarc inon- 

ii'ciì™?* lof"" te rfi difordini , che h liberti , ej 

l'ìnclepcndciiu di:' Grandi Ibcneniava nella maggior par- 
te delle Provincie dell' Occidente . La divina provi- 
den» , che in ogni parte vegliò alla custodia della 
Qiiefa , aveva In qucQo medelìmo tempo eoMneaiì fi- 
mitniente fopra diverfe cattedre della Francia altri fi- 
raill perìunaggi , 1 quali pieni dì Ejiirito i e di zelo po- 
teffero e colla voce , e coll'eftmpia coiiiciiere i po- 
poli ne' loro doveri . Il piil cetclire Ira qaeùi lu cena- 
mente ìt fanlo vefcovo di (Jharires Fulberio , prelato 
che fcpjie riunire nella fvn petlbna adulta egregia fLÌeil- 
x» uno fpiriio ringoiare iti pici.-l , di rei ^ione , di se- 
Io , e di modcllia . Egli era Italo afliioto a quella cat- 
tedra dopo la morte di Rodolfo , c non clTendo Hata 
commendabile la^ fua pi^rfona |ice la noliilii lie' natali . 

no inalzalo . Con (uno ciò jmtrcbbe Tcmbrare , the la 
fua elezione non foffc fiata falca fecondo [imo il ri- 
gore delle kggi canoniche , meii:re fappiamo .checITa 
fu al fuo Cpiriio un foesetto di qualche rammarico di 
corcienia. Aprendo ilfuo caoie a Dio in un poeraa^ 
cfprtirc vivamenie queRe inquieti tudini del Tuo cuore^ 
fluiiuanie , mentre per una parte temeva di non eiTere 
aBtrato che troppo fconfigliatamenie in quefta dilui- 
ti > e per Taltra gli ftmbrava ditavvirare oellafua prò- 
moiione un tratto ùaa/Aan dell! divina provvideiua , 
M» quale fola fcmbrara poterfl aiiritmlre la pranMaio— 
se di nn vemo', cba non m comnKMliInleperalcDn' 
dona di naiiirs . ^wAv rìflefle twn badò per altro i 
quietare Ja Iba coiclmia > e fcmtpcl quefte flie in<)iiie- 
Mdini al bua abate di-Clngtif Odllone ■ dal'(]aal«_i 
fii pienamente aOicnuto della fui vocazione divina » 
quella digiAà , ed Inceratilo ad ìapie^are ratto il fn» 
lela nell' eferciaìOL del tao ftoo miufleio . DI fatto 
egIF 
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cgU fi dimollrò fem|irc Infaticabile nell' afiidere al fuo an. loie* 
grcgi;e , ed EireiKfoiì amaio di conAitiarlo negli affari Bce, 
p\ù %Taa-ìi delle ciliare di Francia, egli fi dimoDcò Ìli 
Dgiiì inconrro animalo di feniimeniì di zelo, e digiu- 
ftizia , e AijicnoTe a tulli gli umani ririicili . Pencti»- 
to da ano f|iirìio di proroitda veiiera£Ìone verfo II Pria- 
cipe degli Apollnli , avendo intefo , cbe Q era dal Tan- 
to Padre proibito di promuovere alla cattedra d'Orleta* 
icData vacarne pn la morte di Fulcone > Te.odbtico i 
che era acciifaio di aver cominelTo un omicidio , ÙDa 
fi lafciù indurre ad aderirvi Sua a lanlo , che poD fi 
fu quelli purgato da ogni rof|ieito di .reità , c Cccome . 
ebbe di faiio il piacere di rìirovailo iiiiiocenie , col) 
amò di coliivare pofcia la Aia amicizia , della qn»- / 
le Cz ne dimonrava a giiilta ragione meriievolc^ i 
mentre viene onorato col titolo di Santo . 11 Cito zela 
non riconofceva alcuoo 61 <fiei moti i cbe nitboao da ' 
umana debolczia , e ripreadcra il vizio ovunque Do 
tavvifava l'afiietio . 

1 due difbrdiiii , che ])iù regnavano in (luello tem- > 
PO a danno della ccclelìaltica diliiiplina confillevano nel- Susi fnitiniea- 
la violazione delia ecciefiaftica libcni nelle elezioni de' p„„'Ì'^'jJj,^ 
vereovi , menirc ciucile ornai più dipendevano in cena ^ììat. 
maniera dall' arbiirio del Sovrano, che dal libero Ai f- ; 
Iragio del clero , e del |«polo , e dall' abufo iniolle- i 
rabiie da più fccoli iiiirodoito , che i vefcovi fcorda- 
tilì de' doveri del loro carattere miineRgialfeto le ar- 
mi , e fi porialiero alla guerra. Fulbeno non lì lafciù 
giimniai Indurre a prelUre alcun confetifo alia promo- 
zione di aknu vcfcovn , fc prima d'ogni altra cofa non 
era renduio ceno della liberti della canonica elezione . 
Quanio al fecondo difordine , non contento (il avercj 
«fonato con una fua lettera Francane di Parigi a nou 
opporli alla prepotenza de' Grandi In maniera ,che fcor- 
daioli di ellere vefcovo in vece di adoprare contro di 
eilì le cenfurei volelTe prcodtre piuitoÀo le nraì, ed 
oifPfttK la fai» olU Ipna > fcriflb di piA una ben lun- 
ga 
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Ah. ioao> lettera diretti) a dìtnollrarc colle iiiù chiare , e_f 
ftc. cotivincenii autorità de' rami Padri l'errore graviflìuio , 
che n commeiieva da ijiiei vcfcovi , che ofavano di mi- 
litare . Non ardifio , l'gli dice fra le alire cofe , di 
dare a eofloro il titolo di vefcovi per non viliptridere 
fino ad un tal punto (jucilo nome. Di fatto quale ob- 
brobrio , che perfotic deftitiaie da Dìo a procurare la 
pace ,.c la fallite delle anime, fajipiano, ed cfcrcitino 
il inefiieK della guerra meglio degli llcITì Sovrani. Le 
mie armi , diceva s. Ambrogio , fono le lagr'iiie : in 
alita manieri nondcbbo, ni pollo rrlìflere. Finalmcii- 
le dopo d'aver riferite moltej autorità de' fatiti Padri , 
termina la lettera con avvertire , che non perciò fi deb- 
bo itiienderc , che reflino impuniti i malvagi , men- 
tre alla loro punidone tem|)orale fono dcftinaie da Dio 
t.Mirrii.r.1. le fpade dei Princìpi ' . Da un' altra Tenera di (]uello 
r^ur^ijs. Prelato apprendiamo l'ufo, che lì era introdot- 

to lo qotfti tempi almeno nella Francia, che i vefcovi 
Del promuovere alcuno al facerdozio , ;li davano unu 
potzioiic di pane confacraio , che divif.i in quaranta 
pani poielTe da elfo elTerc alfunta per alirciiauti gior- 
ni , in memoria del tempo , che Gesù Grillo lì irat- 
^ tenne coTuoi Dìlccpoli dopo la gloriofa Tua Rifurrezlo- 
tliì^l. ^ ne ■ . Dà (]Iie(Ut e da ahre leiicrc del medcfiino ap- 
'**• prendiamo la rncceflìone della tradi^iont della Chicfa fo- 

pra il dogma delia lranfuftliitiaziuiie,e della prcfenza rea- 
le di Ges£i CrìRo nella EucariDia , ed alcuni pumi di 
«Itfcipitna , e di morale . Se per cafo (ì fom.- Imarrita 
Tollta Gonfacrata , doveva o il faccrdote , o tutta an- 
cora U coirnnità , fe ciò accadeva in un ninnanero , 
efiere foiiopolla ad una pubblica peniteuia . Non li po- 
teva celebrare l'incruento facrìGcio , fe non vi allìDe- 
vancdoe , o tre perfooé per Io meno . Finalmente ab- 
biamo di «Ho la regola , colla qnale S diriggevji la Glie- 
fa tiel panire nn Ctcerdote , che celebrando tion lì tota 
comunicato , e f gtavi delitti , che li {loicvano coni- 
metteic ila' Fedeli • Ia fingakrc divozione , clie egli 
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oDDiva verfo la glorloA Vergine Madre di Dio , lo Ah. iqto, • 
iadulte ad lOrrodorre nella Tua diaceli quella fefta del- ^c. 
la medefìma , che li celebra nella Clììefa in memoria 
della Aia Natività . Finalcncnic dopo di avere gover- 
nata quella chicfa di Charires con grande zelo , ed e- 
fcmplariià cefsà di vivere l'anno loip. 

Ili fine della raccolta delle fuc lettere ne abbiamo tre ucvt 
ftritte'da* Canonici della fua cattedrale , dalle ijuali ri- ^'^^^ ^ 
leviamo i torbidi , che inrarfero nella promozione del fiig OkoSw. 
fuo ruccelTare. Efll avevano eleiio a quefta dignità il 
loro Decano > ed avevano notitìcato l'alio autentico 
della loro elezione al Metropolitano Leoterìco di S:os , 
e al Re fiobecio . Mentre adunque arpeiiavano di veder 
Conracraio quedo loro Decano , intefero cITere Date da 
Lcoierico jier ordine di Roberto impofte le irani a Tco- 
derico. hfli n armarono incontanente di zelo in dife- 
fa de' Tacri Canoni , e della libertà delle facrc elezio. 
Ili , ed efi'ofero le loro riinoftranie al medefìmo Leo- 
tcrico , a Gueriiio di Beauvaij, ad Olderico d'Orleans, 
ad Arnolfo dìTours, e a s. Odilone diClugtiy, rile- 
vando Tigno rama , ei manifefii demeriti del iiromoHò,' 
ed I rifcniimenii di Eudone Conte dì Cliartres . Ma . 
elTiadoJÌ troppo inoltralo l' abufo di violare la libertà 
delle elezioni , e di attentare contro i diritti delle cbie- 
fe (larticolari, Teoderìco iettò in pacifico ponèlTo di quel- 
la cattedra , e il clero fu coftretio a pcefiargli uU)i- 

■ Se qneili difordini accadevano folto il regno di Ro- a^ ' Y^ T 
berlo , il quale meritamente viene commendalo dagli V, 
Scrittori contemporanei pel fuo rjjjrilo di religione , e lxviI. 
di pietà , poniamo faclimcnre congetturare ciò , cbe_, Co™ioii 
dovea fuctedere in altre Provincie , e in altri regni , '^^f^^ 
che non [ioievano vantare un' ugual pietà ne" refpeitivi 
Sovrani . L'Aquiianla godeva prefentemenie una foriu 
uguale a quella di Francia , mentre era eovcrnata dal 
Duca Guglielmo V. Principe , che nell' efercizia delle 
criaiane virtù , e ne' featinieDti di pleii non la ced»- 

■ ■ ■ Ctntm.r.yni. . n 
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Ah. 101 7. certamente a Roberto. Égli faceva ogni anno il pel- 
&c. legrinagglo di Roma , e farebbe (taia felice l'Italia , fe 
dopo di averlo veduto molte volte col carattere di pe- 
nitente , avellè avuta la forte di vederlo ancora alTifo 
fopra il Tao Trono , per tenere le redini del Tuo go- 
vcmo • li fanto Impetadore Arrigo morto , lìccomo 
abbiamo cfpofto, a'ircdiei di Luglio dell'anno fcorfo 1 014. 
o non avca delermitiata alcuna cofa fopra il fuo fiic- 
celTore ne' due regni d'Iialia , e di Germania , o fé re- 
almente avea tilVati gli occhi fopra Corrado il vecciiio 
Dnca di Francoiìla , non avea determinale le cofe in 
maniera , che reHalTe afsicuraia la fua elezione al Tro- 
no . Periamo dopo la Tua morte i Vefcovi , i Duchi, 
e i Principi del regno di Germania (i unirono inlieme 
per determinare la jicrfona , che doveva adumere il go- 
verno di quel regno , e poiché era recato tìmilmcnte 
vacauic il Trono d'Italia , iuvilarouo i Vefcovi, e i 
Grandi altreii di ijuello regno a portarli in Germania, 
per eleggere di comun canfenfo un Principe , che Ic- 

eS'^ ''^"^ ^' governo d'ambedue i regni » , L'ambizione di 
' molli Principi , che concorrevano a quella digniii , c 
le diifenlioui , che fe ne potevano temere , furono ve- 
rilìmilmcnte la cagione , che non ù differiire gueDo at- 
to fino all' arrivo di qoehì Signori , e che elTendolì eoo- 
venati ■ che de' due cugini Cononi , o Corradi , quelli 
cioi , che avevano i più forti partiti , quello folfe elet- 
to Re di Germania , che avelie avuto un maggior nu- 
merò di roti i Corrado il vecchio fopranomiuato il Sa- 
lico fi] falleciiamente aflùnto al Trono ■ e coreiiato in 
Magonza 11 di otto ili Settembre del mcdcGmo an- 
Do 1014- 

vxvja. O folie che i Graudi dell'Italia reflalIÈra oRbU dt 

niLa*™*" 1"'"^" 1'^"° <^tio tanta follccitudine , o fiiflè che 
ali.. elfi non amalTero , come crede il Muratori, di icflare 

più olire fotiopolti ad ale evi Principe della Germauiat, 
t certo , Ebe dovendo procedere alla elezione di ua., 
miovo -Sovrano , AStxoao pcìmìeramcDie gli ocelli fopra 
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Boberto Re di Francia , e qniiiilo fnteleni , che ttOt loi*. 
noa era per «eccitare qndU dlgoiià , nè gier permet- g^c. 
tere, che il Tno figlinolo Ugooe ne foSe rlveftito , t'in- 
dirizzarono al mentovato Gnglielmo ODcad'Aquirania, 
e gli oBnirono il poSeflo deIJoro regno. L'elìbizloue 
Donerà lalCi che fi dovcnc immediata meo re rinunzia» 
re : ma richiedeva la prudenza , che fe ne cramiiratTer 
To le circQllanze ■ Periamo egli venne rollcciumcnicj 
in Italia, per canofcere la mcnic di quedi Signori, e 
quando iniefe le condizioni , colle ()uali fe gli volevs 
addollàre quefìo peCo , non dubitò di rotirarfene con 
indignazione > Non fi paò meglio rilevare io flato in^ 
felice di quelle noitre provincie , che dalla ricble- 
lla , che S faceva a quello Principe nel cafo , che lì 
determinalTe di accettare il Trono d" Italia , Contene- 
va quella in foUanza : che dnvcITe cacciare dalle pro- 
prie chiefe lutti i vefcovi delle città , che rorraavano 
quello Regno, e foflilnirc in luogo loro aliti foggelli: Per- 
tanlo meriiamenie ballò quella fola condiiione.perctiÈ ua 
Principe qual era Gnglielmo , pieno di fenlimenil di fa- 
viczzaj di ginllizia, e di religione non tCtaflè up mo- 
mento ?oJo , a [-ofpotre qualuntiuc temporale vantaggio i' 
fuoi doveri , e alla fua virtù ' . Rcflaii adunque per i Fali. 
le loro ingiulle prcieniioni dtlulì i Grandi di quello Re- 
gno , irenrrc tutto femhrava minacciare diftordie . e 
guerre civiii , Eribcrto di Milano volendo preienirc i 
funefti etTeiti di quella divisone , unito a roolii altri Si- 
gnori dell'Italia lì portò a Collanza> dove era palfato 
Corrado di Germania , e a nome di (ulti 1 Grandi gli 
elìbi il irono, qualunque volta voIeOe palTare in Iialia 
a prenderne pofTelTo . 

Di fallo Corrado nell'anno fcgnentc calò in Italia LXTX. 
alla leda di un numerofo cftrciio , e iie fu folleiuiemen- J"'?:'' ?" 
le coronato Re. febbcnc non fi fapj>ia né il giorno pre- pn'ii^ 
elfo, nè il luogo nel quale fn falla quella funzione • 
L' arcivefcDvo di Milano Eriberto , e gii altri Grandi 
d' Italia , cbe erano fiati con elfo nulli ad inalzale Còr- 
N z tadq 
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Atf..ioij. '"l'" illorotmno, erano per avventnti.SaiiqtMl' 
li , che nello fteiTo tempo gli avevano tendalo bCJie- 
' vole il fa Padre , e lì erano inaneggiaii , per |irocu' 
rargU in tal maniera l'onore della digniii Imperiale . 
Ma camunguc ciò folTe è ceno , che dopo la Aia coro- 
nazione in Re d'Italia a difjietio di varie dilTenlìoiii , 
che fi erano eccitate in quefto Regno , e rpecUlmenie 
in Pavia , e in Ravenna , s' ineaminà • Corrado alla vo!r 
U di Roma, ove giunto nel Mercoledì Canio di quelt' 
anno 10Z7. vi fu accolto colle inagE;Ìori dimollrazioni 
di onore , e di benevolenza dal Tommo Pontefice , ed 
avendo gid queSi dertiiiato di coronarlo Augnilo , nel 
giorno foIcniiL- di Pafijua in mczio alle acclamazioni del 
clero, e del iiopolo fi coni|ii queft" atto foleime . Non 
abbiamo alcuna notizia nà dei tempo predio , clic il 
nuovo Augulto fi trattenne in Roma , nè di ciò che ad 
imitazione de' fuoi predecelTori vi potè per avventura 
operare. Sappiamo foltanto, che dopo ili elTere l'alTato al- 
la tefta del fuo efercito 3 Capoa , e a Benevento , di aver 
richiamale alla ubbidienza le città di queUl ducali , tj 
d'aver conceduta a Normanni , che vi fi erano llabiliiì 
la perniillionc di opiioriì colle armi a (juiUinque renia- 
tivo potelFero fare i Greci della Calabri a , quindi ic ne 
ritornò a Roma , d' onde follecii aule lite pani mia vut- 
ta di Germania , per fedarvi alcuni torbidi , che vi erano 
iMini.aiai. eccitati da alcuni grandi di quel Regno ' . 
""i^it. fo"*""* coronazione dell' AugiiBo in Roma 

Ptiiegiiiugiio fi erano ritrovati prefenii oltre un gran numero di fi- 
S'ÌmUi™» S'IO"' ^' gwdì i due fovrani Ridolfo Re di Borgo- 
iRoDw. gna, e Canuto Re d'Inghilterra . Quello principe ad 
inllnuazione del fanto arcìvefcovodi Cantuaria Egelnoih 
aveva iniraprefo quello viaggia di divozione , per otte- 
nere dalla divina ciemciiza il perdono di quelle colpe, 
che aveva commefle nella Tua gioventù , e nella fuaaf* 
funzione al trono. Godendo gii da alcuni anni il pa- 
cifico polTcITo di mta gueft'irola, fiera inquefiotein- 
pò' applicato a Kndete fèlìc! tatti quei popdii che da 
elTa 
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tifo dlpeoderam . Nel tempo ancora di queSo viaggio Ah. ioz;. 
non fl en fcordaco di guelie follecirodi'iil , cbe debbono ^c. 
eOèrepropriedi nn Sovuim . E poichi gt' loi^eli da gran 
tempo frequentavano il pellegrìna^Io.di Roma , eque] 
Signori dell'Italia, e della Francia > per le coi tefre 
pi^atTBDo, fi prevalevano di tjDcfta occafione > perarrio- 
cbire , Imponendo divcrH tribali, e gabelle, cbe li do- 
vevano pagare da* palT^leri , trattò quefto affate ia Ro- 
ma coir Angnllo Corrado , col Se Ridalfo , e cogli al- 
tri Frìnc!)ri , e grandi , che vi erano in gran nuroeto, 
ed ottenne cbe in avvenire TolTeio alTolniamenie levale 
iìinili gravciEC . Quindi lì rivoire al fanto Padre , ed 
erutto alla Tua clemenza , ed eqnicà i lamenti degli ar- 
civercovi de' fBoi flati, i qnali altamente H lagnavano 
per le cooiribnzioni , che fi cbicdevano loro in occalla- 
DD , che dovevano ricevere il palio della fama Sede , 
efimilmeote ottenne, clic lì toglielTe quello abufo. Fi- 
nalmente con temo d'aver ricevute queltc grazie , e de- 
gli onori fingolariflìmi , che gli erano ftaii prcilaii si 
dal fomma Pontefice, e dall' Augnilo, che dal ReRi- 
doirp , e dagli altri Signori , e Grandi , fcrilTe allora, 
una lettera a tutti ì vcìcovi , Signor! , e popoli dell' In- 
ghilterra , per reqdergU a parte di qnefte fue collibia- 
zjoni , per efpor. loro il Ino propoliia dì emendare iu 
avvenire qnegli errori , che avea commelTi , e di reg- 
gere il trono colle regole della piii cfaita giuHizfa , e 
per ordinar loro di unirormarlì nella decifione delle cau- 
fe a quelli Tuoi fcntimcnti * . L'Eli co mia Ite della fua con- 
forlc la Tanta Regina Emma ci fa fede della finceriii '■'f 
dei feniinienti di fede , di Religione , e di \iietA , ca' 
quali clfo.Canuto avea fatto quello viaggio , mcnire ci af 
llcura , elle fece in elfo una quantità incredibile di limo- ' 
line , foccorrtiido tiiiii I [loveri , clie fe gli prefenia.- 
vano , e volle viliiare lutti i monifteri , pe' quali pilla- 
va , prefcniando Copra i loro altari, le fue obblazìor 
ni e Jpargeodo per tenerezza di divozione un proBu- 
vìa di lagrime. 
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Ah. 1015. . I' f*""* Videe ncli' ammirare U divoiionc , e la 
Stc P'f'* luffti Sovrani , che nel medelimo tempo lì 
tXxi. ,cnuiO ritrovali in Roma , avrì maggioiraeiHc fdegna- 
-d3"pS^ te !c pceicnlìoui , e le ricliicftc ambiziofe , che tre anni 
Eoflnia. prima gii erano lìaic fatte dal Patriarca di CoHantinopo. 

.li. Parlando del Patriarca Sergia, il quale cefsiìdivi- 
-vere nell'anno loip. abbiamo aecemiaie quelle difcor- 
die , che a fuo ttm]>o erano nate fra le due thicfe di 
Rama , c di CoDaniiiiojioli g e infìeme il motivo, che 
lì aveva di credere, clie ijuclle diircnfioni follerò deri- 
vale dalla ambizione del mentovato Patriarca, il qua- 
le preiendelTe con cfircma follia , di tiguaeliare la fua 
Sede a quella di Roma . La morte di Sergio aveva rì- 
Itabilìia a1t)uai7io la pace; mentre fe non (ì eraa1f:il10 
dcpoflo ogni fpiriio di ambizione dal clero diCottanti- 
ropoli , fi era per lo meno rimcfin il nume del i'on- 
rcfice ne'facri dittici , e fi era amato di domoilrarlì 
«manti della comunione colla fama Sede . VolL-ndoIì 
adunque foddisfare co' doveri dirifpetio, e di Cubordi- 
-nazionc Io fpiriio della propria ambizione , Hiiflazio , che 
era fiicceduto in quella digniià al defoHio Sag o , ptnsò 
di confcguirc col maneggio , e col danaro l'Ò , t.he non 
poteva oiienere colla ragione. Perianio fpcdl a Roma 
«Tenne perfone , che portavano il carattere di Lfgaii 
dell' Augulto Balilla , e della Chiefa di Conaiiitnopoli , 
incaricali di prefemarc al fanio Padre alcune lettere ol- 
tre modo onorifiche, tielle tjuali li pregava fua Santità 
a permettere, cbe il Patriarca di Co{lantino|ioli fi chia- 
mane univerfale nel diltrctto del Tuo patriatLalo in quel- 
la maniera , che elfo fsEiio Padre fi chiamava univer- 
fale riguanla a tutta In Chicfa . Qiitflo ripiego iiivcn- 
■ iato dalla frode , e dalla malizia , per coufcEuirc ii fi- 
ne di eifcrc chiamato i'airiurca uiiivt-rrale , non poicva 
elTere uè più Urano, ne più iiicoerentt non tanto in fe 
itelFo , neniic non poteva quel Patriarca chiamarfi uni- 
verfale , quando la fila giurìfdIzloQc lì riftringcva ne' li- 
mili del fuo patriaicaiD, iiuanio rigando alIaperrouR ■ 



Libro Sb»s'ìmtb«i>io »»iiio. ro^ , 
■Ila qnale ^indicizzava USipplic», mentre fé elfa are- Am. lotfl 
va una aniverTale giurirdizfone > come poteva <jtiefU Stc 
competere ad alcun altra , cbe di pià le doreva eHece 
CoitopoAo ì La turpitudine parimente dal mezzo , del 
quale l' Atqaflo . e il Pattiatca Enftazio fl fervivano ,' 
ballava inclie fola a dimoArate l' itiginflizia di ciò , che 
fi credeva , di non potere ottenere , clic corrompendo 
col danaro l'animo tic! giudice, o de!la fua corio . I 
Legali col favore di cjuelio nieìzo ritrovarono cerramen- . 
le molte perfoiie , clic s' impegnarono a luiiooperare , 
pcrcliÈ le ne riiomairero coniemi alla Regia città : ma 
enendofi fparfa la nuova jier l'Italia , e per la FraocìA 
di quella tcgaziortc . del 5nc , al quale era direna , S 
dei mezzi , de' quali fi fervivano ijuelii Legati , à incre- 
dìbile Io fdegno , che ne fu per ogni dove conccpn- 
to , e Io zelo , col qnale le perfone di fpirìto . e di pie- 
tà lì animarono contro la coftoro temerili. Il perchè 
non altro rijiortarono , che una infiniia vergogna, e il 
lolfore di aver tcnraio di far prevalere colla fona del 
danaro l' insiuiiìiia , e 1' ambiiione " . ' ^ 

NcMi fi poirchlie meglio rilevare lo zelo , onde era- "'lx^ii 
no animali i primi pcrronaggi dell' luiia , e della Fraii- 2,i,.o„.«j 
eia, in difefa della giultiiia. e per l'onore della cbie- ^^°fJ;;S" 
fa Romana loro M.idre , i: Mseftra , che dal vedere cf- niu , < d 
ferC molli di elTi molTi per [)ucfto folo m'Jtivo nonfo- Fnoti". 
lameoie a fcriverc al fama i'adre divcrfe lettere piene 
nello Hello tempo dirifjietio, e di forza, per incorag- 
girlo a follencre la caufa della giuilizia : ma di più ad 
intraprendere il viaggio di Roma , per opporli con mag- 
gior forza si lenlaiivi de' Gieci * . S. Ricardo abate i rtros; PTr 
di Verdun fu nno di quelli, che fi pollarono a Roma. 
Gulielmo abaie di s. Benigno di Dijon fui falfo rumo- 
re , the panava la Cima , elTerfi di già conceduto dal 
faiito l'jdre quanto fi richiedeva dai fuddelti Legati , 
non [Kjieiido venire in perfona a Roma , prefe il parti- 
to di fcrivei^li , ed è ceciamenie degno di ammìràzio- 
ae il lilÌKtto , col quale non oftaiuc la voce , cbe fi 
. - - ■ ■ ea 



Ah> lOlf. ^''^ affatto ingiurìofa alla Tania Sede , lì contenne 

gcc, nello fcrivcte; menrrc fcnza oiFeiiderc flia Sanilià , gli 
fece rilevare, non elTcrlì conceduto il PrlmaTo della Chie- 
fa al Pontefice Romano per riguardo alla c'inì di Ro' 
ma , percbè dIviTa l' impero Romano , doverTc alirest 
ilevrderlì la Tua gludrdizlonc : ma per riguardo al fuo 
carattere di flicccITore del Principe degli Apofìoli , al 
t|uile fa dsia da Ccjìi Crilto una iliimìtaia polclW di 

1 cw./ar.i.'f. adolvere , e di legare * . 
LKXin. ^' '^S^ii Orientali a Roma, e i fat- 

Mnrtedi B«(i- ii corrcciiih'i da noi cfjiofli, erano accaduti l' anno 1014. 

l^olmptodo- fjji rncCz dì Dcccmlirc dell'anno feguente fu thisTTia- 
to da Dio a rendere ragione delle fue fu|icrbe , e in- 
giulle preienfìoni il Patriarca Sergio , e giochi giorni 
do|io la Aia mone cefsò di vivere altresì l' Augulio Ba- 
lilio do|io di avere Tcduio fui trono di CQllanihjopoII 
per lo fpazio di cinqusni' atmi . Non oflanie la debo- 
lezza del fuo fiiitilo , nel lungo iraiio del fuo impero 
ebbe diverfe volte la fortuna cotanto favorevole nelle 
battaglie ] che potè arrivare .il punto di diilruggere tut- 
ta la i>oienza dc'iìulgari , e di fare del loro Regno una 
- provincia dell'Impero. Le Cpcfc delia guL-rra Io ave- 
vano obbligalo ad imporre a' fudriiii un nuovo tributo 
da' Greci clliamalo Allclengio , col quale venivano i 
più r'cclii a pagate all' erario pubblico (juei tanto , che 
nnn fi [loteva trarre dai più poveri. Il l'auiarca Ser- 
gio aveva inliftiio fortemente, perchè il Icvalìe i.]uefta 
gravezza, la (;uale con tutto ciò lì mantenne lino all' 
Impero di Romano Argiro. Nella mone di (jucflo Prin- 
cipe la religione non avea perduto molto : ma poteva 
aliai temere dal fuo fratelloCollaniino, il quale comin- 
ciò allora a regnar Iblo , mentre non alTuefaiio a rafre- 
nare gl'impeti del fuo furore , fi lafciava trafporiare 
ad ecceflì di crudeltà , fenza aver riguardo alla dignità 
dello ileiio Patriarca , c fcmbrava io certa maniera , clic 
folTc falito fui Trono unicamente per fecondare gl'im- 
peti della fna bUe , e per efaiirlre il legio ecuio nel 

1 MiUCiU alle Tue paflloni ' . La 
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la Ìe%iz\me fpedttaa Roma dal definito Balìl io , Au. loi;. 
e dal Fairìarea Evttazìo , al quale per ordine dello &c. 
fienb Balllio' era (lato foftiwito nel! a cattedra di Coftan- '^J^'T; 
tioopoli Aleffio monaco Studita , fu verìlìmilmente ca- ,.Tcm2J; 
gionci cbe fi rmavafTe qualche commercio di lettere iCP. 

'fìa idne Imperi Orientale , e Occidentale. Leolillilà, 
che da. 8W< 'S«"po facevano foflrirc i Greci della C»-. 

■ labrU «i fnddlti della Tanta Sede . e dell' lni|.ero , doce- 
vaoo avere alienati viceode voi mente gli animi de'tc- 
rpettivi popoli, ed i Sovrani da ogni trattato di pace • 
Coti tutto ciò fappiamo, che l'Auguflo Corrado ritorna- 
to in Germania , richiamati all' ubbidienza quei i«poli, 
che nel tempo della Tua dimora in Italia fc gli erano 
ribellali, forfè per meglio flabiliriì fui irono peoiù a 
fare un trattato di pace col greco Augufto , c deftinò 
a poctarfi a Coftaniinopoli col carattere di fuo Legalo 
Vameriodi Strasburgo. Doveva quello Legalo paiTarc 
per r Ungacia : e fa d' uopo crederò , che non folTero 
troppo ben difiHifii fcamblevolmente gli animi dell'Au- 
gufto Corrado, e deUinto Re Stefino, meiitredoven- 
do Varncrio chiedere a quello Principe la pcrmiUione 
di palTare pe'fuoi Stati , e fapendo quanto poteva la_» 
religione fopra il fno animo , anzi cbe dichiarargli il 
fuo carattere dì Legalo dell* Auguflo alla corte di Ca- 
flantinopoli , gli fece intendere di avere iotraprefo que- 
flo camino unicamente, per palTatc in pellegrinaggio alla 
fama città di Gerufaleramc . Stefano li faceva un pre- 
gio non folameiitc di concedere quella facoltà a quei 
molti pellegrini, che del continua s' incaminavano ver- 
fo i luoghi fanti della Palellina ; ma di dar toro ancore 
i più grandi atteflati di carità , e di rifpetlo.Ma Var- 
nerio portava feco un cquipagio cotanto grande , che 
folo ballava a fmcntire la perfoiia , e il carattere , che 
pretendeva di alTumere: il pcrchi avendo Stefano alla- 
luiamenie ricufaio di concedergli la chiefla permifllonei 
dovette f|:etidere Jn Italia, e da Venezia paffateaCo' 
ftaotìnopoll. Egli vi fu nccviitoconiiigaluiilfmoSrji- 
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.Ah. ioif< oaoie dall' Ai^afioCaSaaiioo, ed avcada ceC- 

Sic, Cito di vivere prima di tenninare gli. affili della fai 
legazione, quello Principe Tpedl all'ADgalto Corrado 
I v7r^ vit. P"^* • <"«le era flato rìchicAo . arino 

lu^ùT' - Variieria Tarebbe dì fatto paflàto a Cernfaleinnie, - 
* ^È^D^ ''^ ''"'^ prerennto da una morte iioiq» im- 
me. laaiura. Quefto peUegrinaggto di peuiteoza, e di lelì- 

gione ' era diveuuto f^^ntiOìma io quefto tetnpo . Ma 
di tutti quegli illnltri petfboagE^ . cbe lo iutraprerero > 
noi) crediamo dor et rumenzIoDe , cbe del folo). Ric- 
cardo ubare di Verdun. DeGderoTo .quella Sant'odi vi- 
fiiare in jicrfona quei luogU . ne* quali lì era operatoli 
miftcro delia rcparszioiic del genere umano , ed aven- 
do a tale cflfeito oiicnuio un generoro ruflìdioda Ric- 
carda III, Duca della Normamlia , iairaprcfe quello 
viaggiocon un fegolto di fellecento pellegrini , fra'quali 
molti lì din log ue vano per la chiarezza de' loro naiall. 
La pietà di quello fiero drapelto richiamò 1' ammira- 
zione di quanti Io incontrarono , e il greco Auguflo 
nel loro palTaggto da Colla n ti nopoli fi fece un pregio 
dimofirarlorolaruailima, e di prcreniace al fanio abaie 
molti rqali. EHì C lerinarono fuori delle murad'Au- 
liochìa , cbe preTeniementc era in mano de' Saraceni,! 
ed avendo voluto il fauio abate celebrare rincrueoto 
facrificio quei barbati , menicc celebrava , gli Icagliaro- 
no dalle mura una tempcila di ralH , dai cui coljii fu 
per divina grazia liberato. Giunto finalmente a Geru- 
falemme il patriarca di quella cittì , che era Arfeiiio, 
^pute il fuo fuccelTore Giordano , fe gli portò incou- 
tro, e pieno di giubbilo lo introdulTe con tutta la Tua 
comitiva nella Tanta città. Nel fabato Tanto elTendolì 
tulli i Fedeli portati nella chiefaper celebrarvi i divini 
uliìzj, ed afpeitarecbe fecondo ilfoiltouna delle iam* 
pane della cblefa lì acceudelTe miracoloTa mente fcnzu 
opera umana, gTiuredcli lì poCno elle porte del lem* 
pio dìJ]K)Ili s fare man bafb fiipra tutto. il popolonri 
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calo , che non accadelTc il miracolo . Ma U divina Ah. ioT;. 
provvidenza delore col foliio prodigio la ioro jncredii- Sjc. 
liti. Il Tanto abaie net Aio ritorno palTando d' Antio- 
chia prefe nella Aia comitiva s. Simeone Siracufano' , 1 dm. rii. 
il quale fi flabill quindi nella cìtil di Treverl, e nelt' 
anno accompagnò nel Aio pellegrinaggio dellu 

Paleflina l' arcivefcovo di quella. citti Poppone. 

Quefto Santo mentre li tratteneva al monte Sinai ^^^t^ 
era fiato deBinato a ricevere quella fotnma di danaro, „ " Ve u' Ocd^ 
che regolarmente ogni anno li conferiva in elemoGna 
ai Fedeli di quelle Provincie dal Duca di Normandia.. 
Biccardo IL e Riccardo HI. * . Non fi era per anche H'^t.i.sim», 
totrodolto iD.alcDua pane del tioflro Occidente lo fpl- 
rito di commercio, e con tulio ciò mentre non fi era peti- 
fato ad introdurre la maniera di arricchire gli Stati , non 
folameute non vi era alcuni legge, che proihiA;e l'eftra- 
zione del danaro , ma non lì aveva difficniil d' impie- 
gare grolUfllmc fommc in ani di carili verfo quei Fe- 
deli , che folfrivano il giogo de' Saraceni , e inatti di 
religione con inalzare da' fondamenti quali in ogni città 
ampliAìme Bafiliche , eppure non reftavano perciò cfauAc 
di danaro le Provincie , ma ve ne rimaneva ancora in ta- 
le coi'ia da |x)ter Aippiire a quelle guerre quali conti- 
nue, che li tacevano vicendevolmente i Principi, ei 
Grandi dell' Occidente, Ifeniimenti dipieti, de' quali 
per teOlmonianza degli Scrittori contem|)oranci erano 
animati r Augnilo Corrado, Roberto di Francia, c Ca- 
nuto d' Inghilterra , e divcrlìDuchi . e Grandi delle re- 
fpettive Provincie di quelli Regni , gli avrebbero cofti- 
luiii in grado di elTere fommamenie utili alla Chicfa, 
qualora gli aveflero indotti a rimettere nel fuo primo 
flato la liberti delle facie elezioni , ed a lafciaie clic 
) prclaii feoza elTere diAratti negli affari del fecolo , at- 
tcndeHero ( Ibddisfare agli obblighi del loro facto mi- 
niftcro . Corrado poco dopo la fua afluaziooe al trono 
di Germania , nirovandolì nella città di fialilea , la cui 
lède «ft. BllBia vicauic per la mone del. ptoprìo' ire- 
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fcovo non coniento di violare la lilierià del clero , e 
popolo , fece temere di voler inirodurre iielUChie- 
111 abufo ancbe più dcieftabìle , menire ricevcno 
uoa immeora fomma di danaro dal chierrco Udairico 
per conlerirgli , lìccoiiie lecc <]i iciiio lineila caiicura . 
Ma la divina grazia ìki [cniiio io iiiiiiDiiiu . e ldiìiiiIiI- 



W. y del 



, n^. y:i. 
ixxvj. 



tra i rtdeii lo fpiri 

per opporri concordcincnie .i Ti[ii,iinHn ilinin iiomiLi 
aZ.-*.».WFi- della vcrilà . Glabri 

iera|lo fi fcuoiiri ull.i injuv.i u nii in i .rcui.i nziia i.iini- 
bardia , i 'inali fi i- 

fìaio polTibile, la Hcli.i tiiii[:ii;:i ;i,(.iii'r(nic . [.- ui ijuu'iic- 

folTero quelli [jutgli , ljk u.ui iIlIIIìì tJiciiiin tn- 

ci quello tempo pallini iieiia x-ca:itia , vi leceioii ra- 
pidi proeri:fii , che in poco tempo giuufero a contami- 
nare col loro veleno una gran pane del popolo di Ar- 
ras . Avveiiinrofamcnic era quella città governala dal 
vefcovo Gerardo, il Quale fedcva atiresl fulla cattedra 
di Cambrai , perfonaggio che aggiugncndo ad nno zelo 
pieno dì dolcezza , e di cariti lo fpiriio della rcìeozai 
feppe cosi bene fcuoprire le loro trame , e confuiafgH 
con tale forza di ragioni , e con lama dolcezzadi ef- 
pteUlooi , che ebhe Ja Ibrtona di rlcbiamargli DClreitO 
fentiero . i-lfendoli adunque quello prelato iruftrhodO'' 
'po la fefta dell' £pifania dell'anno loi^daCambraiid - 
Arras , mentre era occupato a vilìtarc qaefla pano 
del fuD gr^Bc. ebbe avviT? del feimcuto. cheli eri 
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rparfo nella fu.i dioccQ , ed avendo ordrn.iio , tlieQ fi- 
cefle una diligente pcr<|uilizioi)c di quelli cretki , co- 
mandò che foITcpo condoni alla fua prcfcnza , [Kr ren- 
dei^! ragione della fede . ctie profe^rano. Gli (limoli 
della m corcicoia e Ì1 limore di nna ginlta vendetta 
iadnITè coBoro , a procaraili la falvezza calla foga : ma 
arrenati per tempo lìirono loro mal grado prercniati in 
glndlzio. Poicfiè Gerardo B ritrovava attualmente oc- 
<:npatO' nel terminate ' altri alfari della Tua cbleCi , or- 
dinò che frattanto foflero riienuii in carcere , ed inti- 
malo un digiuno di penitenza al clero , e ai monadi 
liei terzo giorno lì porrò alla diii^fa deila madre di Dio t 
per celebrarvi un Sinodo Diaccfano , nel quale voleva 
efaminarc la caufa di cofloto. H^ii vi Lomparve veQI- 
to degli ornamcnii ejùlcop^i preceduto dalla Croce, e 
c dal codice dei facri evangeli , e in mezzo a tutto i[ 
clero , agli abati , e ad una immenfi moliimdine di 
]iopolo , c lì cominciò In facra l'unzione col canto' del 
Salmo: Sorga Iddio 1 c fieno diflìpati i fuoi nemici • 
Qnindi fatta nna breve allocuzione al popolo , indirlz* 
lò 11 parola a quegli Eretici , e gli Kichlefe della iaCQ 
fede , det'Ioro cnlio , e dell' antoie della loro fetta . 
Eflì die non fapevano di elTere pienamente conofciutt 
dal vefcovo , manifeOarono pi:r verità il loro maellio 
dicendo dì elTcre nato un certo Gandolfo Italiano , ma 
quanto agli errori j cbe profélVavano diirero; non ave- 
re da elTo apprefa altra dottrina Ce non che doverfi ri- 
cevere foltanto gli Evangeli , e gli fcritli degli a[iollo- 
li . Bacava quella alTerzioue , ]ier dimoHiarc la loro rei- 
tà , mentre ne veniva [wr ncceiTaria confegncnia , clie 
rigettavano la tradizione, e quei domini, die abbiamo 
da eira apprefi . Ma Gerardo, die era gii flato i'iena- 
mcntc iflruito dc'loro errori , fapeva di più, die negavano 
ogni culto efteriore , e perciò alcune ancora di quelle ve- 
rità , che fi ritrovano efprelTamcate ittfegnate nella fi- 
era Scrittura . Confifteviuo adnnqnc 1 loro errori 1 nel 
negare Jrbatiefiino..r£ii«iIlli>. gli oidini facti . la 
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Air. ioaj. cGfteazR della eccleliaftica gerarcbta >' la peoltenzt , i 
&c> fut&a^ pe'defonii, e la dìviua grazia , e nel tiprovav 
re I' a& templi . e degli altari , dell' incearo . delle 
campane-I della fepoUnra nelle cbieft ■ della Salmodiar 
e de' divini uffiz; ■ e finaltnente dcUa Ctoce. e dello 
racre imagfni , e negavano doveiS dare li tftolodl Santi 
ai confelTori , e generalmente ad altri cbe agli apoftoU, 
e al mariirl . 

ixxnn. I' carattere cbe rolteneva Gerardo di maeltro ,di 

SonacoEMid- padre , e di pattare l'obligò adunque a procurare di ri- 
S'àrabni?' condurre all'ovile qaette pecore, the fe n'erano fepa- 
tate i ed imprefe a catechizzare coftora taprx ci^rcuno 
di qnei d^nil , cbe da efli fi negavano . Abbiamo l'in- 
tiera relazione dì queAa dirpiila in una Icuer.i Icrìi- 
ta dallo (lellb Gerardo ad un altro vefcovo di imn fede 
vicina alla fua dioceG , e che fi crede elTcre lìato Rai- 
naldo di Liegi . Da elTa aiiparifce , che colìoro negava- 
no ancora il peccato originai* , e ji retende va no clic la 
efficacia de' facraraenli dipendelTe daila bonià de' mini- 
Ari . Ma il dotto , e zelante Vefcovo feppe confutare 
con [anta Ibrza di ragioni , e perfiiadere con tale dol- 
cezza ijuefti eretici , clic avendo conofcimo J'abìlTo , 
nel quale C erano precipitati , proruppero in un diroitif- 
Cmo pianto, e fi farebbono dichiarati per fcmiire per- 
duti , fe il buon vefcouo non avefic fapuio cunlonargli 
colla fperanza di un mi feri cord io fo perdono da D o , e 
dalla Cliitfa . Durò quella difliuta fino al iramuntarcj 
del fole, e poiché lì era ottenuta la loro converlione, 
11 vefcovo Gerardo ftefc una abiura diluiti i mentova- 
ti errori , ed una profifllonc di fede, cbe tu lòito- 
fctitia primieramenie da eHb , dagli abati, e dal clero, 
che ìmervenne a rjueft'atlo Ibicnnc , e in legu:ro da_. 
quegli eretici, che avevano avutala forte di tonorccrc 
la luce della verità . tfll fecero la loro fotioitrizione 
apponendovi il fegno della croce ; e poiché non inten- 
devano la lingua latina , per loro intelligenza era flato 
intet[)reiato c,uelIo fttitio nel loro nativo idioma. Ge- 
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fardo fofpettó che quelli errori fi foITcri) initodoiil an- Ah. loiol 
Cora nellz diocefi di Liegi , e iiel fine della raeuiova- 
ta lettera fcritta al vefcovo di qneQaciitì, glifafapcre 
che effendo flati rcopcni alcuni di coloro, che gì' vive- 
vano diflèmiiiati , non erano ballali ì lortncnti per ob- 
bligarli a conrclTare la vcriiì del fallo, ed era Italo ne- 
cellario di convincergli coli' altcftalodl coloro, cheerar ,r_ «„ 
no ftaii da cHÌ redolii > . /v"»- " 

Non fu che un Sinodo diocefano quello , pel quale ..^^^'^ 
Gerardo ebbe la fone di convenire quefti Ereiici . Nel ^.I^otBc'." 
mcdelitno anno loif. divcrG vefcovì della Francia fi 
adunarono vicino a Lione in un luogo chiamato Aiifa, 
L<er tiaiiace alcuni atfari di difclplina cccleliallica . In- 
leivenncro a quello Sinodo i ire metroiioliiani di Lio- 
ne , di Vienna, e di Taraniajla - Di un le Iccaufechc 
VI lurono irattate , non abbiamo toiiiczza , cbe di uni 
conicfa inforta in quella 3dunan?:i uà G^iisiliio di Ma- 
con , e Burcardo di Vienna. D.» eh; la congregazione 
di Clugny era (lata fottratla dalla giurifdizioue de've- 
Icovi dc'Terpetiivi monafteri, onde era formata > efot- 
topolla immediatamente alia Tanta Sede , poicbÈ quei 
facri recinti non lì conlidcravano più come inclufl nel 
dillrctlo di quelle rerpeitive Dioccfl , ne veniva per nc- 
ccllàrìa confcguenza , che non potcITero i vefcovi di 
queflc diucclì cferciiarvi alcun atto di giurifdizioncj* 
Nei vari privilegi d'imniuniiì conceduii alla fuddcila 
congregazione, veniva cià efpreHaineoie rilevato: ma 
perchè il fommo Pontefice non avrebbe jioiuia riirovaF- 
fi prefeme io ogni Diocefi , per efercitarvi in pccfooa 
gli atti di gincifdizigne , nei Inddeiti ]irivilegi efprellkr 
menrc fi concedeva a qaei monaci la liberi^ >di cbiamt- 
te qualuiyìuc vefcovo , per conferire gli ordini facci ■ e 
per dedicare le loro chicfe . In fegiiiio adunquedi quc^ 
(io privilegio avendo voluto i. Odilone di Clugny dedi- 
care la cbicfa di quelìo monafteio liiuAio nella Dioce- 
fi di Macon , anzi cbe pievalerfi dell' opera di Guaali-. 
no , cbe a' era vtfcovo , amò di cUcdeie quello farc^ 
re 
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An,.ioi<'5> 1^ «1 faddelto Burcitrdo dì Vienna. Non fcm brava die 
&c. dovelTe giammai narcere alcuna difjiuia fu ijucfto fatio: 
con tmio ciò Gauslino di Macon ii|iuiandolì otftCo di 
Quefto tiairo , e non credendo di dover cedere a quel 
difilli, clic pretendeva di avere , c che folTero Itati via- 
Iati , propofe quedi caufà nel Sinodo , e fi lagnò alta- 
mente delia fuppofta lemeriiù dell' arcivefcovo Biircar- 
do . Apparteneva a quello di rifpondete : ma ritrovali- 
. dbfi preicnie s-Odilone , credi di ufcitc d' impcgnocol 
lafciiirne ad eSa il pcfo , e il fanio abate H perfuafe di 
terminare ogai controverfia coi produrre i privilegi idei- 
la fama Sede. Era quella veramente la maniera d' im- 
jiorre filenzìo a Gauslino , e a chiuoque avelTe pretc- 
fo di foftencrc le fue parli . Ma non riflettendo quelli 
veftovi alle circoftanze del fatto , fi iirodulTero contro 
queni privilegi quei canoni , clic proibivano ad un ve- 
fcovo di cfercitare alcun alto di giurifdiuonc nella dio- 
cefi di un altro vefcovo , fenza riflciiere, chs quelli ca- 
noni non fupiJonev^no , nè parlavano di alcun luogo , 
che foUe ftaio foilopofto imraeriiaiamcnte alla fama Se- 
de , e eh; in quella fiippolizione non C jioieva dire, che 
alcun vefcovo cferciialle ginrìsdiiione nella dioccfi di un 
altro, mentre <iuei tali luoghi immuoilì conlìderavano 
come feparati da quelle dioccfì , nelle quali erano ;iì 
ìnclufi . Sarebbe Itato necelTario , che ciò fi rifletteffe 
e dal Fleury , e da quegli altri fcritiori , i quafi fi fo- 
no abufati di quello fallo , ptr impegnare i dirini del- 
la fanta Sede, quali che l'errore di poclii velcovìdo- 
' tBi.r-iiit- "=1= elferc regola di:'n<illrl piud zi ' . Non crediamo 
di doverci prendere pena della decilìuiie di i;uello Sino- 
do , ii£ della foddisfazione , alla quale fi olililigà Bur- 
caido di pagare cìafcun anno a Gouslino durante la vi- 
ra d' ambedue una tale quantllì di olio , che bafialfe per 
fare il facro crifcna . 

Abbiamo |>oco fopra veduta fa contraria fcnienza 
DHRtsdiGfo- che i vefcovi fimiiroenic della lancia avevano data in 
b^Suì«X ""^'^ &tto:nèlMaS&ÌDteDdeie, come pochi pie- 
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lati poteUcro avwc ii coraggiod'impugnare i privilegi Ah. loif, 
di quella chiefa , dalla quale quei delle altre cbicfc ri- &c, 
cevevano la loro forza . Siccome i difordini di queltl 
tempi per quaaro fpflero gravi .Doa etano gfiiatl a to< 
gliere dallo I]>irìta de' Fedeli il rirpetto pet la RelÌKìih 
ne t e la dovuta venerazione al capo viGbìIe della CÈiIe> 
fa, coil abbiiiDoil piacere di rilcootnux coftantemeiK 
te i più nobili veftigi della Ibpreoia antotiii dai fam- 
tni Poiiicfici efercitata , fecoiido che lo ilcbiedeva il 
bifogno, io divcrfe parti della cbiera cattolica. Dache 
la fmcinbrainctiio accadiiro nella metropoli di Aquile- 
ja avca dato luogo alla crezìooc della chicfa di Grado, 
i prelati , chcrtggfvjrio ciucOc due cat tedte ,_Don ave- 
vano cclTato di avanzare l'uno contro dell' aTtro le ro- 
fpctiive prctcnlloiii ; ed ciTcndo Hata pili volte riferita 
la loro caufa alla fama Sede , i foiDmi PonicSd a te- 
nore delle rasi""' P'ù < » meno forti , che loro B ad- 
diicevano , avevano formati diverQ decreti , per fopire- 
quelte coiitroverfic . Non elTendo baSate tante fenteo- 
ze ad imporre filenzio alle pani , ed a contenere agnu- 
DO ni limiti della giuOizia , fu di nuovo dica qucfio 
tempo portala la loro caufa alla £ànta Sede , e Giovati- 
ni XIX, ponderate le ragioni , confermò con un nuovo 
decreto quanto era {p> Siuo decifo da più liioi ante- 
ceflbri ,fottopaacndo ooninaneiite la Chkfà di Grado , 
e tutte le altre della Venezia alta metropoli di Aqui- 
leja • . I i>t JMifi 

Fu da eHb pubblicato quello decreto nell" aflèm- i^'^^"'** 
blea , o Ha nel Sinodo cbe tenne in Roma in occalio- ÌkxXl 
iic dell' inalz amento dlCorrado alla dfgniià Imperiale; Ji,'^,J^'.S" 
e perciò vi fotiofcrirtero molti veftovi non folaracnte cblli™ 
della Italia , ma alireti della Germania , c vi Ir ritrovò- 
prcreiite olire l' A ugu Ho Corrado altresì Canuto Red' In- 
gJiilierra. Ritornalo queflo Principe dal fuo pcl^rinag- 
gio di Roma , e pieno di quei fcntimeDil di pietA , « 
di religione , cbe gli averano ioQilratele parale del fan- 
to Padre, e di laati illnftri periboag^, co'qnalifiers 
- Catam,r.p-m. V atlboe- 
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Ah. lozf. abboccalo Iii quel Tuo viaggio cominciò il fuo govarno 
jcc, dall' cfercì lare cou tutto il rigore la giuftizia , e dallo 
rpartsere il icirore negli animi di coloro , die non au- 
lebbono potuto In altra maniera contenerfi nei limiti dcf' 
la ragione , febbene nello itelTo tciii|)o facelTc palefì quei 
fentimenii dì dolcezza , e dì cariti , cbe animavano ij 
fuo bel cuore, roicbè nelle pa ITa te guerre , ed irruzio' 
ni- la religione , e fnecì a irniente i 'uonhi conftcrsti n Hip 
avevano molto TolfcrLO dalla barbara crudeltà del Tolda- 
to , egli fi applicò a rifarcice le chicre , e a rirabbri- 
caie i nionafteri , e amando di converfare colle perfo* 
ne ccclefiaRiche , per le quali nutriva una filma , ed 
un alfetto particolare, 11 fece aa pregio d'Imitare nel' 
lo lì>irÌto di zelo i vefcovi più coOaali nell' cfercitare i 
doveri de! loro facro iniailìero , e mentre converr^va 
coi monaci non 0 fapeva , per cosi dire diftlngucre da 
cllì , tale era k modeHia , e 1' utniltì , cbe faceva ci- 
fplenilerc selle fuc azioni . Pertanto divenuto io poco 
tempo r oggetto del comune alTetto > e della ubiverfa- 
le ammirazione, pociic ciiicic iiiiigni ii cOùiaviiio nei 
nollro Occidente, die nan follerò Rate a parte delle Aie 
benefìcenze, e la Gallia, la Fiandra > e l'Iralta non 
I Ema£m- celTavana di cfaliarne le glorie > . 
mi^Mmim:/. j] grand' animo, elafua vali» mente nel tera- 
LXjSa. po Renò , che fodisfaceva al doveri di pietà , e di re 
^"S^^"' 'isione vcrfo Iddio, e agli obblighi della giudizia verfo 
fe. ju. Mof. i fii^ji f^jjjjj _ aboleodo quelle leggi , che non era- 
no perfettamente conformi al dettami della retta ragio- 
tie, ed ora prendendo la difefa delle vedove , de' pupil- 
li, e dei forellieri , fapcua ancora applicare le fuc cu- 
re , per tenere a freno i^uci nemici . che inolellavano 
f fnoi ftitì , o per far valere quei diritti , die egli pre- 
tendeva di avere fopra gli altrui . Egli polfcdeva i due 
regni d' Inghilterra , e di Danimarca • Non fajipiama 
(Itiali ragioni potelTe avere Copn quello di Norvegia , 
o quali oUliti foflèro [ialhte fra i refpettivi fudditi ■ 
Egli b Qtcto {tAftato, <ji« uells lettera d^ elòrciitta 
dà 
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da Rami a^l' Ina;leB iniilolò Re dì Norvegia, ns»!- Ah. loif . 
mente che d' Inghiircm > e Al Danlmaica , e che ri- Ite. 
tomaio in In^biìiena alletti ona flotta alTiI numcrara, 
pet Tare con cITa la canqnifia della Norvegia . Ol^o clic 
n'era in qtieni tempi il Sovrana i intera la Tua rirolo- 
zionc t gii fece |jgni6caTe:cbeGormoiiecnode'piùsraa 
Pijiici|>i , cTk sTevana fedmo fui trono di Danimarca, 
er» itato contento del ftXLRgno , nk avea credulo cbe 
folTe flato necetrariòdi motefttrcM Norvegia, per com- 
piere le (be glorie . Con tutto ciò Canuto profegul il 
fuo impegno j ed avendo gaadagnaii colla forza del da- 
naro gli animi de* Grandi, (a folenneiseote licoiiafci» 
IO Re di Norvef^a, e l'Infelice Olao pùti appena Cd- 
vaiù colla fuga. ^ 

Quefto PiÌDclpe era ftato ftmpre animato éi uno lax^- 
telo il jrfù accefo io fariire della Religione Crlftiana , S^y* 
<d aveva dicblarata tini apena gnem td ogni Ama di aàn^ft, 
fopeiftizlone , volendo elterminati dai confini del fucf Re- 
gno coloro, che ne facevano profeflionc ■ Dotioadunquc 
di avere abbandonalo il foglio , fperaiido nSila potenza di 
quel Dio , pel qanle avca nel decorfo della fua vita in* 
ccdaniemeniccnmbaliuio, cominciò a maneggiarli , per 
ricuperare la perdura dignità, ed cITenilo colla aflìften* 
za del Ciclo arrivalo il termine de* fuoj voli , fi prò- 
leftò di voler vedere sbandilo afTaiio da tutto il fno re- 
gno di Norvegia ngni cullo luperltiziofo,, E^li promo» 
VeVE con luiio l'impegno queft' opera di Religione quan- 
do non più che nn aniio dopo il luu riftabilimenio , fu 
barbaramente uccifo in odio della gìuflizìa , e di que- 
fto Tuo zeta per la dilatazione delle Fede . Accadde la ' 
faa morie ai 19. di Luglio dell'anno io}0> nel qual 
giorno viene dalla Cfiiefa onorato col gtorlofo liiolodt 
martire. Allora Canuto fi vide in pacifico potlelTo del 
Regnò di Norvegia , che fu da cITo unito agli altri dne 
Reami di Danimarca, e d'Inghilterra , alla cui tefta 
gii fedeva da molto tempo ■ . ' 1 Fititf^jt 

L'Ignbilterra non o&anie i dìfoidlni delle iMffiite ''' 
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An. 101 1. B"*!"* > ctie svevang in elTa «fonata niia compsflio- 
g^f.^ ' nnole «lecRderiza della dircliilina ecclefiafUca, e ladt 
Lxxx'i7. fttnziaae di molti moaaftnì , poteva ancora Dmoerare 
^''"'"■i^ tiDti p«roiia£gl ineiii di ^lo» e di feotlmeuti di pie- 
>^r> Belila ii> che Don fólameote aveva il comodo di riparare in 
Sriìi. qualche manicia le fue perdi» , ma poteva ancora fora- 
miniftrare alle altEC provincle, e Regni operai evange- 
lici atti a coltivare- la vigna ^di Cdltn , e a dilatare i 
confini della Cbiefa. II mentóvato Tarn' Olao Redi Nor- 
regla ne avea avnti altnol a faoi fianchi , ed oltre]' et 
fertì prevalnco della loro opera , c de' loro conflglì , per 
diftnigBsre ne'fuoi flati ogni avanzo d'idolatrìa , gli 
aveva ancora inviati a predicare la Fede nelle Ifole piCi 
fetienirionali della Norvegia , nella Gozia , e nella Sve- 
zia . Akoni di edi erano preti , ed altri erano deco- 
rati del carattere epifcopale . Adamo Bremenfc parla con 
lode di quattro di qnefti Apolloli delle mentovate Pro- 
vincie Sigerrcdo , Gcimqaitdo . Radoiro , e Bernardo , e 
l'Enfthcnio ha crpodo imio ciò , che di elfi abbiamo 
tMgtwm. di ceno * . Il fóro zelo , e quello del loro Sovrano 
Olao fu miraliilmenie fcLOddaio dal Re di Svezia chia- 
mato lìmiimcnie Olao , e da Unfanoarcivcfcovo di Bre- 
ma > e d' Amburgo . Aveva quello principe abbraccia- 
ta la criftiana Religione, e voléndo togliere affano dal 
fno Regno, e rpedalmsntc da Upfal , che n'era la Ca- 
pitale, ogni culto fuperftiziofo , non poti ottenere da 
Grandi del fno Regno , i quali amavano di reftarcolìi- 
naii nella empietà , Altra permillioin: che qaclìn di ila- 
bilire una Sede epiftoiink nella cìllX di Starei) ui que- 
fii tempi affai ragsuardevole , e poila nei coufiiii della 
Danimarca, e delia Gojia, nella quale veniffc pnlibli- 
cameotc cTercitaio i! collo della ttlfliana RelÌRioue, Un- 
vano di Brema , it quale avea Ipediii in ijucde Provin- 
cie diverfi roiflionarj , collocò fti qucfla Sede per primo 
.Vefeovo quel Turgoi , il cui zelo feppe coli' a jmo del- 
la divina graiia convertire alla Fede due città della 
Go^B . fferciiava in qneOo medcGmo tempo il fuo zt- 
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b DcUs Svesta nn certo laglefe pel Dome Volfredo , ^u. loit 
e ^ era rìnlcito d' ìnrodnrre nel leao della Cbicfa mot- 
ti dì coloro, che avevano fino a quel pomo piofcllata 
r idolatria • Ma eatnto io ona pubblica alTeiiiblea', ^ , 
moOb da nn Impeto di zelo avendo avnio il' coraggio ' 
di alzare là voce coni» gì' Idoli , e di moflrare il ^it 
alto ttirpreizo delle loro fopetftizioiii , richiamò fopra 
di Ct lo fdegno di quei barbari , ì quali incontanaoie Io 
mirerò a mone , e ridaflèro in pezzi il Tuo corpo . 
Unvauo di Brema , cbe era il princlpal foUegno di qne- 
ftn miflioDe, e clw li eraacqniaatacollofplendore del- 
le fne InmiDoTe vinù la. ftima , e l' af&tto dell' Augu- 
fio Corrado , e dei Sovrani di Danimarca , di Svezia , e 
di Norvegia celiò di vivere ai xj- di Gennaja dell' an- 
no 1019. dopo di avere governala quella cbtefa per la 
rpazio di Tedici anni , c di iverc rlllabilira nel fuo an- 
tico fplendorc la ciitA di Amburgo , la quale elTendo Oa- 
ta prelTo che lotalmcnie dlltrinca dai Normanni circa 
la metà del fecolo nono 1 era rcllata fino a quelli lempi 
fepolia nelle fue rovine ' . > -rfima™ 

Lo zelo di quello prelato non avea jioco contri- '^J^xxr 
bvìlo a promuovere apprelTo il Re. Canuta d'inghilier- Uni il à. 
la i difilli della gìullizia. Mi quegli , che avea mag- 
giormenic coulcrmato il cuore dì quella Principe ne* 
fenlimenti di pietà era Ikio l'Aicivefcovo dì Cantna- 
ria Egetnoili , o Einoth , a coi iiiGnuazione in diverfe 
sfTcrabke di Stato furono dai vercovi pubblicate ijnellc 
irt le fue icg-i , che appartengono alla Chiefa , alli- 
difciplina . e alle pcrforie ecclclìaftiche . Sono «ale que- 
lle inferiie Della Collazione rie' Sinodi ' . e da effe fi ri- • '^■^ XI. 
leva lo zelo , ove era animato que(!o Principe in fa- 
vote delia Religione , e di tutto ciò che apparteneva 
alla Chiefa , e al culto di Dio . Si prcfcrive rella mc- 
deCraa la multa, che t\ dovea pagare alla Chiefa da^ 
Chi ne avelTc violato il rifpcllo. c fidiverfifica quella 
multa fecondo la: varia digniti delle chtcfe , cominciait- 
do dalU .Cattedrale fiao ai lèmpli^i Oratori di campa- 
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Ak. ic>f. e"" > Sectme «ncMa C prtfcfive la-nunicn , «otta 
&C> 1"''^ (iDvcvano purgale medianie ? Encafiflla > e 11 
giarnmciiio le perfone eccIeQalliclie da qaalanqne col- 
lii fòITe loro Imiiutata ; fi vuole che fieno efattameiit* 
pagate le decime alle lefiiettrve chlcfe , e r) danaro di 
s, Pietro: fi comauda l'olTerrauza delle felle, c de' di- 
giuni ecclcCaSiti , fi cfortaiio lutti i Fedeli alla |iem- 
[cnza» alla compalTione , c a comunìcarfi per lo meno 
tre volte l'anno . Si vuoic parimcnie , che vengano abo- 
lite tutte te rii|icrnizionì del Pagane (i mo : fi dichiarano 
di ma^tor pefo quei peccati , che fi commettevcinonei 
giorni felllvi , Dei lunghi facri , e dalle perfone dì mag- 
gior digaJtì; fi vuole, che venga accordato il cont'ef 
fore al reo , che lo richiede , fotio pena a chiuoQuu 
DCgalTe quella grazia , di pagare ilfifco cento venti fol- 
di , e che vcnLiauo fcacciati dal regno quei Ibra&ieri • 
che vogliono pecfevcrarc nella loro libiiline , 
kVu?^* Ci'S" '1 medcfimo tempo , cioi nell'anuo 10*7. 

a^Cp!"*^ nella regia città di Conantino|inli , fumno pitrimentc^ 
pubblicate alcune leggi ecclcfiallìche dal Patriarca A- 
fcdìo , il quale era falJto Cu quella cattedra due anni 
prima . La prima riguarda fpecialraeoie i beni eccleOa- 
flicl I e portando le fotlorccizioui dt molli vcfcovi dell' 
Oileate fembia i che foffe pnbMicaia io un Sinodo ce- 
Idiraio per avveninra in Coftantinopoli nel mefe di Gen- 
naja del fuddetlo anno 1017.. l.e iminfizioni melTe da 
Micefitlo Foca lopra i beni cccleli;iflici furono forfè, la 
cagione, del primo dirordiiie , cui fi pietendc di rime- 
diare con qnefta Coftiiuzione , menirc i Metropolitani, 
' ficcome ha fofpetlato il Flcury , dovevano per auvcii- 
luia effere refponfabili al regio fifco delie lomjne ,clic 
fi dovevano pagare dai refpeitivi fuffraganci in caui , t]ia 
quelli ave ifeto mancato. Macliechcne fia di ciò, poi- 
ché alcuni vefeovi per far ricadere fopri i loro Metro- 
politani i pefi delle loro dioceli , Te ne affentavano , 1! 
vuole che qtiEfii Mctn^liiani, che hanno percJÒ fbf- 
fau falche perdita.fttbilUaoa altri ccooomi nelle ftid- 



dette diocefi , onde vengano reintegrati, c chetemcn- is^j. 
ào jai fimile incanvenienie per la parte di altri vercavi 
determinino alcuni commilTari , ■ quali fi iàcciioo ogni 
qnao. rendere ngione delle rendite di queffie tali cbl^ 
fe. Vengano ancora minacciati didepofiiioiM quei ler- 
ecavi , I qotli dlHipalIcra i beni delle loto chte& , o fi 
cofllinilTeiiP ilStiDarl delle altrui teante , o fiualmente 
fi fÈumnircbialTera negli aTiri del Tecola . SI comandB , 
poi a miti ivercovi.di allìftereat Sinodi delle loto prt^ 
vincie. e fi proibifce loro di nfutparfii diritti degli al- 
tri vefcovi, ficcome ancora fi vieta a'cbicrici , di palTare 
da t)n;t all'altra provincia, lenza averne oiienuia in ifcrlt- 
to la permiflione dai rerpettivi vefcovi. Si proìbìCcea^ 
tutte le pcrroae ecclefialìithe di ricorrere nelle loro Ii- 
ll ai giudici fccolari , e fi vnole , cfie i vefcovi fieno i 
giudici delle caufe de' reO'enivì loro chierici , e monacit 
e che le ciufc de' vefcovi (ìcno riportale ai Metropoli- 
tani , o al Patriarca , c al fuo Sinodo : ficcome ancora 
fi proibifce afTolotameritc , tton oflauteqnallìvoglia privi- 
legio, dì celebrare negli Oratori domeftici alenila iìinzio- 
ne ecclefiaiìica ad eccezzione della fola Mcira.egocaa 
ancorit ne' Ioli grumi tcO-ivi . 

Nel decorfo di tpelìi Iftoria parlando de'mon ali eri ixxxvn. 
dell'Occidente, abbiamo veduto come circa la metà dei Dcndiaud^ ~ 
fecolo ottavo fi era introdotto nella Francia rìnlollc- •^□•fltdd'qj 
rabile abufo di conferirei monafierì in benefizio a per- 
fone del fecolo , e rpecialmeute militari , per godere^ 
delle loto rendile in grazia dc'fervigi prefiali alla Re^ 
pubblica . Abbiamo rimilmcnte verinto eHeiS dilatalo 
guefto abufo in tuite le parti dell'Occidente , e dai be- 
ni de'monaderi elTcrfi fatto partaggio ancora a (|uci de' 
veftovadì, ed elTerc perciò reftari abbandonati molti mo- 
nilicri, ed altri caduti in una efìrema riiairaiciza , e 
diverfc chiefe , o ellcre rollate affatto prive di pallore, 
o affidate a qualclie mercenario , cbefidicbiaraii'ecoa- 
lento di noa pane fola delle loro rendite ■ Lo fteflb Ar 
bufo èra imfliito oncon nelT Oriente e fimbra cbe gli 
«vef- 
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Aa.iotf. aveUe dita occaflode l'm&» d^'lconoclafll.' Polcbt 
j^ct gneOi Eretici , e lìiecialnifliie CoftaaiÌaaCo|iiaDÌiDo avt- 
vano imptefo a iwr&guitaie i monaci coum i più re- 
Unti dlfeolbii della fede , e delle ricre inugipi , e li 
•enDo nTaipail imil i loro beni , Man quando fn ce* 
ftitniia la pace alla CMe& , e lì vollero rifiablliie que- 
01 Tacci Inogbi , alcune perfoDe di .pietà Ce ne addonà- 
sono il calicò, e a tal fine gli pierero io commenda • 
Settati Io tal ouoifra padroni de' monaficrl , una tal oper 
>a di pleii divenne fatale a qoei facri luoghi , i quali 
cominciarono ed elTete riguardati con occhio profano • 
I SeligbG (l dell' uno , clic delf altro ferfo , vi etano 
tenuti come fcbìavi , e ciò ctie era ancora peggiore , 
quantunqne alenili foiTero dati in commenda a qualche 
vefcovo , con [uno ciò per ordinario quelli commen* 
datari erano laici , e non lì aveva riguardo clie foffero 
celibi, o conjugali, iiominì , o duniie , e perlìno ido' 
latri , e di pili poievafi irasferire quella commenda, e 
quello polTedb in un alita perfona . Pafsò lant'ofire quc 
So abulb , die tendeva a diUruggere aliaiio il Mona- 
cbUino , non ette la regolare olTervanza , che il mentova- 
to Patriarca ù credè in obbligo di porvi qualche ri pa- 
io , e perciò nel fuddeito Sinodo celebralo nel mefe 
di Geiinajo dell'anno 1017. crpoHo quello deplorabiicj 

* abufo ordinò a' monaci , di cfporre le loro ragioni ,ogni 

, «loal volta fi vedclTfiro aggravali da quelli commenda- 

tari j o come lì chiamavano da'GrccI .Carifticari , e di 
agire la loro caufa non gii appreHo ì giudici fecutar! , 
ma ti bene appredb il Patriarca , e il Tuo Siuodo , Que- 
llo folo provedimenio non ferviva a togliere lanii abu* 
li: il perchè nel fegcenie mefe di Novembre egli A - 
leiTo (lubblicù una Coilituzione col confeufodi variMe- 
lroi>oliiani , nella quale proibì l'alienazione de'fondi de' 
monaflcri , quando non lì facelfe coli' autorità del Pa- 
triarca, o del refpettivo Metropolitano , la traslazio- 
ne del polTclTa di nn monaftero di nna ad altra petfo- 
nt ( e finalmente l' abnfb delle commeode date a per- 
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fime di alt.o feOb . Einalmenie li vuole , die gniodo Ah. lolf, 
un veCeoto awllè da aìcua Meuspolitano riceva» in ^c. 
tal maniera un monaflero, fia kuuio a teOìiiifTlo quan- 
do il fiiddeito Metropolitano Ce ae ritrovafTc bìCo^aoCa 
per corapenface 1* travio delle concribuzionì da efli> , i^,c.rtMh. 
ùne , per fowenire alle oeceOlti dello Stato ' . ^-fn w ck.^ 
he cbieft delF Oriente , liccoine abbiamo ailinve ^i^fa^*^ 
«nervato eoo l' autorità di Unqiratido > non erano ve- eimiDo . GU 
«ameote in iftaio per la loro povertà , ni di vederli pii- ""^^J^* 
vate di quei podu fondi , clie paflèdevaQo. nè di fiic- 
correre alle indigeiiEe dello Stato» Quelle indigenze^ 
farebbero Sate aflaiminorl, le l'ayguttoCoftaatiDonon 
avelTe efaurito il regio erario, per dar parcolo allefue 
paDìoiii , e a' lòoi piaceri . Micliele Pfello et fia fkiio 
un carutere alTai deforme del Tuo fj>Ìrito, e roliima 
delle Tue azioni , ci fa credere , cbe egli rcalmeoie non 
avelFe akiiii riguardo a quallivoglia legge divina , o uma- 
na . Cadmo inferma dèli' ultima fua malattia , ni aven- 
do alcun Sgl uolo , cui lafciar erede del trono > chia- 
mi JtomAno Argiro ad eSb cougiuato di pareatcla , 
e poichi avea di(polla di hfdarlo fuo faccelTore aé^ 
Imiterò, gli fece intendere, che li lifolvelTe a aripti* 
diare la lita legittima confartc , per aObcìare al fìio ta- 
lamo U'ia tiellc tre fue figliuole, o a perdere gli occU. 
L' indiin>lubiliil del niatrinionto gli t(ra;1ieva la liberti 
di lÌLcglleTe ; maja fua conforce forfè per timore di non . 
elTete facrìticataàir altrui ambizione, fi di cbiard pronta 
a prendere il velo, e a ritirarli iu un monaltero , ^ 
Bomano come Te foiTc perciò fciollo dal primo vinco- 
lo mairimnnialc , Iposò Zoe , che era la feconda delle 
irefigliuolc dell' Augullo, o per meglio dite commifc , 
vivendo tuttavia la prima fua confane , ed clfirndoglì 
Zoe unita di parcniela con eda un pubblico , e fcandolofo 
ince&o , ed adulterio . Non fappiamo come poteflè elfe- 
(e tollerata un'azione cotanto infame fpecialmente dal 
patriarca Alellìo perlbDagglo altionde pieuo di fpiritoi 
e di zelo . Coftadtliia moti tre giorai dopo a* dodici 
Cgotìu.r.f^m. <ì_ di 
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Am. loic, ^ Novembre dell' anno toi8> e Sàmino Atgtro nel 
' Stc. cinque anni e meao, che fedi fui inno > fece tirpteu- 
dere dcIU fua- ordinirla coDdotii tona la (tiìazi di 
nD Frincipe illuminato . e non oflanie il dirprmo > che 
- area dimofirato delle leg^ della Cblefa nel Ti» auovo 
. maicìmonia , non fotamente G dimoftròin ogni occoc- 
tenu' pleoo di rìf^eito vetTo le perlbne ecctefiaftiche ,. 
ma di provvide di limoline (jnelli ■ che ira efli era' 
no più bifb^od di IbccorTO) cd'aflìgiiA allt cfiiefa dt 
i. Sofia nn' annua rendita di ottanta libbre d'oro, che 
tjynùaA. ^ le dovevano pagare del pobblico ciario ■ • 

Se egli non (bile ftato troppa avido della gloria 

Ah. iojo. ambbe altresì agdvotaente ffoggita TepOca più fnuefla 
&e, del Tao Impero. I Saraceni fino dal tempi di Niceforo, 
a^^'^ e (U Giovaunl ZImirca, avevano perdute divcrfe città 
«am'Ta^ della Francia , e della ■ Siria , ed cdendoll melll in cam- 
po folio 11 piiTaiO regno di Coftaniino per ricuperarle, 
^aDda hite&n eHere egli Romano falito fui iroi^o , e 
niardaie alla volta laro con nna podcroftì tirmaia , gli 
fpeditooft an'ambareiata , per ricercarlo dcfla pace- H- 
gli ■ àUpetto deti'alitui più favio conliglio fn la l'c- 
imu di nna l!cnra vittoria . volle tcniare la foric delle 
armi , e itieQItV medilavs conquifle . e itìoiifi ftidb 
tnlM il Cimilo > e appena poiÈ falvarfi nella eliti di 
AatiocMa . 

xc. i Saraceni, e 1 Bulgari erano 11 Ilagello , col qua- 

17^^. )« divina gluaisla puniva i peccati degl'Orientali . 

Nell'Occidente I Normanni, ed altri barbati-dei Set* 
ttntrlaiw fervltino nelle mani di Dio allo flelTolSne. 
Oli UhgaHt c&e per lo paflito erano flati 11 più ter*' 
tiblle Bigello t Avendo ammoliita la loro rozieiza. do- 
lio il foro ingfeffd nella Chiefa , ed avendo mutati co; 
(ttuniitVtfiBò comlnciaida foR^ìre quei mali , CheeDi 
avtvdn» gli eegiouafi ad altri popoli . Il fante Re StC- 
fiifOiCheftdevtal Ion> governo .dopo diavetcperal- 
cm tempo fofférte le moleftie , Che gravi (firae venivi- 
M tiefoma a'fuol Bidditi A' rol'oli della Baviera, 
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prcfe fioilmcnte la lifoluzione di veudicufi colle limi Ak. loiOt 
■III mino , Non poteva eSixe più gia&» quefta guerra: 
con luiio ciò l'AuguRo Corrado fe ne dichiarò oSeCo^ 
e penetrato con ua gran numero di troppe nell'Ungb* 
ria vi comiuciò a mctiere il luiio a ferro , e a fuoco, 
uè avrebbe deliflito dalle Tue oaiJitì , (e il &e Stefano 
implorata la mediazione 4*1 giotane Re Enrico figliiui> 
lo di Corrado non avelTe potuto levargli le armi di ma- 
no, e riftabilirc la pace ' . c^''"'"'*'"' 

L'origine di qucfta guerra , lìccome di lutti gli xci. 
altri torbidi deirOccideoic , dove» fpccialmcmc ripeicrli ^^''tìhw"" 
dalla fmìfuraia ambizione, cdalla prepotcDza dc'Gran- rc^'^ndi' 
di , i quali fpefsc fiate colle loro violenze coflringeva- Oteùitim. 
uo gli ftellì Sovrani a prendere le armi per difeiiderG . 
Erano giàdue fecoli , che nei Sinodi, e nelle alicmblec 
di Stato lì leotava di mettere qualche riparo a quello 
fnoco ■ die lutto devaitava , ed oltre l'avei dimoHra- 
IO il lirpetto , che a doveva alla Ghiera , e al Sovrano, 
fi etano rigorofamentc proibite le rapine , e l' ufurpa- 
zione degli altrui beni , c fpecialmenie di quei della^ 
Ctucfa- Nou eHendo dò bacato a rimediare >1 difardi- 
De , ed avendo comlocialo quelli Grandi a farJì fcarar 
bievolmente la guerra , e ad invaderegli Stati dello flef- 
fo Sovrano , fi co tn ilici a reno a rinovare coii più forza 
le leggi . I due vefcovi Qliba d' Aufona , o Ga di Vich, 
e fiereugario di Eìan , avevano già fatti ditcrfi Itabili- 
mentì , che tendevano a quello fine. Per dar loro mag- 
gior forza il Plinio in aUctiza delfaliro tenne un Sino- 
do a Suflìllon nella dioccii d'fina, a per meglio dire 
Intervenuto ad una alTemblei , cbe fi tenne nel fuddetto 
luogo fui prato di Tulugies , procurò che fi delfc loro la 
forza di leggi . In ellì lì proibì a chiaoque di aifalìre, o 
fia ifidare un nemico dall'ora nanajdel Sabato fioo al- 
la prima del Ltinedl, di afljlire un monaco, o ini chie- 
rico , che VA rfirarmam , g qualfivi^lia jiomo Del tem> 
po , che va i o litorni lUlU. cblela , o-.atqatre è io.» 
camiugaia ii nna donna, c diufarcvlolcnu oUft cfaie- 
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Ah. 1030. > o sHe eafe circonvicine dentro lo fpazlo di ircnu 
4c.. pilli - l'I qoefta occhione Fu proibii» ancora I' ufnrpa- 
zione de' beni dì qualunque cliiefa , il mairìmoiiio fino 
al feflo grado di coorangoinili . c il divorzio . I iraf- 
grelfori di (jualiiHque di quelle leggi furono minacciati 
della fcotnunica , e quando dentro la fpazlo di ire meli 

■rcmm^,,. noli vcnilTcro a penitenza, di un folenne anatema ' . Fu 

" tenuta qoella alTernijlca ai fedici di Maggio dell'anno 

1017. Neil' anno fcguctite Guglielmo Duca d'Aquita- 
nia tenne un" afiemblea a Carotfe , nella qnalc ("□ilmil- 
niente trattato di riQabilirc nella provincia Io r|)iriia 
della carità} e della pace, e di fradicartic il Maniclicir- 

tlii.f.tift. mo Lo ftc/To Duca tenne queft* anno 1030. un'altra 
aflemblea a l'oiticrs , nella quale fu fimilniente ordina- 
ta >a rcfti fazione dei beni delle chiefe , e de'monalleri. 
e fn proibito a qualllvoglia giudice , di efcccitare aktrj 
ano .di giurifdizione nelle terre del raoiiaflerodi s. M,ii- 
fenzio , i cui ubitaciti furono perciò foitopadi auclie nel 

« Ja'.^iioi. governo temporale all' abate del fuddetio luogo) . Due 
anni do|xi fu tenuta una fimile alTemblea Della mede- 
ma ciiti e perlofteObfine, e da e& appreodlamo > cbe 
i)Re Roberto avea comatidatOi che la latte le cittì fi 

4lii'.>tw«, tenelTero fi mili adunanze ^ . 

' bell'ordine fa pubblicalo dal Re Roberto tn fe- 

guito dì ima terribile careltia , che avea ridotta la Fran- 
cia a tale eflcemità , che oltre l' elTcrli impiegati t»t> 
ti ì facri arredi in limofioe, molti furono coDviuli di 
clTerri cibati di carni umane , e perciò fitrono condan- 
nali a perire tra le fiamme. Fu accompagnata quella 
carcflia da una moitaliii terribile , ed eifendo quindi fo- 
pravenuta uua grande abbondanza , fu determinato di 
rimediare agli abuti di quelli temi» > P^r tener lontano 
io avvenire ud limile flagello. Si tennero allora diverti Si- 
^ nodi nell'Aquiiania, nella Borgogna, e nella provincia 

di Arler, ai quali inteivenaero 1 vefcovi , i Grandi , e 
ttKto il gopóìa dUpoAi a depone tutte le private ioind' 
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cizìé. Glabra dal quitt. abbiamo il mcooto di qudlo 
&ttD,ci dicootezas ancon di alcuni proTcdiinenii , che ^ 
vi fìuoDa preG-, alSocbò ngniu») poiclTe «miJiare tibe- 
iimente fciuia cìmore, e Teaza aeceRìiA di portar ar- 
mi . Cola» che iaccbc^ìavano > o ufurpavano i beni 
delle chfefe , dovevano e&te gaflùiati con pene pccn- 
niacie, e coipotall , le cfaklè godennno di tm p«reito 
di atllo , nife fe ne potrà cArarre alcuno , che vi fi (of- 
fe rirnglaia • che oel fitlo cali) > che fbBe qoeffi. reo dt 
aver Wolaia gneSa itace. o Da di aver ucciro II Tao ne- 
mico , poiché in quello cafo lì dovea picjidcre dallo Sef- 
fi» altare : ne i chierici , né i monaci , nt le religiofe 
femine , ai coloro clie a Torle fi rirrovalTcro in loro 
compagnia potranno cUcrc niotellaii : c in ogni fcitinia- 
aa ogautio lì allcirì nel Venerdì dal vino , e nel Saba- 
io dalle caini , ed elTcndo impedito da qualche malat- 
tia dall' olTcrvarcquellD digiuno , vi coni[)enrenl coU'ali- 
nientare ire poveri. Finalmente ogni ire anni ù tetri 
un' aOcmblea , per rioovaie le ptomcire di quefla Team- , 
tùevole pace ' . "f- i- 

Erano otiiml qoefti provvedimeoii : madove con- j,^^^^ 
corre la moltitudine del popolo , e d'ogni ceto di pei- d.u'ai 
fone , Jiccome lì i accennato , rare volte non fi oltre- ^'^J 
palTano i limiti della ragione. Imiegnaii inni a pro- 
mnovcrc lo rpliilo di dolcezza , e di pace , un vefco* 
Yo fpacclù di aver ricevute Blmne lettere dal ciclo, 
che tendevano ad introdurre quelli rcntimcnii nel cuo- 
re de' Fedeli . In fcguito di quelle lettere , alte., 
quali fu da molti preltata fede , akutii vercovi della 
Borgogna palTarono ad ordinare a' rerpeiiivi popoli , di 
obbli^arfi con gluramenio a non portar armi , a non 
rivendicare le core nfurpate loro, nè perfegoitarc l'uc- 
cirore di alcuno de' loro parenti , e a digiunare in pa- 
ne, ed acqua lutti i Venerdì . e ad allenerlì dalle carni 
il Sabato , voleudoG che quella penitenza] fcnza alcnn 
allTa opera penale > fervilTe per la remiflìone di. ituti ì 
{leccati I c impoIi)ro in caTo ilella trafgrcflìoiie dUlcu- 
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Ah, iojq. dì ài quelli obblighi , di e oguuno l'inpoiH» , la peni dì 
ftc. elTere fcomum'cati , e privali nel lenipo della milat» di 
ogni vilita, e dopo mone della ceclellaflica fepoTtnra. Ge- 
rardo di Cambrai fu con grande iftama iirrgaioj ad abbiac* 
ciare quelio flabilimento ; ma egliavea troppo rpirho pa 
Loa prcllarlì ad una si faiia novirà . OlTcrvzndo adunque , 
cbc era necelTario , che nclJa focieià alcuni portaircfo 
le armi In altrui difera . e che ù obbligalTera i rei a 
rcnitiiire i beni ufurpati , e a dare una cojivciievole fo- 
dìsfazione a' parenti delle perfoneuccife, egli fidicbia- 
lò di non volere altro , fe non .*.he fi irpiralTeto a' rei 
fentimenil di dolcezza , e s'indaceHero a iwrdonare fe* 
condo il Vangelo agli ofleorori . Quanto al digiuno del 
Venerdì , c del Sabato riflettè , che qoefta pcuitenu 
Dan poteva ballare , per compenlàre tutti i peccati com- 
melTr , c che elTetiElo la «ìiii fonnaia d'ogni gcneie di 
perfoDe , non conveniva imporre a lotti indiftiuiameulo 
qiieflo precetto. Finalmeate riflettendo al perìcolo , od 
quale lì metteva il popolo di commettere uno fpergiuro, 
riprovò la pena, che fi voleva imporre a'rei , detta fcomu- 
uica , e della privazione di agni vilTta nella infermi- 
ti , e della fepoltara . Non fembrava , che Gerardo 
^poqnefte, ed altre rifleflioni , che -egli facevtfu qne- 
fio fatto , dovelfe Ufciarll giammai piegare ad imporre 
«pei precelli al Aio popolo : con tutto ciò tali l'urono 
le importunità , e le iflinzc , che ricevi da molti ve- 
fcovi , che alla per fine cedè , ed ebbe jiofcia il ram- 
marico di vedere , che tutti per la maggior parte aven- 
do traf^diti qtiegli obblighi , che (] erano impoiti , £ 
iBilJn. eh. colìiiuiiièro rei di fpergiuro ' . 

7i. *" I' R= Roberto , che areva cnn maggior forza , e 
XctiL -calore promoffi) quello fpiriio di pace , venne a mo- 
u™u^l^ tire in quello medefimo tempo , cioi a' venti di Lu- 
(in. glio di qiieft' anno lo^i. in età di anni rfo. de* quali 

dopb la morte del fno fadre ne avea r^inti treomio- 
qne , In fin morte cigioaò en lstto DDiverfale in lui- 
I» la f'nuic»' . Egli non fiato imoute 41 ^llm-> 
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gloria, cheli ac;qu Illa per mnzoàeUeatiaiy cihCem- , 
pre tinti del faiigae degl' inaocenti fudtUli , raa area ^ 
procnrato di reiiderfl grande coli' olTervaTe i domi <H 
Principe , ed cITeie efaiio iie^li ererciij di quella re<- 
ligione , cbe piofeAìvà . Pochi Principi 6 oontam di 
no cuore coti lenem , e cbe tanto fl fieno inicreflaii ikI 
beae de' loro Aidditi . e cbe f li abbiano r^nardati eoa 
nn occhio cosi comparTiDoevale ]dl Padre . Le Toc IIoiih 
fine pafTaraDO ogninU&ratni conteato dìfoTrenire al- 
te miretie deTuddiii» alcune volte gli rerriva eglifUG 
Co a tavola in nninero di più centisaja . e UmaloFB 
colle proprie iDiui i piedi . ^11 era eCtttìHìao inuità 
i dorerl della Religione: frequentava le chieTe .pcrafti' 
Acre ai dirini.nffizi, e Teoerare ilficiamento con usa 
fede la più vira , ed una divozione la più tenera , per* 
faara di ftare alla ptefenza del Tuo Dio , e del fin Pa- 
dre . Afìiftendo alla dedicazione delle chiefe , ed alla 
traslazione delle fante reliquie , amava di portarle cgU 
fieilb colle fve fiiallc . Sono incredibili i donailvi.che 
e^ll fece a' loogfii facrì , e dopo la fua morte lafciò 
la Tua ricca capticlla alla chiefa di s. Agnano d'Oi' 
Icans ' . iHa'i 

Fra le afTcmblee , che furono da eCTo intimate , 
pet richiamare nel Regno , c fra i fuoÌ fuiditi l'amo- , ° 
re della pace , le prime a celebrarfi furono quelle di 
Burges, e di Limoges . Aimone della famigliadi Bor- 
bone , che nell' anno fcorfo era falilo fu la cattedra dt 
Burget, tenne ingnefta cittì un Sinodo nel primo giof 
no di Novmibre di quell'anno ibji. Venticinque Ca* 
noni furono In clTo pubblicati dai cinque vefcovti eht 
vi afllftcttero . la edì II vuole , che it nome di s. Mar* 
zialc venga collocato noO piii tra 1 ConfelTort , ma «1 
bene tra gli Apoftoli: elle ^1 Domenica II rinnovi IB 
lotte le ebiefe 1' Encarifiia : cbe per la collazione àe^ 
gii ordini facrl oDn fi riceva aknn dono , e pel batte* 
fimo, (ter Ut peditentài e per Uftpoltura obtr RpoM 
ricevete fit oM ^el Mate , tkt JìiAùtabealtteliit vtt>s* 
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Ah. lofo.^"^^'^'^^"- ' i"^^' > ' ^'^coa\ , e i ruddiiconì non 
g^f^ abbiano ne maglie , ue concubina, ed i fuddiacoiiì pri- 
ma di eflece ordinati pmmeiiano i Dio avanti l'altare , 
e in pcefeazi del vefcova di aSencrfi in avvenire dal 
prendere alcnni concubina , o moglie: cbe i figliuoli, 
cbe nafcelTero da nn tal matrimonio fìano irrcgolarì , 
ficcome ancora i fervi , e i liberti , e quando (bifcro 
promolTi lleiio depoltì : che tulli i f^cri miniffri 0 ra- 
dano la barba , e (I facciano la rafura a foggia di co- 
rona ! che ne" giorni di Domenica non C faccia alcun 
irafporto di roba ai fu i carri , nè colle fome . Quin- 
di Q rinovano alcune leggi riguardo agi' imiiedimenii 
del raairimoLiio . e riguardo alle ciìicfe rfi gius padro- 
nato , nelle ijuali G itroitiiCce di collocare alcuj {irete 
fenzs il coufciifo del reriieitivo vcfcovo ■ li fìii.iliiicuie 
I! [iroibifce a' monaci foiiopena di rconiiiiiica , l'abban- 
donare la loro profcDìoiiE , e il loro cJiioitro , e si mo- 
naci , e ai canonici ^i palTare ad alcun aiiro moiialtc- 
I^tT^'T* ^ ^"^"^^ permillìone del lor^ vtfcovo , o abaie ' . 

XCV. Di lut.ii gli atti di quello Sinodo non fi fouo con- 

SdiUntufB. , che qocai Canoni , onde non fappiamo quali 

provedimenti vi folTero preli, jier togliere le private uii- 
mlcizie . II metropuliiano Aimone in fine del Sinodo 
* pubblicò un dccreiq , nel([uale fi comandava a lutti i 

Vefcovi , e gli abati , e ai fedeli d^lt' Aquitanìa in re- 
gnilo dì quanto era flato decifo nel ]H-Ìnio Canone , di 
[torre il nome di %. Marziale fra xiuello degli Apoflo- 
li . Eiano gii alcuni anni, che lì trattava con gra(i ca- 
lore quefta difputa , e noi Ubiamo gii veduto quanto 
.era flato decifo in due Sinodi , e dal fooimo Poniefi- 
ce Giovanni XIX- Ai dicioiio di qucfto medeBmoiaefe 
di Novembre Aimone cogli aliri <]uatiro vefcavì , che 
erano intervenuti al Einodo di Burges , fi iratferìrono 
3 Limogei , c coll'anìllenza di altri qualtio vefcovi, 
celebrarono un nuovoStnodo direno rpecialmente a ter* 
minare .qnefla ^aufa dell' Ai'oltolato di a. Mariiale , e 
9 autttf iivefù punti di dUcipliiia ecckfiaftlca , e U 
"P*- 



Lm>o SisijiitTasiiio PBiuOt ^ 
pace de* fedeli. Eneodofi «dDDqne- adunati tatti queOi Aw.'ioja. 
.vcfcovi nella chiefii del proiomaiiire s. StefRDo , co> 4^, 
■miaciaronD i loro atti dal iiroporre mtlo ciò, chcap- 
panenevft alla fuddcita caufadis. Marziale. Non ere- 
ditino di doverci dilungare , ^ec riferire (juanio vi fu det- 
to a queQo proiiofiio , canunii di olTervarc , che vi fu- 
lono allegali divcrC ferini apocrifi , e che polendoli 
chiamare anoltuti [uni nuelli , che hanno cferciialn il mi- 
niftero del l' A po Itola 10 predicaDdo il Vangelo agl'Infedeli, 
mcriiamente fu dì nuovo decilb da quedoSinodo in fe- 
guico di quaoio era già ttaio deliniio dal focnnio Pon. 
teSce Giovanni XIX. cbe lì dovclTc in avvenire dargli 
il liiolodi AiMllolu, e non più di ConfcObre. Gòàt- 
letminaio psiOarono I vefcovì dalla chiefa di s. Stefano 
a qoclta del SalTaiOre, e il metropolitano Aimone ad 
irtan^a del vcfcovo di Limogej Giordano vi celebrò 
l'incruento facrificio. Nel tempo della facta Liturs>3 
dopo di avere recitata l' orazione della corcenie fole»- 
niii, oèrecitò una feconda in onore di 9. Marziale , 
cui diede il titolo di Apoltolo . Dopo il Vangelo il ve- 
fcovo Giordano predicò al popolo contro le rapine , e 
le private inimicizie .efortando ciafeuno all' aranre della 
giuflilia, c della pace. In fcguìio un diacono pronun- 
cio una icnrciiza (li (Lomnnica accompae'i^'a dalle pili 
tenibili maledizioni coniro chinmine non avcire alibrJC- 
ciaià (juella pace, clic era ftaia ricevuta dalpopolodi 
Borges, e i velcovi in (juefl'atto gettarono a terra lej 
«aitdele ^iccefe , che avevano in mano , e fi dichiararono 
di conltnnarc quella terribile fentenza . 

Nel giorno feeueoie fu tenuta la feconda fe (fio ne . 
In dia fu diferito primieramente di fulminare la fto- 
munica contro coloro , the non riconofcelTcro i. Mar- 
ziale per Apullolo. Quindi furono acceiiati i Cauoni 
del lefli ritento Sincdo dì fiurgcs ad eccezione del fe- 
condo , nel quale fi ordinava di rinovare ogni Dome- 
nica r£ucarift[a, mentre nati potendo i-racerdoti rl- 
liw.arlì fcmpre In tal gloMo nelle torosliicfc.fi cre- 
.Ctmia.T.rm. K di 
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,At<>iOJO> P'"" 0|Tparfuito in vece di prefcri»crc rigorora mente 
Bic, 1* lefidcnia , di ordinare che fi rinovairc dodici volte 
Tanno in altrciiantc |irinci|iali felbc , che venganoitidi- 
cite , e quanta slic ctiicfc dei iiiaiiaci , 11 giudicò dì nou 
lircfcrivcr loto alcuna legge lui rillciio della loro rnur 
|K>lora diligenza in tutto ciò , clic ri^uardavaìl cultodi- 
VJiia , Riguardo alle altiecaufe , che l'uroiio apportate al 
Sinodo , tà ordinato ctie farebbe levato dal mon^fiero dì 
fielloloco quel chierico lecolare , che vi laceva le vecixli 
abate, e primi delle proHìme fede di Naulc il vcfco- 
vo Giordano vi illltuireljbe un monaco , e che i mona- 
ci iioteiTero palTire da tin tnonaltcro rilalTato :.d uno di 
maggiore oirer/ania , L' abate d' Vic:<:r accTifaio di aver 
data fepollura nel fuoraonaftero ad niis |icrfona Tcomn- 
uicaia , lì giultilicò Topra un latio accadute lenza Cut 
ikpuia, rilevaudoii rifpeito , d'ubbidienza, tlieiuio* 
caci come più perfetti dove/auo portare ^' loro veli:a- 
vi ; e il vefcovo di Cabois Dcufdcdii raccamò un mi- 
racolo accaduto' nella Aia diocclì , mentre elTctidoftato 
fepolto in luogo facro uno fcamunitato , fu riir ovato 
il fuo cadavere difoitcrrato per bea due volte . 
xcvi- SI venne allora a proporre i mezzi per ritta bili re 

f^t'^nJ^ udii diocelì r amore della pace , e ftadlcaroe le pri- 
jjiM. vate iiiimicjiie , c fu deterfflia«10 di fulminare uni_. 

fpetid d' interdcLio generale , c di fottoporvi tuita la 
diocefi ad trtlufionc de" chierici, de'iioveti , de' fora- 
Ai<:ri , e dei lanciiilli fino a raiilo , che ii folle abbraccia- 
la fjuefta pace ; ordinando per altro che fe uno , o più 
Signori l'alibraccialfcro , s' intendelTcro le loro terre li- 
bere da quella pena. Sa pecraelTo al monallero di fan 
Maiiiale , di confervare i fuoi antichi privilegi , fecon- 
do i quali poteva tenere il fonte battelìmale : e fii de- 
ci fa parimente che qualunque abile chierico, o mODaco, 
purchi avcflè almeno l'ordine del Leiroraio , potellè 
predicare il nella cattedrale , che nelle altre chiefe; 
che anzi fu offe rvaio , che i vefcovi noti fòlametiic poi 
tevuio ciA peimetterè , no. ftsdie la fcuf«za degl- 
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Cptrai evangelici davevano pregaie queUc uliperrooc, Ah> ioìO^ 
ad Impiegare i loro talenti nella predicazione . Secondo &c. 
l* aulica difcipUna della Chiefa ooii predicavano che l 
filli velÈovi , e pei s. Abitino , e per ). Giovanni Crl- 
Ha&oma fi usò di una dilpenfa particolare per riguard» 
a) loro merito . Avendo i vefcovi cooiiaciato a irarca- 
rare queflo loto precifo dovere , ed avendo il gregge 
bifogno di eTere pafciuto , fi pensò a render cuinuim 
qucIU difpenra, e non fapremmo Te lì cccedelTe nel co- 
municarla agli fteflì Lettori . Finalmeotc. liopo dr aver 
decifo, che non dovevano dirpcnlirlì. dalla Irregolarità 
coloro, che erano rei di omicidio, fu trallaio di qacl^ 
le aiToìuzioni furreuizic , che lì oiieuevano dalla fan- 
ta Sede . Da (juaiico fu efpallo nel Sinodo B rileva > cbe 
alcuni dojio di elìère flati Ibiropofti ad una fenieiiDadl 
fcotnunica dai rcrpeitivJ vefcovi , & porcavaiiD a Roma , 
dove fenza aver e()io[ta. Il pena , alla, quale erano-ftati 
condannar!, venivano dal ToiDmo Pouiefice aameflì al- 
la comunione , e ritornando alle loro dJocelì , pretende- 
Tano di comunicare cogli altri Fedeli ; che pochi anni 
prima ellèndo accaduto un fimi] tatto nella parfuna di 
Ponilo Conte di Clermnnt , che era Hata fcomuiiìcaioi 
per aver ripudiata la fila coi i fon e , ed eirerit congiun- 
to il) matriinonio con alira femina , Sterano vcrcovo 
della (uddeila: cilti avendo ìntefo , che era Italo in tal 
inaaiera allbluio, ne fec( le fu: lagnanze col fanio Pa- 
dre , dal quale ^ti fu rilpollo , che eliendogli Hata ipo- 
la la fenienza , della ijoale era innodata , la fua allolu- 
lioiie non fcrviva ad aliro , die ad aggravare maggioc- 
menie la precedente fcoienza; e che Ì. vefcovi di que- 
llo Sinodo non folamente veneravano queile ailbluzloni 
JegittImQ > cHe erano, conferite dalla fanta Sede, ma di 
fiù S. Pievano pregia Tpecialinenre nei cali più.dilBci- 
Il di' rini«iiero i. rei , C' i peaiicmi all' arbitrio della^ 
nudelìAia >. Mancandoci il. rellanic degli aiti di qne- 
fio Sinodo non rippiamo quali provedimeoii. vi furono 
prelì rignaido. olle alue mucrie di difciplii» eccleQar 
R 3 £lca 
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aie* , che fi dovevano trattare ridia (erza fcITionc .■ 

II PoiitcGce, dal ijiiale M ruddelio Ponzio .tvcva 
Olicnuia quella forrctu'zia aflbluzione , fu ver ili mi linea- 
te Giovauni XIX. il quale fino dall'anno 1014. fede- 
ra fu la . cattedra di s. l'Ieiro. Se gli antichi Scrii tert,. 
come Jì è accennato , ci avellani coufervate maggiori 
notizie delle fue gelta , da ()uel poco che di elfo' ab- 
biamo riferito , tìama in grado di giudicare > che aV' 
remmo il jiiacere di oiTervate in elTe un Pontefice |iie- 
no di zelo , e di coraggio per opporfi , (juanto lo per- 
mettevano le circoltanzc de' tempi , agli attentati, die 
fi commettevano contro la difciplina , contro le leggi . 
c cóntro ] diritti della Chi^fa • Avendo avuto coutez- 
la dei celebre Guido d'Arezzo monaco raaenro.cd i- 
flauraiore del caniu , Io chiamò a Roma per infegnacvi 
()ue(la profefnone. II canto è Tempre ftato in gran pre- 
gio nella Ctliefa , come un mezzo il più allo ad efalta- 
re maggiormente le divine Iodi , e ad cfprimere con_i 
maggior forza gli affetti del uollio cuore verfo Iddio. 
Non 11 fa precifamenie il tempo , nel quale fe ne iia 
cominciato a far iifo: ma è verìfìmlle chela Cbiefa Io 
abbia addollaio fino da] Tuo principio . Non è nonro 
iftiimo di teiere la Storia del mede&no , pptendofi fiie- 
cialmeate vedeie.quanio ne banuo detto ultimamenic^ 
dIverG 5ciittod . e fr« elO il eh: P.' Martini , e il cb: 
abate Sximeno , Reflringeitdoci adunque alle fatiche di 
Cuidti. Aretino , vedendo quello monaco dotato di. uno 
fpiiito. fnpcriore , che la fcienza del canto fi riduceva 
ad, una fetnplice praitica , e che per mancanza di rego- 
le-i dovendoli apprendere ogni cantilena dalla viva vo< 
ce del maeftro, i>ortava feco<jucfta profefiioue una gran 
fatica, ed un gran tempo in maniera, cbe appena nel- 
Iq fpazlo di dieci anni li potea formare aon uii-i 
cantore, ma unvomo. cbe prattictmente fapcflètutto 
Il cantofccleflaltko-, pensA a'filTue alcinieL regole ,Gbe 
facilitaUdnt qnefta fcienza , ed avendo col loro, ajnia 
comlticiaio. >d illiaiR alcttói.raociiilli . qDe&I lB.FOcb! 
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.kDtfi finutiio'.rltrovati maglio iftruiti degli (teflì provetti .As 
camoil . ^licitilo dall' elìto l'elice di quelìì efpeHenza 
ftrilìe il tao AaiHòniTÌo , cui prefeiiiò al rommo Pontcfr-- 
.ce-i dil.gnale fìi pei ben tre voice invitalo a renire 
a.fion»,.periniegitaivÌ il canm i e che ebbe quindi il , 
placate (il rapatare immediatameate dalla fb» voce na'An- 
lifona . Sarebbe difiìdie l'iiiveRigire precilànieaie qnal 
lauto ( del qnale fiamo debitori t qnefto monaca . SI 
crede che egli fra le altre cofe filIalK fe otto corde 
del cauto , diSingnelTc i toni in autentici ■ e in piaga- 
li , e dalTe il proprio nome a dafcona nota dì ogni tor 
no , inventando la fcala , at , rt , mi , fa , fol , la , 
prefa dalle prime lllUbe degli £miftìchi della prima^ 
ìtrofa dell'inno di %. Giovanni Battila: Vs queantia- 
KÌi &c- 1 calori dell' eAarc , clic molto Ci rofiiono in Ra- 
ma , paco favorevoli alla fiilutc di Guido, l'obbliga- 
rono a parcire da qurlla ciii^ , nella quaTe fi era pana- 
to con Gregorio abate di Milano, e con Pietro prevo- 
fto della cattedrale d' Arezzo , colla ptomeffa di ri- 
tornarvi nel [irofljmo inverno. Egli ftellò fcrilTe ciù ad 
un Tuo amico Mìclicle monaco del monaUcro dì fom- 
l'ofa , e da r^ucfla lettera fappumo , clie il Aio fapere 
gli aveva eccitalo contro un gran numero d'invidiosi 
dalle cui frodi era lìaio circonvenuto ancora Guido aba- 
te di Pompora , e liie avendo (]ne(ìi veduto il Tuo An- 
tironario xion folamenie lo commeudù , ma eforià an- 
cora Il medcfinio monaco Guido a filTaie il fuo domi< 
ciiio in []ualLhe moiiaftero , ed efpre (Tarn ente iiiquello 
di Hompofa , lìccome pin regolato , ed oifcri'anie ; giac- 
cbi non convtn va , che fi ilabililft appreflb atcun velco- 
vo , cITendo tutti per la maggior parte condannati co- 
me rei di Simonia. Con luiio ciò Guido quaniuni-uej 
per avventura palTade quakhe tempo nel fuddeiiomo- 
oallero; lece la Tua ordinaria dimora apprcn'o il Tuo ve- 
Icovo Teobaldo d' Areno , ed attendendo' ad Idruireil 
fuo clerp > e il fuo popolo , ad elfo dcdicÒE il Aio Mìi 
ciologo^o.lla: 11'fiA.lìbn dells Mk&> ita tBptlomf^ 
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J\n. lo^o. i" issuiio della richieda fattaglianc dui foddello Oat* 

Sic do.abirc di Ponijmfa ' , 
■ Bj.»r.«i.-v. Quello abaie non mei che iroppo ragione di la- 
"xcnn. B""" . maggior jiarte delle cattedre e|iifcO|ialì 

BmOauOC. tiiffero occu|iaie da pcrfone lec di Omoiiia , mcnrre^ 
fa|ipÌimo , cbc quefta colpa osò penetrare ijualthc «ol- 
ia perdilo nella pane più.augufU dclli' Cbiefa , c apri- 
te ia ftrada. al PontificuD a perlòoe fndegae di falir- 
vi . Nel defcrivcrc la Storia dello fcorlb Ceeoìo X. ab* 
biajno veduto l'auge di potenza , alla qnale erano gluii- 
tt i Conti Turciilaiii . mentre avevano potuto efercita- 
re la loro liran lia nerfino nella citt.ì di Romn . In que- 
llo tratto di tempo avevano avuti più Poniel^ci dcliij 
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foffe lafciato abbagliale dallo fplcndore dell' oro . Ri- 
trovandoli adunque unite quelle divcrie pali.oni a ri- 
pusrdare un folo oggetto , fu qucll' infelice fancitillu in- 
de aiiara ente eie Ito., e confacraio in fommo Pontefice , 
ed aAimtO' il-tiome. di Benedetto. ^ kX. avrebbe per Io 
^aaia di {uù di tudicL tool difbaoTau ■la- Aata Sede > 



tiiao SiiiaRratitroTSìMo. 'lyf 
A vV'Hi -qàdU el&ce coDHintDau dal 

di cbl avreiinra -iniBieMtaneaie l'occupa ■ . 'jj^^.^ ' 

i;, .L'vaìiKtMB comizioQe del cuor^ umano, cìAì- lyiaei',,,. 
tatiixA ; cbs {wr «gb! iurte regoavano ^ fìccoAie ftm- ^^'■"i- y 
gravano fmiuntn negli Mcchi del Mondo qnetl'Wftrt; 
che f«:o.ponaDa ti ifàne colpe-, tmn coDft»avalD- xcix. 
nlKrabik retfii.i Acti piaeci qnel tiriKtn -, cbe è 
dovuto «Ila lo» djigàltl . Nt^ pmiaete iScff'OmBVt bkoSm^ 
f!9a ipiocedevai» de tìtOs eoa- miglior otdlBe .' Rmt^ ^ ^ 
UO Arguo dopo di.av«i (édiio fol Tròtto dì C^aàt») 
Dopali. DM) più che cinque ami , c nimo, ed avete 
Io qnefiQ falere Ipaeio di tempo canocllàta in qualcht 
maniera con molte opere di rdìgiof* rueti la •dfilpx.i 
della Aa promuzione ,- moti nel Oioredl Sanie di tjucft* 
anno 10^4. leatamcnrc coiifumato , come fi crede, dal 
veleno, c foffbgato nel lagno . Li fui conforlc l'Im. 
perairicc Zoe divenuta furane d'amore per Micfiele dJ 
Paflagonia fratello dell' Elilinea Gioranni il più poteti' 
le miniftro, che fofTc alla corie , viene a c cu Calo del- 
la morte di quello Sovrano . Appena egli ebbe celTatO 
di vivere, il Patriarca AlelTio fu chiamato a palazzo, 
e gli fu iiiiiraaio di congiuiigerc imracdiataraeme lii;, 
mairimoiiio elTa Imperatrice col fùddetto Michele , e 
per vincere quei rifpetti , che lo potevano trattenere 
dal predarvi il Tuo alfenfo , gli furono date cinquanta 
lilibce d'oro, ed alircttanic al fuo clero . In tal mi- 
niera Michele Iti. riconofciuio Impcradore : li lutto, 
col luale el'tic priiicii'io il fuo mal avveniorofo regno , to 
accompagnò ancora per limi i fette anni the r?enò,c vide 
i fuoi fuddiii percolli <lj coniinui lìjgelli della divina 
gitilìizia. Fu creduto incora . che ejli pcrdelTe l'ufo 
della ragione ; ma fu .niello un iìniomo di un malo 
epilettico , al ijusle era già fottopoflo , c che iraiio 
uattu Io iuvelliva ' . ' 6 

U Patriarca AleUio fu uno dei primi , che lipén- 
tirono di qucfta promozione • Il mentovato Eunoco 
piovami nullo ■.moUi.aliii McuónoIitaDÌ -, fra ónalì 
fifa 
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Ak. iOjo. fi fa efprelTa menzione di Demetrio di Cizico ; e d*itd:. 
&C ' ionio .dì Nicoiaedia , penjó ad cccnpare H fin dlgnt- 
ti fui prctcfto , che egli Aleffio vi lì folTe Jntiaro col 
Iblo favore del defoiitoAiigDdD BaGlio. Ma poichfeAlef* 
' fio nou fece alira rirpofta a qpeOa accufa.. twnj 

clic dovevano dunque dciiorfi quei .Meirapoliiani «ncoi 
ta , che erano flati da clTo confacraii , fu credulo 
opporinnodi lafciargli leiminarc in pace i fitoi glornr. 
Cedreno dal tjuale Abbismo queQo racconto , Rtìvc, 
che cffciidolì Michele trasfctiio a TelTalonìca , Teofa- 
re, chen'eca Metropolitano ,gli fu accnfato di non pa- 
É^rc al fuo clero iiiiellc pcntìoni , che doveva loro, e 
che avendo riciifaio di foddiitàre qneflo debito, l'An- 
tiitto (nife le mani fopra il fiio leforo , e riirovatevi 
ire mila , e trecento libbre d'oro, pagd luiic Je fuu 
penGonl al clero , dinribul il rlmaocDie a'-iJOvcrl , ed 
cfiliaio dalla ciiid Teofane , vi collocò in foo lungo dd 
ceno Prometeo , cbe fu obbligtio a pagargli ogni io 

j\n, ìa3%. Quando l'iiircrruzioiie di commercio non avefle im- 

pcdiio , clii; le fiiiicflc nuove dell'Oriente giugnelTcro 
C. in iialia . i difiTiliiii che \u quelli anni crebbero adif- 
^■"riTta"* mif""' farebhero ballali ad imiii,-dire , che alcuno fe- 
■ riamente vi applicane la fua anciizionc . L'Augufio Cor- 
rado , che ncll' anno lojj. fi era fniro coiouarc Re 
di Borgogna , e uell' anno fceucnte avea marcialo non 
luite le fue forze contio Odone Di;ca di Suampagiis , 
fi era impadronito della città di Ginevra , ed aica (al- 
io pr glonicro l'Arcivefcovo di Lione Burcarrfo , In cn- 
llreiio a calare in lulii quell'ai.iio lojó. jitr riftsbi- 
liie , fe folfe llato poiTil>;le , la pace . iiribcrio Alci- 
vefcovo dì Milano , che lo avca fcrvico [iella fiia fj'f" 
dizione contro O.ionc , era il principal autore di iiuelti 
diforrìini. Abbiamo più volte olTeivato, come nel fe- 
colo IX. avendo cominciato ì feudi ad edere ereditari 
nelle famiglie ■ i Grandi lì erano ufurpaia iiii' -autori' 
ti niaggioic di quella ■ cite conveniv* al loro ^ado . 

de 
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ed ivenuo In qaeftl ferapi comincUto ad tVtm la-i.AH. lojf* 
Ùwtte coDtro l' loro fteffi Sovrani . Le prejtoteDZe di 
alcuni di loro erano giunte ad mi punto , che mifera» 
per COil dire te armi in mano a'^iom Tudditi • Per me* 
glio ciò intendere fa d'uopo olTervare i vari gradi , ne 
quali cradiviro Io Stmo |io1ìiico. Adunque i feudi vct 
Divano poflèduli dai Duchi , dai Marcheli , dai Cuiiii ,- 
dagli Arcivefcovi , dai Vefcovi , e dagli Abaii , i quali 
lutti ricevevano l'inveltiinra de* loro feudi temporali ,. 
quando non avelTero qualcbe particolare privilegio , dai 
refiviuvi Sovrani'. Rivedili di quella dignità cuiiferivi- 
no diverfe iiorzìoni di quelli loro feudi ad alenili no- 
bili particolari , i quali fi chiamavano Cai'itanl , o Val- 
valsori maggiori , a diftinzione de' Valvairori minori, 
o Valvallìni , i quali fimilmcnie ricevevano qualclic pic- 
cola porzione dì feudo dal Valvafsori maggiori • Aven- 
do adunque la prepotenza di Eriberto di Milano ecci- 
tato lo fdcgno di tutti quelli nobili di fecondo , e lerzo 
rango > proruppe il fuoco in una manifeda fallevazìo- 
ne , la quale fu ingrofiata dagli Schiavi , che lì ribel- 
larono a' loro refpeilivi padroni . Si venne ad una bat- 
taglia da ambedue le parti , nella qnaìe fu fparfo mol- 
to fanguc , ed ei'sendo t'riberto adìDito da alcuni Gran- 
di , e da alcuni Vefcovi Alrico d' AHI vi riportò una fé- 
riia , dcila quale mori non j^uari dopo , 

In feguito adunque di quffti movimenti Corrado 
fcefe in Italia alla iella delle fue truppe , e celebrate t^ItaS^*' 
le fette di Natale di quell'anno lojtf. in Verona , pafjà 
a Milano, e quindi a Pavia, dove afcoiiaie le querele, 
che lì producevann contro Erìberto , Io fece arrecare , 
e lo diede In cuftodia a Foppoiie di Aquileja , e a Cor- 
rado Duca di Cariniia , ed eligliò i ire vefcovì di Ver- 
celli , di Cremona , e di Piacenza . Quella efccuziooe dì 
Corrado viene riprovata dallo ftcfso Scrittore dellefne ge> 
fta , ficcome quella , tbe non fu jirecedma da alcun atto 
giuridico . Di fatto il paj^a diMìlanofifoIIcvòiudi- 
de) Tuo pallore , cui alla perfine linTcl di fuggire 
CtBtìu.T.VIIl, S dalle 
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A». lojf- ''^"^ ^fi' l'uoi cuflodi , uè Corrado con (ullc le 

'&C. '^"^^^ 1'"'^ cfj'u^iiare quella citti , e corfe pericolo 

di perdere miio il regno d'Italia, avendo i depolli Vc- 
fcovi miiiamcnic ad aliri Grandi del regno chiamato 
in loro foccorfo . ed offerta la Corona ai Come di 
Sciampagna Odone , il ijnalc rellò mono in battaglia 
cojnb^itendo contro il Duca di Lorena prima di calare 

I jUiinr.tniu :.. ...... ' 

«.,»-£«■ '° ' • 

In mezzo a cjnefìi torbidi del|a Lombardia il Cora- 
mo Pontefice Benedetto IX. fi portò a Cremona , per 
abboccarficoH'Angono . Non fappiamo quali affari e&li 
avcfse prccifaraente da irattare . Rodolfo Glabro dice , 



riftabill nella fna Sede 



fo all' AuguDo , per meiterfi in ficuro contro qualunque 
attentato potcffe fuccederc de" fuoi nemici . Jl viaggio 
dcll'fl ugnilo in quelle pam era nireiio ipcciaimente a pu- 
nire la tirannia , e la prepotenza di Pandolfo IV; Duca 
1 tifiirpaii (tini i beni di Mon- 
i monaci fotio una barbara^ 
fehiavilii. 11 de fon lo Impe rad ore S.Enrico lo aveva pet 
quello (lefso motivo efiliato nella Germania . Ma Corra- 
do , elle lo avea liftabiliio nel pofscfso della fua digniiì , 
conofciuia la graveiia delle fuc colpe , conferi quello 
feudo a Guaimario IV. Principe di Salenio , confermò 
a' monaci il jiorsefso di tutti i loro beni , e gl' iiidiirs& 
a procedere alla cleziotie del nnovo loia «baie neUaj 
perfona di Ricario. 

Una tenutile jieflilenza > cbe attaccò il fno cain- 
po , s ne fece tua oi](Ìbik Hiage . obbligò non fiuari 
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dopo Cofndo ad affrettare il Cao rilonio in Germania, a "'" 
Neil' anno Tegueme ioj9- efTendofi portato Della Bar- "V^^^* 
gngna , e quindi odia FriGa , mentre celebrava la te- ' 
Ha di Fenti'coRe ad Uirccht fu forprefo da i) fieri do- 
lori , che nel giorno figueoie a' 4. dì Gingno reftAprl- 
vo di r|)irito , e di viia . 11 Tuo iìeiioalo Arrigo IIL 
naiogli dalla foa confonc Gisla, e gii ricoooTctuto Re 
di h<!rso£!iia , E di Germania nrefc allora le rnllnl del 
governo , ed incominciò un regno , che non doveva ef- 
fere all' Italia più avveniprofo di tinello dt aknni de* 



riedizioni, ma di mnnrueiudiuc ancora , e di umani, 
là , mentre lungi dall' approvare mite le azioni del 
fuo Angnflo geniiore , aveva aliamenie ccnfuraia la, 
condona da elfo tenuta m Italia condro quei vefcovi , 
che avea condannati all' eniio , e nell'anno 1 030. lì era 
fatto medlaiorc della pace fra eflò , e il fanro Re d'Un- 
garia Stefano , Ai (|iiindici d' Agufto dell'anno prece- 
dente avca ccITaio di vivere quello Principe . Il fuo fpi- 
rito di raanfueiudine , di carità , di umiltà , c di pace 
meritava certamente , che egli folle trattalo dagli aliti 
Principi con tutta la dolcezza . Avea cominciato a re- 
gnare ncli" anno 997. e intuito lo fpazio del lungo Tuo 
regno non aiiro ai-ca avuio più a cuore , chcd'inft. 
rire negli animi del ftin popolo quel fentiracnii di Re- 
ligione , e di pirià, the egli avea abbracciati nell'im- 
mcrgerfi nel facto fonte. Egli era flaio desinato a_. 
governare un popolo barbaro, crudele, e idolatra, c 
col mcriio celle fu e preghiere , co' luminolì efcmpi del- 
lefue vjriii, e lollc lue efortaiioni eia giunio median- 
te l'ajuio delta divina graiia ad avere la coofolatioiie 
di vederlo coiivetiiio alla fede , e di farne no regno 
Criltiano ; ed nn popolo docile olle vocrdi JDio , e pe- 
S X ne- 
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Am. neiraio da' fentimemi di uraaniti . Il fervore del fun 

■ &C. zelo fi eltefe ancora oltre i limiti del fuo regno , ed 
avendo viLiro in unabatiaglia Giulo Principe delia Tran- 
„, filvania , l'obbligò ad abbracciare con tutto il fuo popo- 
*^ !o la criliiaiia Religione ■ . Si è parlato altrove delltj 
. molte chiefe , che egli fece edificare nelle varie parti 
del fuo regno , e delle copiofe limoline , che elTo era 



che a'monaaeri fituaii nel 
traeva ne'fuoi Siati un gra 



. La fL.a liber 



Il , I quali tutu ne] portarli a Gerolalemme ii taceva- 
no In legnilo un pregio di paiiiceiie- luui itati . ligii lu- 
pravilTe a lutti i fuoi figliuoli , uno de' quali per nome 
£inerjco è venerato dalla Chiefa col titolo di Santo a' 
quattro di Novembre . La Chiefa ha conferito ad ellb 
pare quello gloriofo titolo; ed Innocenzo XI. fifsù il 
giorno della fua felìa a' due di Settembre in memoria 
della vittoria riportata dalle armi criitiane contro i Tur- 
(hi nella efpugnazione di Buda, tgli ebbe perfuofuc- 
celTote nel Trono Pietro fuo nipote per parte di folci- 
la , e ficcome e in vita , e vicino a fpirare nulla avca 
avuto più a cuore , che gl' intercllì della Religione , cui 
volle raccomandali per ultima fua difpoSiiioiie a miti 
i Vefeovi , c Gtaotli del fuo regno , cosi la Chiefa ha 
atuto femprc la couroUzioac di ■avere In quella p^e 
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'dei fuo gregge un forte appoggio coatto tutte le in- Am. iojj. 
curConi dei Barbari . Sec. 

I diverfi regni Crifliani , che fi erano formati nel- civ. 
le Spagne , fervivano fimilmenie di argine contro i ten- 
lativi de' Morì , o Ila de' Saraceni , ed ernno in quefti ^m. 
tempi tanto più in iltaio di efcrcitare la loro forza , 
ijoaiito che quelli Iiarbari elTundolI divilì in piò regni , 
avevano olire modo diminiirle le loia forze . Toledo , 
Saragozza, Va lei: za , ed Oriliucla formavano lami prin- 
cipati iiidependeaii ugualmente che Siviglia , Granata , 
Almeria , e tutta la colla d'AndaliizIa , ove comanda- 
va no foto Sovrano • Ucclfo a tradimento oell' anqo 
lOiS- D. Garzia Conte di Cadtglia , D. Sancio Re di 
'Navarta nnl.que&o principato agli altri Tuoi Stati , e 
quindi Del 103^. lo erelTe in regno alToloto , e lo con- 
ferì al fuo figliuolo D, Ferdinando . L'efcmpio de' Mu- 
fulmani , i quali divifi in più Stali avevano notal>iiincn- 
le divifa la loro (lOlenza , doveva rendere più cauti ì 
Prìncipi Crifliani a non commettere ini fimil difetto. 
Con lutto dAD.Sancio amando di veder regnare lutti 
'quattro i fusi figliuoli , dopo di avere conferito il re- 
gno di Caltiglìa » D. Ferdinando , divife nell' anno fe- 
guente il reQante de'fuoi Siati fra gli altri tre fuoi figliuo- 
li. Pertanto D. Gaizia ebbe in quella divifxoQc la Na- 
irarra , la Bifcaya , e la provincia delia Rìoja ; D. Gon- 
zalcsla Conteadi Sobrarva , e di Ribigorza ,e D. Sa- 
miro il re^no di Aragona . Nel Fcbbra(0 dell' anno fe- 
guenie lajy. cefsò di vivere elio D.Sancio, edue an- 
ni dopo ellendo mono D. licrmude Re di Leon , il men- 
tovato D. Fcrdinanilo Re di CaftigHa uni quello regno 
agli altri fuoi Siati , e venne perciò a riparare io qual- 
che maniera al difordine commelfo dal fuo genitore_, 
eolla divifione , e moltiplicazione di tanti regni . Il de- 
fonto 0' Ssiicio fi è renduto celebre nella Storia di Spa- 
gna non meno per la fua pietà , e per la fua Religio- 
ne , che per le molte vitioric da elfo riportate contro 
i fiiifaari • Fra le fue opere di pini media fpecialmeti- , 
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Air.'ioif . ^Tcf* rammcniaio lo zelo , col (jualc procuri di 

riftabiliTS !□ rpiriio di regolare olTerfaiiza ne' due mo- 
naDeri a'O^iia , e di Cardegna , jniroduceodovi la ri- 
rorma di Clugn^ , e iKiriandolì in pcrCbaa al inanafte* 
ro di !• Gioraimi della Pcgna . pei iodorre i. Igiilgo ad 
incartcarS del govcrao del niirao de'due ruddeiiì ma- 

'jSif'-"'' ""'•> •■ . 

CV. Fino dall'anno ^pj. era governata la Congrega- 

C^JdiLto* zinne di Clugiiy dal fan» abaie Odilone , del»iiialc sb- 
at, biamo parlato altre vulte. L' cIVmiilanid della fi: a con- 

dotta 1 e le rare virlu del Tuo fiiiriio erano quelle , cbe 
mantenevano il rigore della monaDica olTervanza in que- 
lla riforma . Egli era talmente penetrato da'fcniimentì 
di umiUi, che per loro motiva quatclie volta lìvide 
r oggetto degli altrui rimproveri , e rpccialmenie (}uafi- 
do ricusò di falire Al la cattedra di Lione. Non lì fa 
in ijual temilo prctìfo celTaiTe di vivere 1" arcìvefcovo 
Burcardo , Ma è troiipo certo, che quella rili'eliabile 
chiefa do]io la fui morte celiò per alcuni anni efjiotìa 
s all' altrui .iinljiiioiit: , e eli; rit quel fr.itiempo divertì lu- 

pi vi s' iiiitiirero , per dilipidarui: lefoftsnic. Il primo 
fu qaei Bnrcardo Dipnle del defonio arcìvefcovo , che 
era attualmente in podciTu ilclla clilcfj d' Aolla , e che 
rei 10J4. In dalle irLi|i,);ie ili Corrado prefo nella cit- 
tà di Ginevra , e coL.d.iiin.ao ^ll's iilio. Dopo di elfo 
un ceno conte Girardo vi tollotò un fuo fialiuolo an- 
cor fanciullo , il qnak non nii iri dujici fu coQiciioaj 
prendere la fuga ■ Secondo il riCi.(iii;ci di H.idolrb Gla- 

zlii^jv^ bio ' , femhra cite allora il clero , ed. jI |i()]'<}ln di que- 
lla citrà lì unilTero ad clc^cere in loio p.M'or.- il mcmova- 
los. Odilone , e clic gli IblTc conlcrin) qivn-i\ l'.ineilo, 
■e il palio dal fommo l'ooufici: . 15iivta perciò quelli 
clTerc fiato rncl Benedetto IX. die lino dall'aniio loj;. 
era (lalo alfunto alla cailedra di s. Pietro. Con iiii[o 

)r«n,JJ.iS>i. ciò il d' Achery ha pubblicala una lettera s ai Gio- 
vanni XIX. diretta a s. Odilone., tielU quale vientu 
, -quelli acrenuaie .zlmpiovcraio fcc avere finuta licuTa- 



hi'di ralièpotre la Aia volootà ài voti rii coloro, die 1C15.. 
Io avevano eleiro. tllerimoftraozc di taDiìiirdati, clic 
lo dbitavaoo ad accettare quella dignità , e a'comaii' 
di della lìinia Sede, e gli Ta conofcete eflère egli reo 
della perdila 'di tante anime , clie per olezzo fao ù fa- 
febboDo convenite a miglior vita . O debba adonqne 
qDclta lettera atiribiiirfi a Giovanni XIX. o alfuofuc- 
ceflbre Benedetto iX> i certo che il Taiii' nomo , roi> 
Ce conofcendo , che in mezzo a tanti dirordinì avrebbe 
[icrduia la pace del Tuo cuore , Tenza poter fodiirarcj 
«'doveri del Tuo miniftero, tì maDteoDe coflante nella 
fila rlfolnzione * e leftò vacante quella chiefa fino a_i 
tanto , cbe Enrko Se di Germania, e di BaTgfisiaéo- 
pola dniinzla fattane da Alinarda abate di s. Benigna 
di Oijon, non procniò , cbe vi tbHè collocato l'arcidla- 
cono di Langret Odaldco , il ijoale ne «a fiato cano- 
nicamente eletto in vefcovo . 

U Tanto abate ibpravilTe alcun! inni a qnefia rt< cn. 
Btxach fimprc inderenb pegli efercizi dì pietà. edire- 
ligione. Nell'anno 1044. avendo comlnclaiopetlecon- 
tioove lofennità, alle quali fi vide Ibtiopofto. afeoii- 
ce il pero delle (aticlie , e degli anni , e credendo . cbe 
H avvicinale ornai il ^omo' dcflinato al fuo felicepal^ 
fàggio , fi dirpoTe a portarli a Roma , defideraiido di 
deporre le fne fpoglle jiteffi) la tomba del principe de- 
gli Ai>ofloli. E^li' vi venne adunque per 1' ultima volta 
fotto li [wntificato di Damafo II. e vi fi trattenne Io 
continue conrcrenze fpiiituali co' pili raggoaidevolipèr- 
fonaggi dell» cictà per alcuni meli • Pofcta vcdendoS 
liftabiliio in pertVtia Taluie , -fi credi in obbligo di ri- 
tornare 3 Clugny , ove raddoppiò i fuoi efcrciEi di ora- 
zione , e di penitenza . Ma avendo cominciata l'ulti- 
ma vilita de' fuoi monafierì , quando fu giunto aSovi- 
gny fi fcmi attaccalo dai dolori colici, clie locunduf- 
fero all'cftremo de' fuoi giorni . Gli nliìmi momenti 
della Tua dia furono da elio conAiuati parte ili orazio- 
ne con Dio , e parte ia colloqui f|NtituaU co' fuoi re- 
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144 Istoria Ecclesiastica 

Ah. lojf. Ugiofi. RIcbieRo di de&inarf! il fuccefTore iti imltazliv 
Bie, ne de* Tuoi predccelTori , negò di foddisfare a qndla ti- 
chicfta , |iernoi) iiitroduTre una cuofucrudine , chepo- 
Irebbe un giorno divcuir diale , i; lafciò il turio alla 
ditj>o(izionc di D'o , e alla elezione de' Frati . In que- 
fìi ultimi giorni non licevòahro cibo, che lo Ijurliua- 
Ic della Eucarillia : e (inalmcniequandolì videalforpi- 
rata urm^ne fi fece ftcndere in terra fopra un cilUia 
coperto di cenere , e in tal maniera conicniplando iLr 
croce g rpirò la iiuite del primo giorno di Gennajodell' 
I 1.0*7. anno 1049. nella fua eli di oltantafetic anni ■ . 
mie ' ' Alla applicazione di quello Santo Jiamo debitori 

^ cm della vita del fuo prcdccelforc J. Majolo , e della s. Im- 
lioiitdi'Ffd^r pcradrice AdL'Iaidc , dr alcune Icllere , di alcuni fer- 
lidtfaDil. moni , e della Storia di Kadolfo Glabro il quale li ac- 
cinfe a rctivere io feguiio di un fuo comando . Ma il 
fuo nome £ celebre nella Cbiefa fpeclalmeute per la 
confueindine da eflb initodoiia di celebrare nel fecon- 
do gìoma di Novembre la lEemorìa di tutri i Fedeli de- 
fonti, per fuiTragarlid^ quelle pt-ne del Puiaaiono ,che 
foffrono nell'altra vita . Siccome è remprc Usto un 
Dogma infallibile della ClijeQ . che vi l.a nell' aliru 
vita un inotro ci itil'zzo ira 1! P^radrfo , e l'Interno, 
nel quale fi purghino quelle anime, che fono ufcìieda 
quello Mondo In grazia bensì, ma non ineri[evoli di 
palTarc immediatamente in quella pairia de' beati , alla 
quale non può avere atcello ihiunque fi riprova mac- 
chiato di quslfivoglia menomo reato , cosi in ogni tem- 
po , come ne la fede la ttaiiizioiic antici. de' Padri , i 
. Fedeli fi fono Tallo un dovere di fuffrsgarc qutUe ani-, 
me dctenuic nel fuddctio luogo, tolk loro llmofine , 
colle loro peililenze , e tolk- loro orazioni , e collaj 
oblazione dell' incrucnio facrificio . Oltre i fulFragi par- 
ticolari , the fi facevano da ogni Fedele , e da ogni ehie- 
fa , le perfone più devote, e più atiaccate alla memo- 
ria de' loro dclbtiti , erano folite di celebrare il giot> 
DO fciiimo, il giorno ircntefiino, c il giorao oanive^. 

fario, 
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{mo della morte dei loro o parenti , o amici . Ma non ^^J^. 
fi era antor.i peiifain di fiiiare he: giorno , che folTe.» gjg, 
fpecisimcnlc deltiiMlo a fsre moire o;'L-rf di jilttA , che 
fervilTcro a AilTragnre le siirinc di tulli infjcine ijucl Fe- 
deli dcfoniL , che ne al-b'fogiiancro , S. Odiloitc pieno 
di zelo . e di carità vcrfo le fiiddeire anime non con- 
tenio di efferfi ftni|ire applicato in coLiiiiiui eftrcizi dì 
jietiitenEa , e di urazioiie, per liberarle dalle loro pe- 
ne, volle ancora ftabiiire un giorno, nel quale [uni i 
fuoi relieiofi folTero impiegati in ojicrc di pield , die 
folTero direiic a Cfucfto fine. Si raccontano a quello pro- 
polito diverfc relaiiotji, dalle quali fi vuole , che egli 
fo(k moiro a quella determinazione . Noi non ci ter- 
remo die al fatto , che è iadubitato . Pertanto in un de- 
creto 1 che Al ÙeCo dal mederimo fanto abate col can- 
Cenro, ed » richIcfU di tulli IFntl diGngDy', fu or- 
dinato : c:be celebiaodoll in tutte le cblefe nel prima 
giorno di Novembre la fìifta di tutti i Santi, in avve- 
nire li celebrerebbe ne* loie nonalleri ancora la fole» . 
ne commemorazione di tutti 1 Fedeli De&Dti fino d*I 
principio del Mondo, Nel primo giorao di Novembre 
dopo il Capitolo il Decano, e I Cellenrì daranno nnr 
elcmolìna di paìie , e di rlno < lotti coloro , che fi pii;-' 
Jitnteranuo a ricereriR. e l'elemoflniere riceverà tutti 
gli avanzi del pianso de* Fiati , e dopo II VeTpto fi fn»" 
nerantio tntte le campane , e fi canteri il Vefpro dei 
morti . Nel gìoiiio fegaeote dopo il Mattutino D Iho- 
neraniio parimente imte le. campane, e 11 bri I* uffizio 
de* marti : fi canteri Ja Meflii folenne : diie Frati can- 
terajjno il tratto; tatti o^rirauno in pailicoiare , eli 
darà 11 pranzo a dodici poveri . Finalmente S ordina , 
che quefto decreto fla in avvenire olTervato 3a miti i 
monalterì della Congreiazionc di Clngny , e fi ammet- 
tono alla partecipazione delle loro buone opere tutti ' 
coloro. Glie fi uniranno con eflì in qneft'atto dlRcU* 
glotie. In tal maniera Cu IBiini» (juefta olTervanza di 
relielola pietà > cbe t qmaàl divenuta comnae a tutta 
Ctnfm.r.Vmt T k 
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1+5 IlXOKIA BcCl^BSIAlTieA 

Ak, lojj. (^IiicHi . PoOboo arrodìrG della loro irapndenEa lutti 
Scc coloro, che nemici dellaChiera IJiacciano, efferfl inft'- 
lalia quella prattica unicflineate pet motlfi di tempora- 
le interelTe, Il Tolo tacconto del fatto bafta a fmeatU 
re la loro empia temerità ; ab lì potrebbe feusa una 
jnanifclta Toltla jircten'dete , che più aoa fi conrervaflé 
uella Chìcfa quello fpirilo . 

Ak, 1040. Gli Sctitiori delle cofe di Polonia raccontano ave- 
&c. re prò felTaio il monaftico iiliimo fotto s. Odilonequel 
cvni. Cafimiro, che circa quello tempo fu creato loro Prin- 

SbaU^'" «'P« • Sarebbe defiderabile , clie altri Scrittori avelTeto 
efpoHo, 0 almeno acceiiiiaio un faito , che per la fiia 
fingolarilà nli-rilava cenamciile di non cllèrcpairatoroi- 
to CIcnEio. Ma coinuutjue ciò (la. noi colla polTiblle 
hrevilà lo riferiremo fecondo che ci viene efpoilo dai 
mentovati Scriitori . Avendo adunque cedalo di vive- 
re . come elli dicono, nell'anno 1034. il Re di Polo- 
nia Micislao , i loibidi che iiirorfero in quelle provine 
eie , obbligarono la fua conforte reftata vedova a ri- 
fuggiarlì in SafTonia follo la protezione dell'AnguIloCor- 
rado col Aio figliuolo Callmiro. Quelìi non guarì dopo 
afpirando ad una vira più perfeiia , pafsò in Francia, e 
prcfeniarolì al fanto abaie Odilone , fi mife nel nume- 
ro de' fuoi difcepoli , vi fece la monadica profelTione, 
e yi fu promolib fino all'ordine del diaconaio . In que- 
fio frattempo vedendo i Polacchi di non potere in altra 
iTi^nit-ra rlfiabilire la calma Nello Sraro, e ]ior fine ai 
dir^rdi.ii, e altt- -jiicrre civili, che per Io Ipazio di fet- 
te a;iiii lu ^^VLvai.o ntribllmenle laceralo, die rÌLhia- 
in^[jrio , t cullocat^do Ali irono il mcniovsio C^Hiiiio 
fpctiiroiio ima k2?zioi:e alla fiia madr: Rixi, dJla qiu- 
le aiìiirffcio il ìr.020 . ove dimorava il loro Principe . 
1 Legali fi irairenrnno adunque a Cluaiiy , ecoHaper- 
iniirioue del fd.iw abaic parljrono al monaco Cafimi- 
ro . Rilevalo allora l' ollacolo , che fi opponeva a' loro 
voi.i , per eonfiglio del medelìino s. Odilone fi poriarc- 
aa « Bontà , pei cUedete al fanto Padre la' nece/fa^ 



Libro Sbssahtdiiio phimd, ^47 
lìa pnrmllpone > e U àiCpeaCi pel Tuddettp CRfinti- Ak. 1040. 
ro di ufdre dalGbioltro , e dì paflare al Trono non 
ottante l' impedimento delU moaaftica profcflìone , u 
del diacooaio fui rificRb, che doveva proferirfi la pace 
di nn intiero Regno cfiiono da tanto tcmiio alle pii'i 
orribili vicende a qualunque legge polìtlva , e all'olTer- 
vanza di un voto fatto fcnza prevedere mi fimil cafo 
cerumenie fuori di ogni regola. Si mole di Tatto , clie 
il fauto Padre efamiiiaio l' affare concedclTe la ricbiefta 
dirpenfa , a tenere della quale poieflè il fuddeito Cifi- 
miro coiiEiiungcrfi ancora in matrimonio, fìccome di 
(o accadde • E' quello il fallo che da v3ri graviUìmi 
Autori o lì nega alToluiaincnie ,* o li mene iiicnnirii- 
verlìa , cui perciò non inlcniiiaino di follortriverci . 
Sappiamo fultanro ttic il Ht-gmi di Calimlro è iiiconiraaa- 
bile , lictomc ancora i certo clit: chbe moglie , e figliuoli é 

Si ...ole, M n,i fc.lt ...ni MI. mmm,4^ „Si „ 
marchia , c in mrzzn ai imnnlii delle guerre civili la Bratìiii» 'il^ 
cnlliana Religione avciìi: molto da foffrire per parte di foi™i»> 
coloro , che imleilavano tuttavia le fupetllizioni del 
p,ii;anefiini , e che divcrli vefcovi foITero collretli, oa 
riiirarli, o a Tenerli iiaftofli alle altrui pcrfccuzioni.lt 
Dnca di lioemiii Itrarislao rivale antico della potcnzjj 
dc'l'olaLcIti fr nni ail accrcacre il diforriinc nello Stato, 
meiilre ciiliato\i alla itll.i delle fne irii|i|ic , vi mifeil 

paefc , mile di più a Tacco la eliti di Gucfìia , eadin- 
linuaiione di Severo di Praga lì volle impadronire del 
cor.io del CsMO martire Adalberto, e dì tntic i]ucllej 
immiufc ricchezze, delle tjuali era decoralo il tempio 
dedicalo a Dio in onore del medcfimo Sanio, I Polac- 
thi pieundono , che follè dato a Braiislao non già il 
cor| 0 s. AdrflIiiTto, ma bensì quello del fuo fratello , 
e ccmpagno ili s. GauJi-nzio. Che the ne (ìa dì ciò, 
j vefcovi della Polonia , r^rpecialmentc Stetaiiodi Gne- 
fna fotfrcQdo di mal anitno la perdila di un si prezi»- 
foulóio, oè avendotòrzeballevoli.peicicii^Mailodat 
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, le mani di iirsiisbo, cbfiLTo ricocfoal fommo Pontefi- 
ce Il:iieJciitj IX. djl <;i:aleorreiiiiero dì fatto una mi- 
naccia di fcomunica contro cHo Braiislso, c ['arcive- 
ftovo Severo, fe non tacevano la dovuta reftituzionc. 
Ma ellendo andato in lungo Taff.ire , commiinie ciù foirc, 
convengono gli Storici , che Bratislao , e Severo ritro- 
varono la raniiiera di eludere qnefta fenicnia , fcnia-. 
fare alcuna reililuzione . 

Da (\um foli faiti potHamo rilevare , che Bcne- 
« detto IX. a diipeito di;lla fua etì, e di quella ftesola- 
' tezza di coltumi della quale viene accurato , rìfcuote* 
va pei liguaido al fuo caiattete tulio qael ilfpeiio , cbe 
età dovuto ad m rueceir<Hv del ftincrpe degli Apofto- 
li. Mentre veoiva coafultato egaalmeute che tatti 1 Tuoi 
anlccclToii. e che di tutte le parti li rìportavauo al Tuo 
faprcmo giudìzio le caurs più gravi delift Chlela , egli 
celebrava ancora quei Sinodi , che venivano lìchieBi dal- 
le circaaanzede'[cmpJ^j,e conferlia il palio a -quelle 

Serfime i ciicVcaivaqp léutte ad occupare IaCatti»lra 
i'dcuaa- Metropoli ecclelìaltica . Neil' anno ibjj.ave- 
va celebrato no Sinodo In Botna , nel quale aveva, li- 
cupento r antico diritto della faata Sede Topra il mona- 
flero di s< Fletto di Fetngla , che gli veniva conttaftato 
dal vcTgovo di qneSa città. Circa il medefimoliempo 
egli avea ricevuta ancata nua lettera di Poppooe di Tte- 
veil 1 là qnale non poteva eOète più onoiiGca alla fiia 
.diguitì. EtHaào motto fino dal primo giotno di Giu- 
gno dell'anno lojf- il celebte i.Simeoiie di SlracuTa > 
il quale dopo di avet fatti I fuoi fludi a Cuftantino|>oIi » 
.avea paffàia la maggior patte della foa vita ne' luoghi 
Smi della Paleltìna , e finalmenie nel 1017- avea ab- 
btacciato. lo flato dì Keclufo , facendoli rinchiudere in 
nna Torte preffo le iwrie della città di Treviri . Pop- 

r' e, che era. flato fpettatore delle fue viriii, e che 
ivca avuto per coinpagnb nel foo pellegrinaggio |a 
jDOghi fanti , avendo veduto che Iddio fi degnava di 
molare la fua memoria, con i.coniùH<ipio^>> 



Mcoli , cl:e (ì facevano al fuoSc|iulcrQ , dctetnlùlci d' in- j^^, loiót 
viare al faiiio Pa.lrc la rehzioiic dcU.i fu.i viu . c di a-j, 
qucdi miracoli ferina dall' absle Cvcrvii.o, [ir^gainlo- 
lo ad efaminare quella caufa , e ijuindi adcriiinare , clic 
fì coIlocalTe il fuo nome fra quello degli altri Sami , 
c fe gli eoo feri fiero quegli onori, che dalla Cliiefa fono 
deflìuBCi alla loro memoria . in quella lettera efpofc l'ofi- 
-pme al Iòdio Padre , lo Dato infelice della Tua città di 
' Treverì , iielli quale nel tein|)o del Tuo jiellegriziaggro 
ÌDiraprefo colla permillìone del defonto Poniclice Gio- 
vanni XIX. li erano commelTe moke rapine , ed ufur- 
jiazioni degli altrui beni , e quella fi;guitavano lullavia 
adifjietto del ricorfo da eCto fatto st al Principe , clic 
al mentovato Pontefice. Pertanto non ritrovando altro 
mezzo di por fine a quello difordiue , lo prega a Tpedir- 
glì un pcrfonaggio raggnardcvole , il quale e col fuo' 
conGglio , e colla Tua opera gli ferra di ajuto, per eftii- 
pare aifatio quello fpirico di violenta dagli atiimi del 
fuo j'oiiolo . 

O la gravezza dell'affare , o i torbidi del Fontì- 
iicato non |>ermim:ro al fai.to Padre di rifi.ondcre coii 
>|Dclla folleciiiidine , che Pojipone avrebbe defideraro* 
Pertanto il folenne decreto non fu ftefo dafua Santità , 
che nel 1041. in un Sinodo , ui:\ qnale ordinò: cheli 

che fe ne celebralfe ogni anno la fuiià- ScrilVe a tale 
effètto due tenere una indirizzata a tutti i Fedeli, per 
notificar loro quello fuo decreto , e l' altra al tneiHova- 
10 Poppone , nella quale dopo di avere altamenic coin- 
meiidata la fua pietà , per avere avuto ricorfo a quella 
Sede, che è origine, e maelìra di tutte le altre chle- 
fe , alla quale perciò deve ricorrere tutta la Pajhrali' 
ti, gli fa fai'ere.di aver ilcllinato un perfotiaggio pie- 
no di nieriio a poriorfi a Trcveri, per elTereli diaju- 
to , c di aver conlèiiio ìl titolo di Santo a quel Simeo- 
oc > la cui fama aveva ornai riempiuto lutto il Mon- 
do. L' Earcbcnìo ■ lifcii» quefic lettele cicde, 'i'''^ ,Tim.tf^ 
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^^^^^ 'HO IsTOBl* ECCIIM A STIC* ' 

Art. 1040. pcrlbn^sgio ileflÌi-aio a iionarlì a Trcvcri c nelle ent Iff 
Stc. di flniplamcnre li diìToiidi: il ramo Padre, foT; l'arci- 
jirete Graiiaiio quegli cioè , che fu non guari dopo Poii- 
itSce coi titolo di Gregorio VI. 
Coafra'} Circa il medtfimo lem|io lu portata a! Tanto Padre 

(u"" chi.ft'it un' slira caufa , the per la gravezza delle fuc circoflanzc 
Grjio.tj'j^. noti in cri (a va' certame n le una minore attenzione. Nel 
decocfo di quella Iftoriaalibiaino più volle parlato dei rc- 
■fpctcìvi privilegi, c.he godevano le due chierc di Aqui- 
'le)a 1 e dì Grado, e delle moltecoiitere , cheilorovc' 
-feovi avevano portate alla Tanta Sede Tatto d^verTi Pon- 
ìelìci . Poppone che fino a qucfto letnpo avea gover- 
nata la prim? delle due meniovaie chiele con uno ze- 
lo deeno del Tuo caraiitre , Hveitdo fra le altre cofe 
pcnfato a provederla di un numero fuflìcieiite dì mì- 
tiirtrì , e ad edificare mia magnifica caiicdrale, eliciti 



da elio dedicata 


l'anno lojl. li era dimtiHiaro follcci- 


IO di (ar coml-ri 


niare §11 amichi Tuoi iiriviltei dalla Tan- 


ta Sede , c fytzi 


almtntc di foiioiiotre alla Vua mriro- 


poKiìca iiiiirifdii 


iiHic la chicTa di Grado . Avtiidii per- 


laiiio prcTcntaie 


le Tue illai:£e 3 Bciirdciio VJII. mcn- 


ire fi ritrovava 1 


in Roma l'Auaulio fcnrico , il lefco- 


vo di Grado tli t 


■il.iio a coiniiarire , per aildurrc le Tue 


rnsjiciLii^, e non , 






li aliridi'ie diR,iVLn,o, e''di V.ruiia . 


fina linai le iiroco 


.ic il m.rielimci liuie<l(,Tm Uil. a con- 


fermare tjiiu priv 





pone , ed cTprclI.imciirc a l'ouo]Kirre la (.lialn di Orario 
a quella di Af|uileji . Nini era verifimile ihrOiTu, Ìl 
ijiiale preTcdcva al inverno della piima , c clic an-vi 
tulio l'appoEsio del Dii^e di Venezia , Te ne reflaile per 
Tempre nel lilicma da ci'.o picfo di lacere. Ma non è 
che (rcirpn difficile di poier vcnlicare lurie (](n-lle car- 
ile di privilegi riguardanti futile riiic cfi ile , che fi Tup- 
pongotio Tcrittc dai due Tisiienri Tonimi knnttlici Gio- 
vanni XIX. e Benedetto ÌX. ficcarne t ugual menie dif- 
ficile il fiiliiK quali debbaufiaomieitere, e quali rigec- 
1*- 
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tare , ConiDnqiie ciò Ha ; lì fuppone che PoppoDc ficeC- ji^, 1040, 
(e di nuovo coolè^inare i fcoi privilegi , e la fua fu- 
perioriU fopn l'ifola di Grado nell'anno 1027. men- 
tre tì ritrova/» inRoma l'Au5u(loCorrac^o: che ijuin- 
di iwrutulì a mano armata nella fiidetta Iful.t , vi d^iT- 
fe il Tacco alta ehicfa , ed a Cuoi icforì , vi geiiatfe 
a terra ì funi altari , c s' im|>adronilie dt'nioiiailcri : the 
avendo Orroavtito ricorro alla faina Sede , uè ell'cndo-, 
vi Poppoiie comparito nel tempo dctenniiiaio , Giovan- 
ili XIX. llcndeilé un privilegio. Liei qoale coEiferraaii- 
do le fetitenzc di varj fotnmi Pomcficì favorevoli alla 
(jhiefa di Grado fotiraeliè j1 ciii , eh; imii i beni da 
elTa dipendciiii da qnalfivoaiia giiirifdizione del Patriar- 
ca d'Aquileja I l'd iiniin.iHc a l'oj'i'oi); fotio pena di 
fca'mimica di rclìitiiire (jiiel lanio , die aveva ufurpaio : 
che quelli riirovalTc quindi la maniera di farli con ftr- 
mare dal medefimo Giovanni XIX. la fua fupetiarìlà 
fopra la chielà di Gndo ; cche elTendo entralo di nuo- 
va a mano armata fotlo il prcfenle Pontificato di Be- 
nedetto IX, neirifola di Grado, ed avciKlo melTa a fuo- 
co tutta la città , il fuddeiro Oifi» fltr-lliio dal favore - 
del Doge di Venezia , e di tutto li popolo di (]ucfta 
citld, facetTe un naovo ricorfo alla fama Sede , e ne 
ottenefse di nuovo un favorevole relcritto, QucKo de- 
creto , dal (^uale fi rilevano alcuni di (]ueSi fatti .fi fup- 
pone ftcfo iicir anno 1044- e che non ^uari prima cef- 
fnfe (ii vivere quali rcpcntinamenle ti fiidrfetto Popiwne , 
la cui morte |n:r altro , cnm; fsppiamo aliroiiilc accad- 
de r a[i[in nulle, r quarantadue. ' . MaX,^ e"/ 

111 mezzo a qii-.lle dillìcnlri ficcnme fembra trap- ^fa</w. 
po certo, di: nel uecorfo dì quelli sniii fi e[i.it,il>LTO s.n.jfjjjj.j 

ch.i-la di Gra:'o, ersi fhcdmenic tr.-riiamo, cIk- il Pim- 
mo i'oiintice iientcìcito IX. vi fi mtcrpoiKl-se p.r r.lla- 
bilire U p.'cc Ila quei prelati , e checclelirafsr ancor , p, r 
quello motiva alcun Sinodo , Abbiamo nella raccolta ' - 
dei CodeUì la memona di alcuni altri Sinodi » che fu-. 
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Ak.io4Q. "'«^i^'I circa queffi tempi, nella Doltn IhIIi.* 
Bc'c. QpeirOrro:PairUrca di Grado, del quale abbiamofi- 
nora parlalo, nell'auDO 1040. ne avea teoilto imo nel- 
la città di Venezia, nel quale fra gli altri fiabilimea- 
tt , che vi furono Tatii per la riforiDa della disciplina 
ecdefialtica , fu dciermiiiaio , che Relìuno paicrte eC- 
ùte piomorso il Tacro ordine dtl Taccrdazio , prima di 
efiere arrivato alla eli di trenta anni , e al diaconato 

iTon ti.fiu- prima dei vcntifci ■ . Due auni dopo Giovanni diCe> 

"'■fV- fera tenne un Sinodo nella fua diocefl , nel (piale aven- 
do a tal liiie ottenuto il confenfo di Gebeardo di Ra- 

jj,^, verna, crcfsc nclEafua cilià una comunità dicanonici, 

ciuiV*' ed afscguò loro i l'ondi nccefsari al loro maiilenìmenlo " . 

E drlii Frjn. I vcfcovi della Francia furono firn il Sten le ottupa- 
ti in rfiicRo icnipo a celebrare diverli Sinodi diretti a 
terminare quella pace , che dieci anni prima avevano 
iniraprefo di ftabllìre fra i loro pa[>olì . 5i è veduioco- 
tne non fu un iverfal mente apjirovato il ripiego allora 
picfo, d'indurre cinftuiio ad obbligarli con giuramento ad 
alcune coìe , ciie tendevano a togliere ogni fiiirito dì 
odio, e dì coniefa. PcT'.anis laddove nei ^ìinodi allo- 
ra celebrati li era ftafadiro , che ne! folo giorno di Do- 
menica S aftenelTero i Fedeli da ogni infuho , nel Si- 
uodi , che furono celebrati in quello tempo , lì deter- 
minò di eltendere quello fpazio , al quale lii dato il no- 
me di Tregua di Dio, dalla fera del Mercoledì di ogni 
feltimana fino alla manina del feguenie I unedi , nel qual 
tempo nelTuno fi ufurperebbe le foftanze del Tuo praf- 
nio , nÈ fi vendicherebbe delle ingiurie , che pretendef- 
fe dì avete ricevute ; e laddove fi etano allora deter- 
minale ai irargrefibri di quelle leggi alcune pene fpiri- 
tiiali , in []ucni Sinodi fu decretato , che qualunque^ ■ 
pcrrima fi coftituiffir rei di avere violala quella ircgua 
di Dio , farebbe fotiopofta a .juella multa , che fi dove- 
va ai rei di omicìdio , e non potendo foddisfare a que- 

i^'*'- Aa pena farebbe fcomunicaio , e cacciato in efiglio ) • 
Il [iTpeito dovuto alla memgiis della IBitnzione della 
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EacariftÌR. dellainane.dellafepoliara, edelli Rifurrc- An, lo^g, 
Zionè di Geiù Grillo , che fi celebra dalla Chiers nei j^^, 
foddetti gtomt di dafcuna fettimaoi > poteva cerianica- 
'te alTal coniiibulre ad .indurre i Fedeli ad aRenerlì la 
quei giorni da qnalnuqne oSefa del loro iiTolTimo. Id- 
dio Jl degnò ancora con maDlfcfti caltiE^i di panile md- 
li a coloro , che non ebbero alcun riguardo a violare 
quella legge . Coniniiociò troppo vi volle ancori per 
potere fradicare dagli animi di oa popolo avvezzo alle 
rapine , e al fangue quello rpirito barbaro , che fi era 
rendijto univcrfale ìn tutio l'Occidente , e che veniva 
fomeiiraio dal loiaic Tconvol ci mento del polìtico fidcma . 

' Qtiefta |iate fi rendette univcrfale antora ii» tutto cxiv. 
il Regni, di Ungaria nell'anno 1044. mediane una leg- Z^^t'''" 
ge del Re dietro, il quale fi mifc all'impegno di ri. ^ 
conciliare fcambievoimcnic tulli i Signori del filo Re- 
gno, c di togliere da' loro cuori ogni fpirito di ncmh 
Hi . Egli aveva allora api)unio , mediarne la protezio- 
ne , e l'afiillcnza del Re di Germania Enrico ricupera- 
lo il Trono, che tre anni prima gli era flato ufiirpa- 
10 da Ovoiic . Il fauio vcfcovo di Chonad Gerardo Ve- 
neziano di iiafciia , il quale mentre tra in pellegrinag- 
gio alla volta di Gcrufalemme , era flaio itaiienuio in 
Uijgaria dal fanlo Re Sictano, e ijTìiiidi iiroinoro alla 
digiiitA tpifcopalfj avta Lhiaramciiir intiieiio dir ufur- 
patore , il quale fi era macihiaie le m.uii dU fangLc 
di molti ruddili innoctnti , cl:e tre anni dojio avrebbe 
perduta la vita, e quel Regno . clic aveva ufurpaio 
■colla frode , e colle violenze , rimproverandogli le fue 
colpe in faccia a tutto il popolo , che con elfo era con- 
corfi) alla chiefa. Felicemente pel Re Pietro li era ave- 
rata la .piorezia . Ma quello princi|!c diiciniio una %ol- 
'ta odiofo al fuo popolo , con tardò guari a TatFrire le 
vicende di una nuova follevazione . Akmii grandi del Re- 
gno, che cratio idolatri di profeflione, lì fecero inieo- 
dere di. voler riltabilire il culto degli Idoli , e fecero 
mao balTa fo|ira duaDtì Qifliaoi potetooo cadere Alio 
Cùtttin.T.vm. y " b 
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&c. manlfclta libeltionc non meno alla Ghiera, ehs alloro 
legliiimo Sovrano . I eajii della fcdizione pcefero le ar- 
mi , ed e/Tendo Gerardo nudalo loro incanirò con aUri 
ice vefcovi , per indurgli colle Tue efociazioiii a defi- 
ftere dal loro aneniato. rcRò con due de' Tuoi compa- 
gni , fecondo che avca predetto , vittima del loro fu- 
rore , ed ò venerato dalla Chiefa col glariolv litolodi 
mariirea' vemiqiianrodi Settembre . Accadde queflafoi' 
levaiioiie ncll' anno 1043. ed elTeiido flato prefo in elTa 
il Re Pietro colla tas conforte, gli furono levati gli 
occhi, e Al confinato in 1111 luneo . nel (iiiiile iioco do- 
lio mori . Andrea fuo parente , e collegato co' ribelli 
lìi allora alTunto al trono d' Unga ria , e coronato ad 
Alba reale fece folennemente profelTione del Criaia- 
tielìmo. ed obbligò lutti i fitoi fndditi follo pena di 
mone ad abbandonare le fupcraizioni del Paganeiìm», 
ed a vivere fecondo quelle leggi . che erano Hate det- 
tate loco dal gloriofo principe s. Stefano . 
■CXV. Siccome nella Ungaria cosi nella Danimarca , e 

Ou^dlBr^ nella SvBjia feguitava la Criftiana Religione a face i fLoi 
progreflì in mezio a quei popoli barbati , e a dirpetto di 
iftiellc oppolìiioiii , che tratto tratto per l'altrui pcrfì- 
diB anitavs loconuanaa . lutte le proviacic 01 (jueiii 
liùi Rcgaì «ano fbitopofta alla Metropoli d' Ambur- 
ga, 1 eòi ArcivefcovI non raaucavano di efcicitare il 
lo» ttìa ittll' ampiezza di quel camjio , che avrebbe 
rle^leflo lo fatiche , e le folleciiudinì di pìit uomini 
■poBoIlcI. L' arclvefcovo Lihenzio. il ciuale avea cef- 
Àto di vivere nell'anno loji. vedendo di non poter 
radeiitrc un pefo cotanto grave fenza i'ajuto di molti 
miiiiitri idonei . Il era fpecialmeute impiegato nella li' 
forma del fno clero , ed aveva introdotta la vitacoma- 
ne ipprelfo i canonici della fua cattedrale. Bezellntrfo- 
pranominatoAlebrando , il quale fnccèdeiie in quella cat-. 
ledu ad Bimantio {iì {irerotto della chiefa d' Alber- 
ftat , U cbì vefiovado iioa fii cbe di due ioli «no] > 
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profcgul con calore quell'opera , c a la] effetto edificò Ak. 104». 
il chioftro delta cJiiefa di Brema , c non coiiienio di &c 
fabbricare h cliieW , e l'qiircoiiìo d' Amburgo . che 
era flato finora di Icilio , cociiiuuò la fiblirica delle mu- 
ra della città di Brema cominciata dal fuo fliitccelTorc, 
e riedìfÌLÒ (jutlla d' Amburgo, Fin.ilmeiiie per clTerc 
meglio ainaiio tielU fua inililone , confacrù tre vefco- 
vi , due de' quali erano desinati a SìtMch , c a Ripe», 
e l'altro non doveva arrcllatlì in alcun luogo, ma fe- 
condo cheft gli l'refentaval'occafiuncdovea andar prc- 
dicatido il Vangelo agli Sciavi ■ Aveva quello srcive- 
fcovo Bezdino ricevuto il palio dal Ibmmo Pontefice 
Benedetto IX. e da elfo fimilmeDie lo ricevette il fuo 
fiicceflore Adalberto , Ìl i^uale fu promotTo 1 queSa cat- 
tedra l'anno 104J- e fu confacrato ad Aix la-Cfiai'cl- 
le coll'iniervenio di dodici vefcovi , e alla prefetiaa di 
Enrico HI. e de' Grandi del Regno di Germaoia ' . n,^ 

Adamo di Brema non folameute Scrittore coniem- 
poraneo , ma altresì lellimonio oculare delle azioui di t.BmA'lai'oil 
quello prelato, ci allicura , che follo nelTiin «Itreve- tm. 
fcovo quella cbiefa lì ritravA i»ù felIOpoSl «He tìsIm- 
ze , ed agli infulll degl' Idolairi , e che in iitl M prÌB- 
cìpio del fuo governo egli ebbe a foSrire un fiero conr 
trailo per parte dello fielTo Re di Dinitnarca , onda fu 
collretto a ritirarli da Amburgo a Brema ■ Si è efpt»r . 
fio allieve come Canuto Re di Dauimaria lì era impa- 
droBtto del regno d' la^ìltcrra > e lome per afllcurai- 
fene flabilmente il poffi^Ob .lì era congiiinro In nw 
trlmoBio »a Emnu vedara deJl' ullbno He 4' Inghil- 
terra Eiebedo , che 'fi era ritirala ca'dneihpi figlidD* 
lì Alfredo , e Eduardo in Normandia appK^o il iva 
fratello Riccardo II. Cainiio cefiò dt vivere Dell' la- 
ro 1036. e de'fuoi figliuoli, U |uiaio per. nom Ardì* 
canuto reQó in pofledo del Regoo -di D«)i|»iirc« > al 
quale era già (lato da elfo defiinato e II fwando «a» 
togli da Emma. pei nome Araldo, fu eletw ^itltta' 
di del Seguo a Jaliiciul Trotto d' lugtiiliena.* Ma H - 
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■Ah. 1040, l' cimo appena udii a li morte del Pidrc pretefe di aver 
■ J[C, diritlo al poITeffo ancora di qacH' Ifula , ed eiTendovifi 
comiHcialo ad ecciure un fcrmeoio, che faceva teme- 
re di qii.ilclie folIcvaziOLic , li Regina Emma fi preval- 
(e di ijuclla opportunilì , per procurare il irono ai fi- 
gliuoli di Eiciredo , e gii fece di fatto ritornare dalla Nor- 
maddia in Iiigliilietra . Furono fcopcni i fuoi mantggi, 
e incEirrL- Alfredo fu fatto morire , ed Emma fc ne fuggi 
in Fiandra , Edu.irdo fé ne ritornò in Normandia . 
Crclccndo contuuociò il fuoco della ribellione. Araldo 
fé ne mori uou fiazi fof|ietlo , che 5IÌ foffe accelerata la 
mone col veleno , e Ardicanuio riconofcinto per Sovrano 
d'Inghilterra fece dilToitcrarc le fue oiTa , e volle , che 
folTero geliate nel Tamigi. Qiiefla barbara azione contro 
la memoria di uu fratello accompagnata da altri atti di 
cmdeEtà, e da un iribuio alTai grave , che impofc a 
guell'Ifola, lo rendelle eCtremamenie odiofo a tutto 
i]uel popolo I il (]nale vide perciò con fomino piacere 
lecminare colla fua mone , che accadde l'anno 1044. 
il dominio Danefc in Inghilterra , e ricuperare il Trono 
quell'Eduardo III, figlinolo di Emma , e di Eteicedo , 
il quale per ben due volte avea dovuto fuggire dall' 
Inghilterra, per fottratfi a quella motte , che gli veniva 
minacciata dalle armi Daneli . Colla morte di Ardiea- 
naio Dou folamente ritornò il Trono d' lughìltem neU' 
sniica famiglia de' Principi SalToni , ma reftò vacante 
ancora il Trono di Danimarca . Il Re di Svezia Magno 
pretefe di doverne entrare in pofiefib iu virtii di un trat- 
tato da elfo fatto col defonio Prìncipe , e fall di fatto 
fui trono, nel quale gli rinfcl di inantenerfi a fronte 
4e' replicati sforzi di Svenoac congiunto di, fangne colla 
real famiglia di Daniimrca fino all' anno 104S. aet qua- 
le Bvemlo' Impiovrifamenie cellìto di vivere , Svcnoue 
fu con noaiùme .cooféiifa di tutta la Duiotie tollocaio 
tal trtìtio-. . 

CXHL ' Non raìnorì vicende «rttno accadute nel decorfo 
Si qitdit il „uefli - aniU ntlU regjs citti di CoOaatiuopoli . Ali.- 
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biamo già vedati i dlrardinl ,che la perlid!<i , e h sfrc- ^h, 1043. 
ngiczza dell' lini'cradrice Zoe vi avca cagionalo iiell' ^(c. 
anno 1034- actelerando col veleno la mone al fuo con- 
forte 1' aiigulìo Romano . e affbcianJo ni fi:i) i.ilamo . 
e al trono Michele di Faflagoi.ia . Non gitiri dopoera 
ftala coftretla eifa medefima a peniirli della fui colpa , 
mentre avendo prefo il maneggio de^li affari fono l'om- 
bra del fratello l'eunuco Giovanni , fi vide priva del 
piacere di governare . L' Augnilo Micbelc fi era ben 
voleiiiieri fcaricato di (]ucrto fycCa {opti le fpaile del 
fraiello , si pcfcbè i fnoi incomodi , de" quali abbiamo 
altrove parlato, non gli pcrmenevano di raetificarfi ad 
una troppo lunga fatica, e si perchè lì età tutto ip- 
plicato agli efercizi di criltiana pietà . Oltre diverfc^ 
cbiefe , ctie egli fece fabbricare , non ebbe contezza di 
alcun perfouaggio iolìgne per la, pietà in tutta l' am- 
piezza de'fuoi Stati, clie con iuvitalTe a portarli alla 
Tua prefeoza , per conferire eoa elfo fopra gU aifarìdel- 
la fila eterna faluie > ed È incredibile 1' umiltà , colla 
qnak gli accoglieva > lavanda perfino loro ì piedi , zj 
lambendo le loro olcert ■ ■ Finalmente penetrato da 'Un i^if^- 
pìi vivo ftntioeoto di peaiicnza (ler I' attentato com- 
meOb cornioli fuo anteccObtc, e vedendo approlìlmacli 
il termioe de' Tuoi gioroi , lì fece radere la ciiionia , e 
veftiio l'abito monallieo cefiò di vivere noti guari do- 
po a' dieci di Deceiobre dell'anno 1041* dopo d'aver 
r^ato fette 3QDi , e otto meli. Prima della Aia mone 
egli avea fatto riconorcere per fnofuccellbre il fuo nipo- 
te Micbele fopranominato Calafata dal fuo padre il pa- 
trizio Stefano, il quale efercilava la prolcliìone di Ca- 
lafatajo. Quello giovane li era obbligato con giuramen- 
to di dipendere nel governo dalla Imperadiice Zoe. Mr 
pochi meli dopo volendo meiieiS in una piena libertà, 
la fece Improvvlfanieote traffioitare all' Ilbla del Princi- 
pe • e linfiiraie fn no -monaftero , e mìfealireilln ac- 
tello lo flelTo patriarca Alellio. <^eft*atio di perfidia 
MW eli coftA neaOi die. Ir peidiu del mno, eiTendo 
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An- IO+O. obbligtlo a ri[ich;uÌLTri nel moiufiero di' Studio, 
ScKt 1"^'= 'il clir.Liro d.illa violenza ticl popolo nel 

mefc di Alitile dL-H'auno 1042. e privato degli occhi 
ili reirgaio in un monallcro più loiuano Mh regìa cit- 
li. Zoe ripigliò allora le redini del governo unitamente 
alla Tua rateila Teoiora . Ma per ijnania atnfiizione ella 
svclTi; di domiuare , mancandole lo fpiriio , e i latenti 
a ciò nccctTiri , ed aiiuifaita ad 3|i|'licar(i foltanio alle 
vanità delf^ifo, fu coilretta (i'ct'almente dopo di ave- 
re allonianatj dalla corte la forella Trodora , » procu- 
rare , ch^ li creairc un nuovo Imperadore , e a tal fine 
tichianiò dall' tll Ito iiuel Collimino Moiiomaco , che per 
opera dell' culilìi.d Gìoi-.tiuiì era Uaio allontanato dall» 
corte, e (aiiold diclii.-.r.irc Aoguflo ,. arinle con elTo 
il terza maiiiiiionio , e tjiiaiiuniue g'i olmpairaiTe i 
lèl&nl' attui dj età , lo alToiiò al Tno lalaino , c amò di 
eIRre di nuoto chiamala col tliolo di fpafa . 
CXYIII. Accadde qocfia tatto tiel mefe di Gii^no dell'an- 

Mkiic^Crni- no xo^x, Mcl fEgaeDic Eebbrajo tellA vacamela catte- 
aZcè, dradlCaHantiDopoll per la morte del patrlivca AtefTio, 
il quale l'aveva occupata per lo fìiazio di dlciareite_i 
anni • Dovendoli jHvcedere alla elezione del fucceflo' 
tf > fi pentò di collocare fu quella Sede nna di ()iie1le 
perione , che avevano rperimeniaii gU effciil dH livore 
dell' eunuco <SoTaani • Penatilo ikhiamita dall' cfilio 
Micbele fopniaomìaato Ceinluìo cioè Cerajolo nel (b- 
letwe fioTDo dedicato alla mcmoiia della Annunclazio- 
acdi Maria fa collocato fu la cattedra éi Conantino- 
poli* Forfè 1' eunnco Giovanni fard fUlo Troppo cruile- 
k-, e difpotica nella Tua rirolmione , e ii fati ginfia- 
mente meritata quella giena della perdita degli ocl^ì « 
che nélIègiicnK mefe fu coodannatoa foBrire. Maooa 
i rìttetì inverìfimile , «bc Michele A folTc meritato 
l'dìlb, Dè Spnb credere, che nel tempo della Tua re- 
kgaziooe abbracciane 1« Saio tnonaftico con quclb-rpU 
ilio di .religione 1 e «f'Uinìlil , che ti chiede va un »1 pat 
fi> ..La -Tua iKomocione la f c^oca foneSa di quello 
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e^ùna, che tb tanti recoli tiene ollinatanienle Tepara- Ah. icj,ì. 
ti i Greci della unità delia Ghiera . Non occone ripe' Sti:. 
tere quel timo, che in più looghi dì quella Iltoria il 
è detto delle ambiilolfa preieofioni dì niDitì di coloro; 
che fedeitero fa la cattedra dell'antica Bizanzio , Ter- 
minato lo fctrma di Fozto 1 fooi fìiccelTaii avevano Dua- 
tenuta Fanione col capo vlllbilfr delIaCliieCii > eqnan^ 
[uoqne Euflaiio avelTe rniKrbamente ambito il titolo 41 
Patriarca nniverTale , coiitnltociò doq folitueote il era 
indirizzalo al fommo Pontefice per ottenerlo , rellriiigen- 
do quello titolo alle fole chicfe dell'Oriente , ma di 
più aveva abbandonala ogni prctcìifioiic alla prima ripul- 
la del fucceffbre del rrinci(ie degli Apoftoli . Michele 
il più amblElofadi tulli gli uomini quando li vide col- 
localo fu quella cattedra . di privata auioritì afTimrc 
quel titolo di Tuperbia, ed elTendoli quiodimeObacato- 
baiiere , Cccome tra pacovedcemOi colla Tania Sede,' 
li conimi pietra di fcandolo, e capo di uno fcifma U 
più cieco, ed il più oftiuato . (.j^j^ 

Le fucceflive inuiaziooi accadute nel Trono Irape- Ptrdirc'tó 
liale di Coftantioopoli , e la debolezza di mi governo, G"" wiriim. 
al quale prercdeva una femina fpraveduia affatto di tut- 
ti <iuei talenti , che farcbbono Itati necelTari in tempi 
anctie meno crìtici , ecalamiiofì, accrebbe la fona di 
quei nemici , che da gran tempo cercavano di anfc- 
chirfi delle fuc fpoglie , Di mite le proviiicie dell'ha* 
lìa non era rellaia folto il dominio de'Greci, che una 
fola parte della Puglia, c della Calabria . I Norraau- 
ni , che da alcun tem|io lì erano ftabiliti in quelle par- 
ti . avendo fuperaic quelle truppe Orientali , che vi lla- 
vano di guarnigione, occuparono hi quello lempo tutta 
la Puglia . e fe ne divifero t! poiTelTo ' . Per colmo di ' i« "«"d 
, queiie fveniureCoHaniinoWononiaco fi vide in perì co- '7- 
Io di perdere la Calabria per la ribellione dd fuo Co- 
mandante Maniaco . Ma ebbe quindi la forte di ritrovare 
miglior fedCf e miglior ibrie nel Capitano, ocon» cffi ■ 
lo cbiamvaw Caupiiu Arginy il qiulc diffnic 

irup- 
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nappe di Maniaco conrervò qoeftl mi&nblll avuti ili* 
Impero di CoftantlnoinlI . 

La vicinanza de' Normanni , e de' Greci naité al- 
la indomtia iiccjiotenza de' Grandi ric&rcdem ceita- 
meiite un Pontefice il più vigilarne . c il jiiii anitra , 
per faivare da lami nemici le fuc provincie , e t fool 
Tuddiii . Benedetto IX. folicvato undici anni prima a 
quella cmineiiic digniii , non era certamente tale ni 
per la fua età , della quale non iioieva oltrepaflarej 
i vciiiitrè anni, nè per le doti dei fuo animo. Ritro- 
vatoli nel maggior liollore della Tua gioveniii in una 
Italo, Cile lo metieva al licuro da o^ni limore degli 
naminl , ed intiiediio per l'impeto delle fue pallìanl dall' 
avere alcun riguardo alle leggi divine , ed al caraliere 
di Capo vifibile della Chiefa , di paftorc . di guida, e 
di macftro de' popoli . co-ninciei ffiiza alcun riguardo 
a sfogare i moti delle l'iie iianloiii , ed ag^iiiiife quindi 
alla Qia vita fcandobra diverfe violenzccontro ì beni , c 
conirolepcrfonedipiù corpicHi Signori . Pefiderio , che 
fu qnindi PapafGlIoil nome di Vittore III. fenza mol- 
lo elleoderl! nelle particolari circoDanze di quelli fal- 
li . ci dice lircvemenle: che 1 popoli non polendo più 
folTrire la Tua peflima condona fe gli ribellarono , lo 
cacciarono dalla ciiià , c collocarono fopra la Sede di 
!. I^etio Giovanni vcfcovo di Sabina , il quale aflunfe il 
nome di Silveltro 111. 

Se i Romaoi avevano penfato di porre (juatche ri- 
medio allo Tcandolo . che folfriva la Chiefa graviflìmo. 
cfsi lì erano ferviti di una medicina, che erapeggio- 
re dello nclTo male . Benedetto IX. qualunque folTero 
finalmente i tuoi colìumi , era legiiiimo fuccefTorc di 
s. Pietro, e fi era ancora dimoflrato tale nell' cfercizio 
della fua dignili , e in quegli ani , che riguardsKano 
il Pontificato. Pertanto qualunque volta il gregge pre- 
tendeva diTibellarlì al Tuo iiallore , non poteva confegulre 
altro rrnitodella (iia temerità , che eccitare uno rcifma 
depleiabile , e lacciuc rnoliì della Cfaiela . Bcnedef 
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in fu cocciaio da Romt nel roef: di Dèceinbre dell' in- Ah. 1040; 
no I04J- ed ciTendoti cRlpefiaiecon racrikga lemerìti Ac. 
in quell'atto imte le leggi 1 lotti i canoni , etnttlgliftft- 
tuii della Ctiiera > gitiftanKnte li lifénil contro la vio- 
lenza, che'fe gli uceva tbSrire, ed afìiftito dalla irn- ' 
tensa de" Iboi parenti i Conti Tnfculani . poti rientra» 
le la quella città, della quale era Vercbvo inlleme ,e 
Sovrano, e coSrlngere l'Anilpqia SliTcftro 111. a fng- 
glcliae , e a ritirarfi pieno di onta , e di vergogna^ 
nel Tao vercovado di Sabina , dopo di avere portato in- 
gìoftamente non più che tre meli II titolo dì Pontefi- 
ce . Non v'era Cora niiJ facile a logliere qucni difotdt- 
ni , e a reftilnlre la calma a Roma , quando Dencdet* 
lo IX. llccome era legittimo Poniclìce , cosi Ci folTiLi 
determinalo a mantenere nelle Tue azioni quel coiiie- 
:re< Ma menireper 
alcun freno alle Tue 
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vacaDie per queft-aito dì liuonaa la lauta Sedc.fi'pro* 
Cmia.r.rm, X enti 



Dighizeò by Google 



ìSt ■ ISEOKIA ECCLBSIASTICI 

An.' 1040. clero alla elezione del fuccelTorc , e cadde gue* 

^c> ft' perfona dell'Arciprete Giovanni Graziauo , il 
(pnale fucanfacrato a' vencoiio d'Aprile dell'aano 1044. 
ed alTunre fi nome di Gregorio VI. 
I Zii-yHd. Erponendo Viiiore HI. queflo facio ■ dicCi che 

Graiiano era il pcrfooag^io più rcligiofo , che fi trovai^ 
Ce nel clero. Glabro Rodolfo , il quale termiuó corL-i 
qucfto fatto la Tua Iftoria , fcrive parimente , cfie fu 
coltocaco fopra la fama Sede Gregorio VI. uomo di iii:a 
Cngolar pietà , e di tiiia fi.erimentaia fantità , la cui con,-' 
dona feppe riparare lutti gli fcandoli del fiio predecef- 
fore : e s. Pier Damiani fcrivciido al nicdelimo Gre- 
gorio VI. grande-ucriite fi coiigr«ula feto a wm<L^ 
aucora di luita la Cliicfa , fperando di vtdcrc pir op;.'- 
ta fua lollo affalro dal Mondo ogni fpirjlo di fimonia . 
Le parole di quefto Scrittore ci fanno rlcoiioftere 1= 
voci favorevoli , che fi erano fparfc ovunque del me- 
rito di queao nuovo Pontefice , il quale fu realmtnle 
riconofciuio per kgiltimo fuccelTorc di s. Pietro . Col 
medefinio linguaggio hanno parlato parinicnrt- l'ali.fiij 
Guidone , Ugone Flavinianenfe , e Gulielmo jMalm,:- 
burienfe. Ma poiché non folamcnte altri Scrittori lì fo- 
no efprelll diverfamenle , ma dì più Io fleflò Vittore 111. 
nel medelìmo luogo ci ha indicalo effcre egli Grego- 
tia VI. falilo a quella dignità per mezzo di un atto di 
SInionta , e Io ftelTo fi dice in altro luogo da s. Pier 



perfoiia . come il Venerabile Baronio , altri lo hanno 
onninamente condannalo, come il l'agi. In mezzo a 
quella diverlìià di feniimcoiì farebbe difficile il poter 
colpire nel fegno , quando alcune ragioni non ci fom- 
miniftraiTero la maoiera , oude fcuojirire l'origine di quc- 
lìe diverfe voci , cui efporremo a fuo luogo in occa- 
lìoue di riferire le gefta del Sinodo di Sutri. 

San Piet Damiano . del quale tefiè abbiamo fatto 



Libro Sbssantesimo priuo. iS} 
Sanla Croce di Fo'Ue Avellana- E5IÌ era il più illudrc Aw. 104J. 
perfonaagio , the fioriile in quello umpo in Julia, e Scc, 
pel merito de' Tuoi laUiiti , c per lo ipleiidorc deIJjL— cxxu. 
fua viriù . Naio in Ravinna di un'orelfa tjmi:;Iia , e [^j^'"*'** 
volendo la divina ptovidcnza afiiclàrlo per rimpo ±j 
rolTrirc lutie te aultcrità ét^h vita , c a divenire un 
modello di penitenza, pfrmifc the la fua madre divc- 
nola pegE ore delle Hede fitie , lo lafciaflc fciiza iiutri* 
risolo 111 un cvideme ptrito'o di morire d'inedia , c 
che quindi nella fna faiicuiiltiza iblTc defliiiaio da un 
fiio Iratetlo alla cullo(:Ìa di un vii grrsgc di perei fi- 
nn a tanto, che mollò di cUb a compall.one un altro 
filo fratello ptr nome Damiano , il qoale era Arcipre- 
te di Ravenna ne prefe cura, e lo inviò alle fmoledi 
Faenza, e tli Parma. Prcvcniiio per tempo dai favori 
(fella grazia , e dotato di un cuorf il più tenero , e il 
più renlibile , non Ci hkiò Ingannare da luiti quegli og- 
getti , elle ftdueoiio riiiciinia gioventù , e mentre ar- 
ricchì la fua mente coli' acquifto delle fcienze profane, 
nelle quali divenne il piti abile profeffore de" fuoi lem- 
|ii , coltivò Io fpiriio colla meditazione delle verità 
evangeliche , e conofciulala vaniti di tutte le cofc erra- 
le , ed i pericoli a' quali [1 ritrovano efponi coloro , che 
vivono in mc2zo .il Mondo, prefe finalmente nell'an- 
no 1034. h rifoluzione di riiirarfi in una foiimdii e , 
per attendere unicamente all' acquillo della perl'czione. 
Di fatto portatoli a Fonte Avellana , ivi ricevè 1' abi- 
to monaDieo dall' abate (iuido , cui i dotti Annalilli 
Catnaldolefi Iianno fofpettaio poter cITcrc quello fielfo 
Guido d'Arezzo , rirrovaiorc (iella V^ulìca , del qualo 
abbiamo di fnpra parlato. Siccome egli lì era già cfcr- 
cilaio negli aiti i più eroici della virtù, e fece quello 
paOb cDn un fervore il piò grande di fpiiilo , cosi fu 
iiDroediatatnentc amitielTo alla profcfTone , e fino dai 
l>timl giorni polì cBire riguardalo come un aiodcllodi 
quella regolare , e più rigida oCkrvtmt , cbe In iotro- 
dgtia in quel Uao laogo dal paiiiarca Bomoaldo . L'a- 
X z nua 
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mana delicalczza non può non rifrntirlì ai Mccoiilo del- 
le atiltoiilà , elle fi iiralìcavìiio da quelli Monaci , o 
Eremiti. La falmodia , l'oraiione , c lo nuiiio forma- 
vano la loro itiioiidi.iLia occn|iazione , alkquale aggliiii- 
gcvano diverlì atti di pciiilciiza , fecondo il foro refpei- 
ùvo fervore, e ic loro forze . Ciafcunodl elfi digiunava 
quattro giorni la fettimana in pane , ed acqua, e ne' 
giorni di Martedì , edi Giovedì non crefeeva il laro vii' 
■IO, che di foli legumi , e tinti caminavano a piedi nu- 
.di , li .aftencvano [lerpema mente dal vino , e dopo l"uf- 
£zia della none prima delle Laudi reciiavano tutto il 
Salterio,, 11 fervore col quale s. Pier Damiano comiu- 
ciò quefloiinovo genere di vita . non avendogli làfciaio 
Juogo 3 riflettere fojira la dibolezza del fiio corpo , fixe 
!l , che ne lifeiililfc non guari dopo funcHi elfeiii , c 
Glie tolieqnititii obbligato ,a modirrarc alquanto le Aid 
pcnitCDie . fpecial mente dovendo applicarli agli ftud) 
l'acri . 

Libero mediante 1' oITervanza di regole le più au- 
fterc da lulii. quegli oggetti , e da lutii quegli ìtnli.i- 
lazzi , che potevano dillrarre il fuo fpiriio , fece .tali 
-progrellì nelle fcienze facre , che fparfa per 'l' Italia la 
fama de' Tuoi lalenli , e della fua viriù nel 1040, fu 
deliinalo a narl.irfi a! nioiiaftero della l'omnofa iier itlriiir- 
vi quei giovani nello fludb , e nella pietà , ed ivi eb- 
be la coufolazioiie di vedere la divina providenia im- 
pegnata per mezzo ancora di prodigi , a proteggere U, 
regolare olTervanza , ed a punire efemplarmenie colo- 
ro, che trargrcdivano alcuna ancora di quelle regole 
più minime , che fogliono poco curarli dalle i>erfone 
.prive di fpirito . Trattenutoli per due anni io qaefto 
monaftero , ritornò a Fonte Avellana, d'onde fu defti- 
nato a portarli a s. Vincenzio di Pietra Pcrtnfa . per 
liformarc quei monaci , che li erano al()uinta IcoHati 
,dal loro prittio fervore ; e quindi fu fatto abate del Tuo 
'monaftero di Fonie Avellana . Egli adunque occupava 
. .pieremememe qnefta digniti , U ^le lo metteva ia 
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.iflalo di efctcitare il fuo zelo non foUracnte fopra i Ah. lO+ì,. 
(uoì monaci, ma alircii fo|ira il clero fccoUrc, liccla- jjg, 
mando aliamenic comro quegli aliiifi gi-ai'iffimi , clic 
iioLt erano che iroppo freqncnii . Neil' simn fcorfo 1044. 
avoiniu intela r interinili di Adamo vefcovo di FoiToi li- 
brone li era ponilo a vilìiarlo, rpccialiiiente |icr indur- 
lo a manteneic la promclTa già fallagli , di rinunziare 
U Cai disnicà) e ritiiarfi in un monadcro , ed ebbe il - 
dìfiiiacerE di vederla ptiDÌlo da Dio colla morte , moi- 
irc irojipo a lungo differiva l'erecuzlone della fuddetu 
rromefiiL , 

L' elezione del fuccelTore di Adamo citando cadtt- cScxiIL 
(a in un foggetio avaro ed ambiziofo , gli di:de moti- ^*"''""t.? 
vo di fcrivwe ai fommo Pomcfice kuern . ndla ''"«''™ 
quale con fuo eftremo rammarico gli k inicnJerc, co- 
ine in imene nani non ii riirov^va alcn:: chierico , clie 
fon'e degno del vcfcovado. Il percliò ciLiuio fra tul- 
li il ra.'no indegiiu quegli , clie craj llato tieito da! cle- 
ro , e tlal iMJiiuio , cieimii lIic liotelli: edere [iroinof- 
fo , fi>ecialm;nt= dopo clic avelie faita iienitenzi del- 
la Ina amlii^io^ie . Cunioiiociò quando il fanio Padre 

quella cattedra alcuj altro fog^etio, [iriina almeno di 
aver con elfo conferiio * . Fu quella la feconda leiiera , 
che il fanio abate fcrilTe a Gregorio VI. Ndla prima, 
che era fpecialmenie dellinata a congratularfi per la 
fita iiromozioiie al PoiitiScaio , fi era dimoflrato ugual- 
mente zelante pel vantaggio della Chiefa , e gli avca 
(hiatameme fallo intendtrc : che ti farebbe giudicalo 
del ruocarallere , e delle fperanze , che fi dovevano gon- 
ccpire della fua pcrfona.da quel lanio , che avelTc ope- 
rito in favore della chiefa di Pefaro , togliendola dal- 
le mani di quel foggetto , che 1' occupava uomo ra- 
pace , adultero . inceftuofo , e fpergiuro , e nello fteifo 
tempo gli avea raccornindate altretl le due chiefc di 
Fano . e di.Civiia Caftellana » - «"^jOJ- •■ 

La mamen colla gnale parla qaefio Saaio delle igiui» ' 
per- 
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Ah. [04(, pcrfonc eccIefiaRiclie dc'fiioi iem]ii , ti fa conofcere 
&c. qnanto fofiero depravati j collumi , fino dove Ibfie giuii- 

di un uomo confacralo a Dio , il tinaie doli conorccii- 
do alcun umano rifiictio , fapeva parlare co»[ro il vizio, 
e ri)>rcndcrlo in qualun<jue pctrona egli uc ravvifaiki 
cataileri . Circa qiicflo uin]>o egli firilTe ad un ve- 
fcovo per ammonirlo , ad afienerfi oiìniiifmciiie dal ri- 
cevere qualunque fona di regali , e utilo ftclìb itmpo 
gli raccoiHÒ c]uel tanio , tlie aveva inido da GrrarJo 
canonico Fiorentino , Ibrfe i)uello Hello , lIk nel ÌC45. 
fu inalzato alla cattedra di <]ui!lla cìni , risu.^rdo alla 
maniera , onde era Italo punirò da Dio u-.ì , il 

quale riceveva regali dal cume Ildelirimio fiio pcnìicn- 
le , ed una vifionc dirlle pene . th^ fotfj li'a nrll' alii-a 
vita si quello come Ildebrando , the il conte Lottario, 
e die ftavano parirasutc preparate at come Guido . la 
Simonfa di faiio ugualmente die rinconiiiienza ,cra il 
Visio contro il quslc nianginrmcnte dovelie efercitarfì 
I Io zelo di t]iic;li illullri pLrlbrjsggi , die in qncfto tem- 

po , c ne'fullegncnti finirono nella Cliicfrf . I faccrdo- 
tì fccolari fpeciaimciitc della Lombardia erano gcncral- 
metitc incolpaiìid' intoniiiicnzi , eifcndo perfino giunti a 
prenderli la lilierti. di coneiungei/ì facrilega mente in 
matrimonio mentre t vclcovi, die erano efeniida quella 
colpa, vengono tacciati di S'inonia . Alcuni Scrittori 
hanno per verità pretefo, die Io Ileiro Enberio di Mi- 
lano avelTe col fuo eferapio coniérmato quifto abuio 
Iniollcrabile , ed hanno perfino inventato a capriccio il 
notile della fuppoft» fua moglie; ma I' erudiiilliuio Pi- 
gi ha chiaramente dinioftrata la falfiii di quefia voce 
riguardo a qualuncjue dei molti vclcovi , die (cdeiitro In 
I Ciìtic- «I <3Ttedra di Milano . e rpccialmenic ad Eribeno , e 
«.104.^ al fuo fncceiTore Guido ' ■ 

Il Padre digli Ecdelìaftici Annali nell' cr,iorre di- 
dnloBi* rt»- verfi in con yen lenii accaduli in quello , c nel precedcn- 
te recalo ) ta amaiodi iiime l'aiigme dalla prepotenza 



di quei Sovrani , i quali volendo ftcndere In loro ^tiito- Ah, iC4f> 
riti fopra gli affari ccclefiaftici , e riicciilmeiiie friim- ^g, ■ 
inircliiufì nella elezione cle'vcfcovi, riempivano le chic- 
& di perfonc incapaci di fo£lenere il pefo di quella di- 
gli iià . Abbiamo vcduio più volte nel decorfo di quella 
Iftariì rinovaie le leggi , che GonferuiAvano , e ftabi- 
livaiio la liberià delle facte elezioni, ed abbiamo in- 
ficcnc più volte olTervaio , che non di rado veniva que- 
lla violata , fpccialmente dopo the lì era initodoito l'abu- 
fo , die le canoniche elezioni veniliero conlermate dai 
refpctiivi Sovratii . lira quella certamctjic l'origine di 
molli di quegli inconvenienti , che jbbiaino ahrove_» 
crpofli . Non fappiamo come in qncllo tempo fi era 
maggiormenic ancora inoltralo il dlforiiinc , cdaltcra- 
lolì per via di fatto il lìflenia , che li olTcrvava nelle 
facre elezioni, nel procedere a quell'ano , lì eleggeva- 
no dal clero più foggeiti , i cui nomi lì fpedìvano al 
Sovrano, il quale fceglieva quindi tra elTi quello, che 
pili foire di Aio genio . E' certo per Io meno , che in tal 
maniera procedà il clero, e il popolo di Milano nella 
elezione del fucccllóre di tribcrto, e che avendo fpc- 
diio in Germania al Ke Enrico l'aito Tolcune della lo- 
ro elezione , nel quale erano i nomi de' quattro fog- 
getti fcelti » quella dignità , Enrico fenza avere alcun 
riguardo a quell'atto , dcltinò ad clTere collocato fii quella 
catiedra un ccnn Guiilo da Velate, il quale fu di l'atto 
nell'anno fulTcgucnie 1045. confacrato arcivefcovo di 
Milano ' , t M^flf.aJm. 

De' molli Principi , che avevano finora fcduio al '""xxvi, 
governo di alcuno de' vari Segni, ne' quali erano divi- Simonim , id 
fe le Provincie del nollro Occidente, iicITuno ibrft avea '0'^^',''°'^'"' 
avuto il coraggio, opiuitollo l'ardire di cferciiare tan- ™ 
to dcfjioticamenic un'autorità, che tion gli competeva 
alirimenti , fopra le [lerfone de' vcfcoui ) e le loro ele- 
zioni , i]uanto il Se di Germania Enrico > uè fi fapreb- 
bc in alcuna maatera fcufare la fua prepotenza , fe le 
ciico&ausc de* icafi > e lo zelo ài ilcuai perfonaggi 
ili Ih 
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'fa. ■ gufiti P*1^ «iolcmi . che nella data oc- 

ilalìone venivano in cena maniera giiiHlficari dal meri- 
to della caufa. Do|io !c virtoric da elio riporiaie con- 
tro gli Ungari , tenne un' alTcmblea generale de'liioi 
Stali a Coltanza, ed cllendovi inierveniiio un gr«unu> 
mero di vefcovi , da alcuno di cfli fari verifìmilmente 
flato mo(fy,a declamare altsmcntc contro la SimoniSi 
cfieftmbrava aver gettale prolònde le radici negli animi 
di coloro , che Icimavano ijuel rlfpellaljile celo . LITi 
reflarono commoflì alle fue voci , e di coturni con renio 
fu dclerminaio, che iti avvenire thiiiii()ue (olle rendi 
Wjt(7 I confcguita firnoniaca melile alcun' cceleliallica di- 

.'je\,';.'r»ra, gnilà . renerebbe [irivo di ogni onore ' . Lo ftcìio ùii 
^r'fi'is- Pier Damiano , (juaniuntiiie pieiiamenie ìflriiilo delllft*- 
ma ftahiHio da Gesii Grillo nella fua Chlefa , fu p.ù 
volle eodretro dalle circoliaiize de' tempi ,ad aver ad eilò 
licoiro , per indurlo a far n(b della fua fpada contro 
coloro, die turbavano la pace della Chitfa . Dopo la 
mone di Gehtardo arcivcfcovo di Ravenna , fi tra ìn- 
irodolto in tjuella cattedra un certo Vidgcro , il qua- 
le febbene eletto 3 <iucfta digniij non avea finora pcn- 
fato a falli imporre le mani , applicalo uiiitamcnie ad 
efercitare in (luella dioccfi filmili Ecnrre ril crudeltà , e 
iBir."iO«.. p 3 dilapidarci beni di nutllii Llncft ' . tnrico lo chia- 
mò in Germania , e Io dqiofe da r,uclh riignilà . i. l'ier 
Damiano temendo, che poielTe ricupersrl.i in fi-suitodi 
lineile molle lettere, che egli fcrivcva a' Ravennali , di- 
mortrandoiì pronto a foddislàre pienamenic a lune le 
pattale Tue colpe , fcrilfe ad Enrico , per efortarlo aman- 
tenerli coftante nella Tua determinazione , e per pre- 
garlo, a non rimandare altrimenti quel lupo nell'ovile 
di Grillo , ma ad ordinare ami , che fofle cotlocaiD fu 
quella cattedra un p. Ilt>re , che fapeOe efegnire gU ób- 
) J/j.i.f/;i).» blighi del fuo facro miniftcro i . 
Sn»^m- ^* D ™!»"" avfchbe certamente otn me [To 

tuiediXBb di dar iMXEC al foramo Pauiefice Gregoiio Vltdiqurftt 
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'fflrordiar, aè il ramo Padre avrebbe madcaio di proveder' an. lo^l- 
ri fecondo che eSgevA II dovere di quella fìiprcma^ ^c. 
digitili, che ei;1Ì accu|)ava nella Cbiera di Dia , te le 
deplorabili circoitanze di quelli tempi non avcfl'ero ri- 
doni la citià di Roma , ed il Aio lupremo iiallore ad 
uno ft»lo EOianto infelice , che a non gli permette* 
va di alzare ta voce , o non lafciava luogo ad altri di 
afcoliarlo. Ciò non fi crederebbe ceriamente fe non ci 
roilcio reftaii monumenii auicniicj , che ce ne alieftaT- 
feto la verità . ^bbii<ino una Bolla del medcrrmo Gre* 
goiio VI. diretta a tutti i Fedeli , nella quale cfponeti- 
do )' in lei ice lìtuazione della cbicfa , e della ciiti di 
Koma' , quando avendo per l'alirui violenta perduti 
tutti per la maggior parte i fnoi Stali , e le fue ani* 
pUnìiiie tenute, e vedendoli di più barbaramente fpo' 
gliata di quelle fteHè ricchezze , e di quelle obUaziooi, 
che lì facevano a' facri altari , non G rÌiia?Bvi in Ifia* 
to neppure di rifarcire le fiellè chicfe di t. Kelro , e 
di s. Paolo, che minacciavano rovina , falorofapete, 
che Guglielmo d'Aquiiania , ed alcune altre perfoiie di 
pietì gli avevano fomminintate a tale eiFeito alcuna 
limoline , e l'obMigo , che egli fi era perciò addolTàto, 
di celebrare tre Meflc l'anno per benefizio fpiriiualedi 
tulli coloro , che avellerò contribuito a ijiiefl' alto di 
Belieioiie ' . Guglielmo Malmesburicnrc ci fa aniora ■ M^fi 
una'piìi patetica defcrizioiie dello ftalo infelice di Ro- 
ma, mentre dopo d'averci detto, che mite le ciriì , 
e i patrimoni della fama Me, the ir^no alquanto di- 
llanti da Eoma . erano Rati ufuipaii dall' alirui violen- 
za , e che perciò non rellavano pd mantenimento del 
fnniiro Pontefice, che le rendile di poche ciiii vicine 
a Ruma , e le obbtazioni de' Fedeli , foggiugne:chc mell- 
ite tutta i' Italia tra lalmenie piena d'i mafnadieri , che 
nelluiio ornai più ardiva d' intraprendere il pellegrinag- 
gio di Roma, Te non io una nnmerofa compagnia , che 
formaflè come una truppa ben furte , la flcHa cittì di 
Bonm età piena di Cmil fotta di gente , c cbc er:L^ 
^^,t,VIH. Y giuD. 
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Ah. I04(. giunEa tant' oltre la perfidia, la crii letti, eia cnpidi- 
&C. g<3 1 1 vedeyiDO balenare le fpide Bade perfino Ca- 
pa le tornile de' fanlì Apofloli , e le obblasioni dc'Fe- 
deli apiieiia iirclcniaie a! facro altare vcnivioo iuvaU- 
te dell' altrui mano raiiace . 
CXXvin. Se Gregorio VI. era ftati> melltamente riparato 

jit3«jo- jj niigllore fra ijuaiiii fi ritravavaiio prerencemctite aT- 
criiii al clero di Roma , e fé il fuo carattere , e la^ 
fua viriù facevano meritamente fperare , che egli do- 
velTe porre qualche ardine alla piena di tanti difordini , 
non v" ha dalibio , che non dovelTe comìntiare la rifor- 
ma dal reltiiuire il loro decoro a facri limpli , cMefcm- 
bravano convertili .iwcosi dire, in tante Oielonche di 
-ladri , e dal rcrtnarc il corfo a (juclle itinumerabili ra- 
pine , c violenze , che lì commettevano nella cic- 
li. Di fatto egli fui bel principio del fuo Pontificato 
cominciò ad alzar la voce contro quelli difordini , <l> 
fperando di poter eonfegnirne la riforma colla dolcezza 
delle efortazionl . e delle rap|ircfentatize , lì fece an- 
che intendere , che avrebbe fovvenino colle limoHne co- 
loro, che dalla miferia li fod'cro per lafciar indurre a que- 
lli eccedi . Egli fi prevaJfc di quello Hc-Xa mezzo ri- 
guardo a coloro , che fi erano nfnqiati gli flati . e i 
l'atrimoiit della fama Sede. Epoichè le fuc paroicnon 
Ottennero alcun buon effitto , pafsò quindi a fulminare 
lafcomunica contro i coli<evoli : e Analmente elTendo 
per la gravezza d=l male riufciio ioutife ancora<]uefto 
tentativo I e vedendo , che irei di quelli delitti lì erano 
armati, e minacciavano perfino di mettere le roani fo- 
pra la fu* facra pcrfona , fi vide coHreiio ad arrolare 
alcnt:e truppe, coli' ajuio delle quali gli riufci di fatto 
di purgare la tliicfa di s. Pieirn da coloro, che ne ii^vo- 
obblazioni , e le pnbbliclie Iliade da ogni furta 
jr fif. jtag. di mal viventi ' • 

^r^fi. IH. 1, j^g mentre quello fuo zelo chiamò fopra di elTo 
'^cixix. le Iodi , c le beaedizioui di tutte le perfone dabbene , 
Gi'^ii"tÌ'^ c di tutli qqclli IpecialqvDlc 1, tbe fipoiiavanoinpel- 
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legrÌDiggio a Roma, gli eccitò con iro lo Cie%m, eh Air. I04f • 
calnnnie di inni coioro , che (ì vedevano ìn lai manie- ftb 
ra cbiufo i! camino , per profegiiire impuncmenie It^ 
loro vMctìte, ci lorofacrileghi tnisraiii . Noiièadun- 
que ilie (ro|i|io verilìmile l'opiDÌone di quegli Scritto- 
ti , i quali hanno creduto , che le voci di coiloro ef- 
fcndo arrivate fino alle orcccbìc del Re dì Germania 
Enrico , lo làcelibro rifolvere a venire in Italia , jiet 
riflahilireU tranquilliti, ed il beon ardiac in qneAe par- 
ti, rertanio avendo egli detcrminato diaccingerllaque- 
fio viaggio , per condurre a fine quei gran progetti , 
che vcrilimilmeiilc avea gii meditati , fpedi a quella 
volta alcuni Tuoi Legati , per farvi i tiecelTari prepaca- 
livi pel Tuo arrivo , ed ordinò al Tanto abate di Pom- 
pofa Guido , di ponatfi incontro ai medeiìmi , per aflì- 
Aergli in quell'opera col Tuo conlìglio> Ubbidì il San- 
to, e giunto a liorgo s. Donino cadde infermo, e-cef- 
10 di vivere a' 31. di Marzo , nel qual giorno fi ce- 
lebra ogni anno dalla Chicfala fua memoria . Doniio- 
ne ' ci ha fatto Taperc ,clie Eouilazio Marchefe di To- ^j.7''^°Ì7- 
fcana era fotiia di portarli ogni anno al man aSero del- 
la Fompofa , per confciTait ad eHb i (noi peccati , e che 
efiendo reo di Simonia , per aver venduti alcuni bene- 
fizi . c alcune cbiere , il Santo un anno Io flagellò af- 
pramente fopra le nude fpalle avanti il f<icro altare 1 
e 6 fece proraeitere , che non avrebbe iu avvenìtu 
GbmmelTa giammai vi lìmii colpa. Frattanto lìnrico 
calò in Italia accompagnato da «n gran nuraerodi Gran- 
di, e di Vefcovi, e giunta a V»y\i vi tenne nn'adìim- 
Iilea di Stato , nella quale fra le molle «aufe , che vi 
furono pro[ioQe fu decifo , che II vefcovo di VtToo^-t 
dovrebbe tenere il primo luogo dopo quella di Aqiiile- 
)a > . M crede che In Milano fofl'e corquata Re d'Ita- , jt^e— 
Ila da)!' arcivefcoro GaMo. ludi paS'aia « Riaceuza ri- mt. 
ccvè cuo fingolar! dimofliaikinidl filma il iòmmoFoo- 
tefice Gregario VI. cbe alla noava del Aio arrivo io 
Italia li eia tiatfctita in quella eliti , per abboccarli 
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A(r, io4.(. L'ìnfcliceltato ,al inaleeii rìdoila la cittì, 

&Qi ' ° '* cbkft di Rama ; doveva romminiftraigli un argo- 
mento atTal fecondo , per trature con quello Princijie 
del modo , onde por 6oe a taote calamiti . Dalla ma' 
niera. colla ciaale li efjirimono gli antichi Scriirorì '.fimw 
bra che Enrico CipetTe io lal maniera celare le Interne; 
dirpoGz oni del fuo cuore , the Gregario VI. ne teltaf ' 
fe picnamcuie roddislaiio, e ne concepire le pi&grait^- 
di Tpcraiize . 

OTRE- Mentre adunque il fanto Padre era ritornato in-»' 

Smi.RiSin! Roniai incaminatofi Arrigo a quella volta, poiché fu' 
><* Cr|bI gìnnio a Smri li dicblarò di volervi tenere un' afTcnv- 
bica di SlBto, a aa Sinodo de" veliovi della Germa- 
nia , della Francia , e dell' Italia , che o Io feguiiava- 
' co nel fuo viaggio, o eraito venuti aritrovarlo. Quct, 
fia aduuania doleva ellne rpecialmente diretta a li- 
formare quegli aliulì gtavilSmi ■ che legnavano' uellcj 
pioviacic dell' Italia , e poichfr la cìtiàdi Roma per I> 
perfidia, e per le violenK del Tno popolo era divenu- 
ta come on teatro di difordlni. itoa era cbe tropi» v»> 
rilimllc, che fi doTcflè trattare della Tua prcfenie fi- 
tMBoae 1 quando ipecialmeote il Tanto Padte ne dove- 
va aver &tia ad ììdi^go sna derctlElatie la più fiioe-' 
Sa , e per colnw di tutte le Ate calamitA il vefcnvo 
di Sabina Giovanni, e Benedetto IX. regnitavuio a dl- 
rpetto. Il primo della rnadepofiiione» ejl fecondo dtl- 
lafDarlnDozia, a Gonlìderariì come Pontefici > edariem-- 
pfere il tutto di conraHoiie . Enrico aduni)De invitò cor- 
icfemente Gregorio VI* ad ioierrenire a quello Sino- 
do , che dovera euTere formato, di no gran numero (fi 
Tcfcari. dt abati, di chierici, edt monaci, end qua- 
le li dovevano e&mioare le feloni di quefti pretenden- 
ti al Poniifitato . Il Tanto Padre , cbe non era coiilk- 
pevole a fe Ifcffb di alcuna colpa, vi fl portò bea vo- 
lentierK Non fsppiaoro fe foBe fatto Io fteflb invito a 
Benedetto iX. ed a Silveftro III- o fla Giovapoi di Sa- 
bba. Comnnqne "ciò folTe» qoando li comiociòa trai -. 
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r» re quelli caufa , vedendo Gregorio VI. cfisivcfcovi j^^'i^., 
ìiiclinsvano a condannarlo di Simonia , [ice avere elio 
accordata a Benedetta IX. una grolTa ramma dì dana- 
io, ed I giudicale, cbe la Tua caufa non folle alrrimea- 
ti , coree egli crederà , migliore di quella degli alirl 
due preiendenll , f|ioiilaoeinienie alzandoS dal Tuo luo- 
go , G rpugliò degli abili pontificali , e thiedendo per- 
dono delle foe colpe , Tcce una folenne rinunzia della 
fua dignità > dopo di averla occupata due anni, edot- 
to meo . 

Arrigo che prima di venire io Italia , dovette ve- j^^^^^?'' 
rifinii lineale ciTcrfi forniato il piano di tutto tiò .che 
ncdjiava di erestiirvl , volendofela prendere contro il 
Pontefice , la cui pcrfona non può eifere giudicata d* ■ 
alcun iiomo , non poteva appigliarli ad altro partito j 
che di chiamare ad efame la lua promozione, fui tì- 
fleflò dello fcifma eccitato da' due pretendenti al Pon- 
li/icato. Con tutto ciò, fc Gregorio Vi. non folfe fta- 
to dotato di un gran l'ondo di virili , e di modeftia, 
e fe Dou avcHc prcfa la rifoluzione di rinunziare f|K>n- 
taneamctte ilPoniiGcaio , come un' adunanza di vefco- 
w. rorinatali a cafo , e dipendenti da un Re di Germa- 
nia avrebbe potuto aiTnmere iigiudizio delle pili iiitercf- 
fanti , e più difficili caufe della diicfa , e proferir^ 
una fentenza ,. che folTe abbracciata da tuila la Cfiic- 
f» caitoliea? come avreblie potuto provare , t^lie reie- 
zione di Gregorio VI. era ftaia limoniaca ? Volendo 
egli indurre il fuo aBiecelTore benedetto IX. a rinun- 
ziare ad lina dignìiì, della ^ale li fendeva ogni gior- 
no più imn»rrilcvole j avea progeMalo , the fe gli la- 
Icialfc una ]>enfìoiie , come era gii flato fallo dal Si- 
nodi ecumenico d'Antiochia , (]nan(lo in tal miniera 
fu obbligato Dono d'Antiochia, BalTiano , eSlelanodi 
Etcfo , c Nono di EdeiTa a rinunziare le loto Sedi .Trop- 
po È diverfo l'otlcrirc danaro agli Hleiiori , per coo- 
feguire una digailà , e il determinare nna penfinae a 
SuvoK di chi «malmeoie b poflicde * li&ae d'indurla 



Digilized by Google 



Delìdcdo , cui ira jioclii anni vedremo alTuiiio alla., 

ione I1JU01LU ciane VOLI dei ikiiiuco , c dair 3|)|iai>:iiza aei 
faito , a fui'ixirlo ne' Tuoi Dialoghi reo di »)iiella lolpa , 
a difpetio di ^ucll'tlogio , che egli ficITo formò della 
fua viriii, cciò con timo più di ragione) ijiianTo che 
faiipiamo avere il vefcovo di Liegi Vazoiie aperlameiUS 
dichiarato ad Arrigo doverli riliabillre fopra la cane-, 
dra di s. Pietro Gregorio VI. ficcorae (jutgli , che era 
[lato legittimami. Die allbiito a cjuclìa digniià , uè po-, 
leva cirernc Tpogliaio da alcuna umana auioriid ' • 

ElientJo lecminaio rtiediantc la virtii di Gregorio VI. 
!■ con fomma pace un alTdre , che poteva gcTtart: Ja Chic- 
la in una orribile confofìoiie , Arrigo 11 ponò a Roma , 
ed enitaiovi col fcguito di lutti i vefcovi , che erano 
inicrveniiii all'adunanza di Suiri , poiché era refiata., 
vacante la fama iicde , il clero , e il popolo li adunò 
nella chicfa di s. Pietro , ed ivi alla prcfeiiza di eirn Ar- 
rigo , e di tutti i vefcovi procedÈ alla elcjione del nuo- 
vo l'onlcfice . L' efpofiiione , che abbiamo fatta dello 
fiato infelice del clero di Roma . ti rende verilìmilc 
quel I amo , che fcrive Vittore ili. non elTetfi cioò 
]d quelta ccetlione rìinivaiD fra tutte le peifone > ctie 
fimnavaDO qiMlcleio, akuDr(8«"o> die oieiIiiiTi! d[ 
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'edere afTanio a quella dignità j ed tScre pcrcld (lata ^h. 104^. 
eletto ad occopare li cattedra di & Pietra il velcovo 
di Bambergt Ivi pre&mé « '1 gusle mutò il fuo nomttj 
di Suli^io io quello di Clemente II. Era eHb certameif 
te tanto più degna di qaefta dlgulti ,. quanto che nieti* 
tre Adalberto ^ Amburgo > e forfè eoo cIToalcnni 
tri , manifdlauKatc vi afiiiravano ' , egli tanto era lon- iMan-Bam, 
taiio da tali fentìmenti di ambizione , clic fu d' uo- Sl-j-tnf». 
pò ufar con cffo una fiiecie di violenza , per indurla 
a piegate gii omeri fotio quel grave pefo , clie f^ 
gli voleva addolTare . Ciò colta da una lettera , cbe 
egli Berso fcrilTe al fuo jioiiolo di Bamkerga imine> 
diatamenlc dopo la fiia proiaozione , non tanta per dOt 
lineargli quello- fatto , quanto per rendergli perraaS 
deiraSèito paterno , che per cITi manteneva inviolabi- 
le • In qnefta lettera egli parU della fimonla colla fra:* 
sfata da molti fanti Padri , I quali le danoo il tS- 
iolo di erelia: dice cKelleTe flato con lUo e^retno ram- 
marica Allevato a quella cblefa , alla quale debbono 
umlliatR tatti Ì.Eedelt , e cootm la quale non preva- 
leranuo giammai le porte dell* fdfèmo: e parla deTud- 
deltl tr* coucotieuti at Pontificato > come fe- folTero 
flati realiueatereidilìtnonla* . Quella lettera per altro 
non poteva cQcre fcritta eoo feotimeuii più teneri di affe- 
zione > e' fi vuole > cbe II fanto Padre ritenelTc ancora 
11 titolo di qnella chìe(k di JBantberga , ficcome quindi 
fecero Vittore IL Niccolò II. s. Leone IX. ed ultl- 
mameute Benedetto XilK e Benedetto XIV. 

Era accaduta la fua elezione al Pontificala nella n^^^ 
vigilia del Natali: di qucO:* anno 1041$. e net giorno itSimnii. 
fegucnte dopo di elfere Italo fa tenne mente collocato fa 
la caiiedra di s, Pictroj dichiarò c cocoiià Imperadore 
lo ttcìTo Arrigo III. fra i Re di Germania, e II. fra 
gl' Imiterà dori di quello nome inlleme colta Tuaconfor- 
le la Regina Agnefe. I gran difordmi , edal>uiì , cIk fi 
erano Introdoiil fra le petfone etclefiaftiche , obbliga- 
'lono veiilimilmeate lo «lo del fatuo- Padre a non dif< 
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Ati. lojjt ftrire un (bto momeoio ad alzare fa voce , e ad ap'' 
ecc. prefiare fa mano , per ira|iedlrne I progrefli. SI crede 
pixcid , che io que&a inedefinu oeetRoM .egli celebrai 
Te OD Sinodo , nd gaale fa prera (]iecÌa1nKntc a com- 
bitiere ia Jimitnia, Sappiamo cbt egli fulmiiiò I' ana- 
luca contro dilunqnc lì coSliniOè reo di quella coTp' 

t MujiSffi. pa ■ , e che declfe, cbecolóra, iqnali Tenia reato di 

»sr*JM7°"' ■"'*>'"'o ricevnro alciioo degli otdini facrl da 

nn vcTcovo altronde aoiorìaneote reo di quella col- 
pa , doveflcro nel calo , che eflt folTero ftali cooTapevoli 
del Tuo reato , prima di ererciiare alctina delle fbntlo' 
ni del fuddctio ordine, panare quaranta giorni in peni- 
tenza . Sappiamo ancora , che fu deciTa dal latito Padre 
nna controverUa di precedenza Jra i due aicivercovi di 
Kavetina, e di Milane, ordinaudo, che in avvenire quel- 
lo di Raventia doveflè nel Sinodi occupale il prime 

ir«n.IT^ PO*" » . ■ 

rv-im- Unite le due rupreme potefli a combattere il fa- 

AUunirii ^"^SO moftra della flmoola , fembrava . che TolTe ginn* 

lìom. to II momeoTO felice , nel quale dovcili eirerne abolì'- 
to perfino il nome • Ma troppo aveva quello gettate 
profonde le radici ; e troppo ancora dovevano l^ticìii'e 
■ fuccelTorì di i. Pietro, e con eflì le perfone di fpirl- 
to , e di pietà , prima di ottenerne una piena vittoria • 
Non fc diffìcile per avventura, cfie la prefenza di Ali- 
nardo di Lione, uno de' più illultrj pcrfnnaggi , chr fìo« 
cin'ero io quella recola nella Francia , conintiuifìe alla 
riforma del dilbrdmi dell'Italia , ed iiuluceiTc ancora 
l'Augullo Arriso a pubblicare alcune It^gi aitai deto- 
tofc al!a Chiefe ncll' alTemblea , clic es;!! lenneprrav* 
ventura in quelle parti . Alinardo n.itivo di Borgosns 
do(i(< di clTerc ftaro alcun tempo canonico della chiefi 
di I.angrcs , e (iiiii^di monaco , e abate di s. Bejiicina 
di Dijon , elTcnilo flato elettri dal clero, e dal jiopolo 
di Lione, per fnccedere in quella cattedra alt'arcìvc- 
fcovo Odairtco , che era morto di veleno , poiché S 
vide co&Ktiót e dille ifUnse-del Ee di CemaniaAr- 
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rigo , e dal coniando di Qtegorio VI. ad aiTtimcre ii 
pefo di gaeAa dignità, cni'at'» coSantcmcnte rlcuraio 
di accettare cinque amii prima . portatoli alla corte del 
fnddetto Arrigo, al quale come Re di Borgogna era foc- 
' lopofta quefta ciii^ , quando intere , che nel ricevere 
l' ioreditura del vercovado dovea prefiare a quello Prin- 
cipe un giuramento di fedeltà , ricns* alToliitarienie di 
lbtto|iorfi a quefta confuctudmc contraria al Vangelo, 
c alla regola di s. Benedelio da elio profefTaia , e di- 
moftirando , che Arrigo non potrebbe cIUtc ficuro , che 
non forre violata la religione del giuramerito da un no- 
mo, che fi dimollrariè poco curante del Vangelo, e 
della fua regola .^loii volle picgarfi a qualunque rap- 

miraudo la fui virili dovÈ dichiarar^ contento della fua 
ftmi'lice parola . 

Mentre adunque Arrigo era adiJlito nel Aio viag- 
gio d'Ilalj'a da quello illuftrc pcrfonaggio , fcmbra vc- 
rifimile , che pubblìcalTe quella legge , nella quale fi 
dichiarò di definire irretraltabilmeutccome Impcradore , 
che i vcfcovi , i preti , ì chierici , i monaci , e le mo- 
nache non erano tenuti a predare alcun giuramento uè 
nelle caufc criminali , nò nelle civili , mentre quefl' 
obbligo non correrebbe , che ai loro avvocati, eciùful 
rifleiTo che i canoni , i quali iu vigore di un decre- 
to di Giulliniatio avevano tutta la forza di leggi del- 
lo flato , proibivano agli ecclefiaftici il far ufo delgiu- 
lamcnio. Il Muratori , che ha riportata quellallegge , 
ne riferifce altre due da quello PrlDcipc pubblicate col 
confciifo de' vefcovi , dei marchcfi , dei conti , e dei 
fignori , e giudici dell' Italia , nella prima delle quali 
fulmina la pena di morie , e la perdita di tutti i fuoi 
betji a chiunque coramelterd un omicidio , I paretiii 
dell' nccifo avranno dicci libbre d'oro, che fi prende- 
ranno dai beni del reo , c del rcflante la meti farà con- 
fegaaia al fifco, ed il lellante agli eredi . Neil' altra 
Je^e 11 fa una Anile diriQoiie delle facoltà, e deibe- 
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(l"niin(iiie ocMiione loilcro [■«'''ilicalc qucHij 
If UTiiuiitmc [elidevano a rilìabjtire il 

r Al.. 

t'.Miin , cJic iTiin.i ili riioniai'c in (kniuiiiii eia l'slTaio 

i m.iii- 

l>ercliè 
ofc.a- 

veihlo tunniilo un '.'.lìiii (.ciuccilo .Irllu iiL'ià . dell.u 
ice rc- 

l'iitarc manzi; , pL-r mdnrlu ;ivtiiirt a Ronu , ad alR- 
ftervi il finm Padre colla (irudcnza , c colla faviczza 
de'fuoi configli . l,t ;iremiiri , die egli lece per pie- 
gare l'animo del Sanm , il iju.ilc non iiirovava il Tuo 
piacere, che nelriiiro, e nella IbliiLdine , non avreb- 
bona pcT avvcmun coiilcguito alcun ciTctio > fc nvctì- 
dogli Arrigo Cpeàiu uim leCEcra direna al ùnto Padre 
con ordine di [irefemargUela , non lì folTc il Sanio ri- 
irnvaio in una alToluia ncccITuà , o di poriarO alla fìra 
ftekmi , o almeno di accompagnare quel fòglio Im- 
periale con uua fua lettera . Egli C appigliò a quello fe- 
condo panilo., ed efiionendo a fua Santità le IQanze', 
e le |ire§tiiere fattegli dall' AnguQa , Io fupplica ad ac- 
ccfliiargli il luogo, nel quale egli dovià portarli , per- 
«bè non intende di perdere il fuo tempo , per correre 
quà, eia . Egli prende quindi occafìone di efporre con 
liberti apoltolica lo flato delle ctitcfe fìluate non mol- 
to lungi dM fuo mooaftcro , le quali erano tuttavia in 
utta eflrcma confulìone per colpa de'vefcovi , e dtgli 
abati indegni di quella dignità . E the ci giova , egli 
dice , l'iniendere , che la fatita Sede ha ricuperato il fuo 
antico fplendOie t fe ooi liiina'tiittavia ckcoadati, ed 



oppreflì dalle ftcITc tenebre f Glie ci giova il faiierc , An. 104V. 
che havvi nna fpada, fé non U vediamo giammai ba- Oco- 
~-lena[e ? II rapace vefcovo di Fano rcomuiiicaio dagli 
ftelTi Antijiapi : qaeUo di Olìmo reo di graviffimi de- 
litti , ed altri ugualmente colpevoli , Ce ae riiornatio 
frattanto alle loro dioceQ quali in rrionlb , e conver- 
tono tutta la nollra fperaiiza in lutto , ed in afflizio- 
ne. Noi ci lullngavamo, che voi fofle il Rcdcniorci,» 
d'Ifraele . Deh eccitale adunijue il voflro zelo per la 
giultizia ; e il voftro rigore cominci ornai ad umilia- 
le i malvagi , e ad incoraggire gli umili ' , i rJt.t.r,ji 

Era lioppo giudo il deliderio del Santo di veder v^Sri'rflu, 
.tolti dalla CllìerH tuiii gli fcandoli , e gli abulì . Ma Gu^^. 
Il fuo zelo era cosi ardente , che non gli larciava lungo 
a riflettere, efTere ironio difficile, che in pochi gior- 
ni , e per coti dire . ic un iiioincEiio fi dovede formare 
un totale cambianiciiLn di inlV . i'rananto l'Aiigulto, 
che da elfo era ricoltiiRto di cerume lodi per lo zelo , 
che dimoftrava di veder cfliriiau dalla Clncfa la Timo- 
ula , ritornato in Germania mantenne vivo l'alnifo non 
meno in tollerabile iutroiloiio da' Tuoi anieceflòci di nir- 
barc la liberti delle facre elezioni, e di conferire per ' 
fe roedcJtmo le ihicfc delle città ad elfo fotiopolle , non 
lafciando al clero , ed al poi'Olo , cht- un' ombra del- 
la loro liberti ■ Circa ([uelìo tempo egli follitMl a Ce- 
bcardo nella cattedra d'Anguiia il fuo cappellano En- 
rico , a Tcodorico in quella di Metz il vefcovo Adal- 
berto , e a l'oppone in quella di Trevcri liberardo pre- 
volto di Wotras , e collocò Tcodorico nella Sede dì 
Collania , l?rnaJido in quella di Strasburgo , e un' al- 
tro Tiodurito in quella di Verdun'. Se'qiiedo Prin- iH™. fts. 
cipe foITe Ilalo animato da un vero zelo , animalo dal- 
lu fpiriio di ginftizia , e di Religione avrehbe ugual- 
niente tolto quello abufo , iiccome l'altro ancora del- 
le Inveftiiure, contro il quale vedremo ira non mol- 
to quanto ebbe da faticare lo zelo àà fonimi Voif 
lefici . 

Z s Ss- 
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04fi Sapendoli che Clemente li- nel breve corfo del 
fuo Poniificato fi panò iu Germania , o in compagnia 
rat. de! racdelimo Augnilo , o poco dopo i[ fuo ritorno iio 
l " quelle pani , fl può credete , che quello Principe fi 
pievatelTe in quella occafione della Tua autoriiì in lut- 
te le caufe , che riguardavano la Chicft ,' e che li pen- 
(sfse ancora , a pubblicare nella Germania quelle leggi 
contro la fimonìa. , che erano già Hate iiromulgate nel- 
la Iialia . Ma comunque ciò fu : riioriiaio lai lecii amen - 
le il fauto Padre in Italia , ove non era ilie troppo 
iiecciTaria la fua prefenza , mentre lì era incani'nato 
verlb Roma , cadde in fermo nel monaflcro di s. To ra- 
malo vicino a Pefaro, ed ivi cefsù di vivere a' 9 di 
Ottobre dell'anno 1047. dopo d'aver occupata la fjn- 
ta Sede per lo Tpazio di foli nove meli , e mezzo, e 
il fuo corpo fu poftia per ordine dì s. l eone. IX. traf* 
portato a Bamiterga . Alibiamo di i:iro un diploma , 
nel quale li dichiara di trasferire dal vcffoi/ado di Teli 

fa di Salerno .per maggior vauiaggio di' quella eh cfa , 
e di confciiigli inlicm: il pallio in fegno della digniii , 

tix. La violenza dei male , clie rapi quello Pouteficti 

Ji Be- dal Mondo , ha fallo fofpeitare , che gli folTe accelc- 
rata col veleno la morte da Benedetto IX. QpB- 
lla congettura li rende in qualche numera verifimile , 
dal fa|)erfi , che quefti pentito di aver rinunziato alla 
dignità, che aveva immeriiamente occapaia , compar- 
ve di nuovo in campo , ed allìftlto dalla potensa dei 
fnoi parenti i Conti Tafculani agli olio di Novembre 
jj^ j s'inirufcpcr la iena volta nella cattedra di s. Fie- 
li. ' tra * , nella, qnale con incredibile fcandolo de' Fedeli 
- fi maotenne per Io fpazio di otto meS , e dieci gior- 
ni , cioè fioo ai diciafette dì Loglio del fegueote anno 
-1048. Noti aoderebbe forte Intigi dal vero , chi fi dalli; 
- a credere , cbe qneflo ouovo fcifma aveffe origloe da^ 
lo flcflb Arrigo 1 il qnale volendo con tma zeloiinpor- 
timoi. 
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tnno-, e codimiÌo affatto atk leggi della Chleni , e ad Ak. I04f. 
(%ol ragione dì giiiflizia impedire , die ft^uificro nel- &c. 
le futDie dedoni i paflati difordiiii di Tcifmì , e di £• 
mouie aveva obbligata la Tede, e la parola de'Roma- 
dì , a ooa eleggere io avvenire alcun Pontefice fenza il 
fno pttvio confenro , c a lai effetto aveva sborrata lo- 
ro una grolla fomma di danaro. Snn Pier Damiano non 
rireiicndo, iheal fine, die fi era iiropoHo rAuL>iifto, 

fervilo per otrtiicrio . non ha 'ihibiuió di ''aiuibuirgli 
»]ucll'aiio a ioiic , Ma noi rillciitiKÌo , che nè elfo po- 
teva ciò richiedere dal clero , e dal popolo di Roma , uè 
fiiitllJ nolevano aililolTarfi un (al [xfo , Oamo perfuafi . 
the erralfc 5ravemei)ie in ([uelfado , che per buona 
fone Don È Haio imitata da alcun altro , e che appun- 
to cfictXo nuoio fcìfma narccllc , dal noQ aver potnto il 
clero di Ruma collocare ìmmcdiatainente dopo la mor- 
ie di Clemente II. il Duovo Poniefice Topra U catte- 
dra di s. Pietro. 

PuriAiilì adunque In Germania i Legali di Roma, CXI. 
ritrovato Arrigo in SalTonia , lo richiefcro del Tuo con- ^Oi.mÉein. 
figlio fijiira la perfona , che dovevano eleggere in nuo- 
vo Pontefice , e poiché le Angolari viriù dell' arcive- 
icoio ui i.iu:ie Aiinardo avevano rapiti gli animi dei 
Romani , fi fecero intendere che egli farebbe flato II più 
grato , e il più op|ioituno ÌDlìeme a fu&eneie qneHo 
pelo . fJa poictaÈ Alinardo avendone avuto avvifo , 0 
titiiù dalla corte, Arrigo prapaCe Poppone vefcovo di 
Srixen I o ù» Beliànioae nel Tirolo , ed elTendo qnefiì 
veanto a Roma InQeme coi fnddetli Legati , fu di fat- 
to collocato fopia la fede di i, Pietro a'dklafcite di 
Loglio del medelìroo anno ]04S.-dopo di eiTcre ftato, 
come iémbra verilimlle , eletto canonìLa mente a que- 
fia digalli . Egli pielè allora il nome di Damafo li. 
ed eflendo morto in- Paleflilaa vcniitri giorni dopo 
agli Olio del iégncnte incfe di Agofto ^ non ci lia la- 
fci»- 
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Ah, 104^. iciato luogo di giudicare del fuo raerito . 

StC' Nello nenb giorno che il nuovo Poniefìce DatnV 

■ CXI-L fo II. era ftalo inironizzalD , l'ufiirpatore BencdellolX. 

Ìi(udnw*JX " ^"^^ riiÌMio da Roma , |ier non più coiniiarirvi . La 
divina previdenza , che voleva por tiiie a quello fcifma, 
toccò il cuore di quello giovane fconlìgliato , e rapprc- 
fcniandogli vivamentel' enormità deìk fuc colpe , lo in- 
dulTe a cercaruc il rimedio nella penitenza . Agitalo 
adunque dal riitiorH della rea cofcienza , egli chiamò 
a (e s. fiariolomeo , che dopo s. Nilo era il terzo aba- 
te dell' infignc nionaftero di Grotta Ferrata ; gli fece 
una lincerà confeUìone de' Tuoi peccali , e lo confulià 
l'opra la maoiera , colla quale li doveva regolare , per 
ottenerne da Dio ti jierdono . La virtù, c lafaviczza 
del Santo non gli permetteva di dargli altro confìglio, 
che quello di attenerli onninamente da luiic le l'unzio- 
t)i del faccrdozio, e di attendere faltanio a placare la 
divina giullizia ■ Cosi fece per l'^ppiinio , e Benedet- 
to 1X> che ornai non ^icnfava , the a quell'orrendo sbiifo, 
nel quale fi era isTciaro prtciiirtprL- , per meglio aderi- 
re a funi confinli , fi ritirò a|i|iiirHo iitl fuo iiKiFiadero 
di Grotta Ferrata vicino a Ftafciii , o lia all'amico 
Tufculo , edivi vefiiio l'abito monailico iio" aitefe, 
che a meritarli con nni fcvera l'cnitei'za il perdonodel- 
le fiic colpe. Alcuni hanno credulo, che egli fi pen- 
tilTc di quella fila siuila nroljiionc , e che un'altra volta 
lenialTe di ricuperare il poiVcHb, o fia d' iiirrudcrli con 
un nuovo ftifma iiflla Tania Sede , Ma ciTendolì nel ijjf. 
fcoperio il Aio dcpofiio nella chiefa del fnddetro mo- 
paflero il eh: I', l'iaceiniiii con una foa alTai critica , 
e dotta Di fTcri azione h,i dimoftrato ad evidenza nonj 
avere Beiiedcito IX. dopo queda fua coiiverrrone più 
abbandonalo il fuo ]>ro|iorito , ma avere anzi termina- 
ti i fuoi giorni in quello flato di jieniienza , the ave- 
va fmccramentc abbracciato, e loutano affatto da ogni 
comioeicio colle pecione del fecolOi dopo i'aoao lotff. 
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nel qaaìe il Tuo fanta abate fiartolomeo psCsò sili [u- As, leu;. 
iria de'Beaii. &c. 

Nel cofmoappunto di ijiiei griviUImi diforSini , che cJCLTr, 
rendono liii:uoia la memori,! di ipedo fjtolo , compar- 
vero i primi Uimpi di ijiicl ll.i^cllo , cfjc la divina giù- clu. 
iiizia leiitva iircp.Lraio , [ter [niiiire i peccati de'Criilia- 
i)i . I Turi hi i ([uali non eraiiu flati finora noti , ihc per 
qiialthc piccolo (ano d' arme , al quale in alciiuo degli 
fcotli feeoli erano iniervciluti , ullili in cjlicfto tempo 
in aran numero dalla Tanaria , e dalle porle del Cau. 
elfo . comparvero iic'coi.fini della Perfia , ed apcrlalì 
toll.i fòrza delle loro armi la Armida a! irono , lolftro 
qiiL-fio Segno dalle radili de'.Saraceni , dai (inali non fi 
fa ili qual itmpo avclTiro athracuaia la religione Mu- 
fulnifliu , e cominciarono a flahilire quell'Impero , che 
umiliò quindi luita la potenza degli Arabi , e divenne fa- 
tale ancora all'Impero Greco , Simocatta cioè il più antico 
Scrittore, (.he ci dì notizia di quello popolo , dice che 
Cofioe circa l'anno 590. ne mandò alcuni in dono all' 
Imiwradarc Maarizio , e che poitavana qtielti imprcnb 
nelle loro troni! il regno della Croce, che aveyanori- 
ccvnio.dalle lohi madri , e ciò ad inlìnuazìmie di alctiul 
Criltiani della Scizia Orientale , affine di elTerc con cITd 
liberati da un morbo petlilenziale , che in quell^parii fa- 
ceva una Ilrige immcnfa di fanciulli ' . Cedreito ci atte- iZii.t^j. 
Sa* che in quello tempo avendo occupato il Restio di 
Perfla il loro Condottirre , o Principe affiinR 11 nome 
<n Snliano , cbe lignilìca grande Imperadore , o Re de' 
Se^ Nd non abbiamo nel monamenti antichi quel- • puCntej 
le noiììie di (jDeIli> pojiolo , che potrebbono iftroìrcì ^sf*"- 
nella fna llloria de' paiTati tempi . Non farebbe, citej 
tropi» dcfìderabile , che leflìino in una aguale ìgno- 
-ranza delle fue confccutive getta : ma troppe volt^ 
avremo occalìonc di parlarne ue'l profeguimento della 
Iflorìa , raemre per gì' imperfcruisbili giudizj della di- 
viua giuaiz'ia è fiato |iei tanti fecoli, ed è tntiavia 11 
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104;. terrore , ed il flagello' dei Criftiani non folaraente del- 
Sic, le Provincie OrieDUli , ma di quei Regni ancora dell' 
Occidenie , e del Settentrioni ,che eoa elfo banno co- 
oiuni i canGai . 
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DELLA ISTORIA 

ECCLESIASTICA 

LIBRO SESSANTESIMO SECONDO. 

OPO i molli difordini ; che per Ah. io49> 
Ao fjiazio di guai] due fecoli ave- 
jvano ucllc'varie pravìDdedel no- I- 
■ Aro Occidente turbata reccleflaftì- ™>™prffl 
' c» dirciplma , e ia parte conotti ì 
coftumi dc'Fedelr, e dopolemol- 
te calamiij , che iti gtieOo longo 
iraito di tempo avevano miférameii- 
's t e la Repubblica , non altro re- 
flavi pet mettere il colmo alle infelicità di quefti lut- 
tuofi lempt fe non che lo fpiriio dell'errore , e della 
mcnsogaa àlztSÌ! alla perfine più altiera la fronte , ed 
eoirando armato d! fiiperbla , e d'orgoglio nella vigna 
del Slgnoce . teotafle di latta corrompere la fede dei 
Crlftlani. e dì diUraggere qnio» le palTate rnoefle vi- 
cende lardato, avevano Intatto . La divina gioftlzla al 
lòmAo ofTeb peccati degli nomini, e deUa Inleii- 
fiUIiti di quei molti' eccIeJIaflIci , clie lì»rdatifide'Ia> 
IO doveri , fl non fi applicavano cbf agli afiàri del 1^ 




colo, o non atiendevana , che a vivere nel ìuffb , e a 
foddrjrare allt loro paHìoni , permire di fatto , che uit 
nuovo moUro di erefii lì ergelTe uel mezzo de' Fedeli 
per punire la coloro fuptrbia , ed ignoranza , e chi que- 
flo a nulla meno tendcfTe , the a levare dalla Chiefa 
qnanio lia di più grande, di pili ausnflo, c dipiiifa- 
cro , a togliere dalle mani de' Fedeli ìì più dolce pe- 
gno lafciato loro dal divino Redentore , afcparatcil ca- 
po dalle mcmlira , il |iallore rial gregge , Grillo da' Fe- 
deli , e a togliere in fomma , per dire (ulto in ulta pa- 
rola , la, realtà del divino Sacramento , e la jirelénza 
reale di Gesù Grillo netli Eucariftia - DÌ lulti gli Ere- 
tici , che finora avevano iinprero a combattete la Re- 
ligione-, e a togliere dalla Chiefa il depoBto della fe- 
de , le lì eccettui Giovanni Scoto Erigctsa , il quale vif 
Te nel fecola dodo , aè potè avere molli fegnaci deTuoi 
errori , . nefTnno almeno direitamenie aveva olàto di com- 
battere gnedo Dogma-, e miti ugualmenie eratio fino- 
ra GoavcDutl G<H Caiiolici , Dell'ammettere II facrameor 
to dell* Altare . e nel ricouorccre , e venerare in cfTa 
l'amore di un Dio fatto uomo, il gualc ha voluto fot- 
i to le racramencali fpecie reflare prefenie ai Fedeli fi- 
'im alla courDmaaaac de' fecali- Berengario era (jiieH'uo' 
jDO del peccalo, cbe dovea il primo combattere <|ue' 
Ao prezìofli Dogma.i e farli amore di quella iinova e- 
lèfia • Egli era aaio verfo il prlticbki di quello feco^ 
Jo xi< a Tonrs di una fnmtg'ia rilpettabile , edapodi 
.aver futi i primi (ludi iu- quella città , era partalo a 
Chartres , per metterli futio la difciplina del celebre 
Fulberio , che u" era vefcovo , ove fece raaravigliofi^ 
meirlc fjiìccare il fuo rpirito , e il Tuo lalenlo ruperio; 
re, e C acquiflà l'alTetio del fuo macftro , chepcrci* 
lo smmifc alle fiie privale conferente . alle quali non 
avevano Umgo , che i giovani di ma?aior efpel/aiione . 
'- Ma fe crediamo al Mabnesbnrienfe ' non pafsò gtiari 
'~ jempa, ctie tuiucrio conuDuc ii genio ai queii uomo, 
c lì avriddc del faneftp. Bue, cl^e dovea atrecc uno f^h 
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rho iadacik , amante delle novità , e cbe lì faceva Am. I04f 
lecito non falanienie di cenfurare i Tanri Padri, ma di 
nieitcre ancora le m.iui fopra lefacreScritiure.il per- 
chè avendo elfo Hereiigario feguiiato a frequentare la 
fua fecola , ed eflcmlofì portato a vilìiarlo , mentre op- 
prelfo dalla fua infermità flava per rendere lo Ipirito 
al Creatore . accoriofcne egli Filiberto , e conofccndo 
r orribile guado , clic tra [ter dare nel canijiu del Si- 
gnore, fi dice , che Io facellc incontanente Icacciaro 
dalla fua iircfenza , 

Lo Ipirito fiiperiore , che G vedeva in lìueft'uomo j^j 
doiato di una grande erudizione , e di una tnaggiore 
eloquenza fece sì , che non troppo fi rificiielle alle pa- 
role de! fanto vcfcovo , Riiornato BercEigarlo a Tour* 
Circa l'anno loji. fu arcrltto nel clero di s. Martino, 
e (juindi vi lii promiilTo sUa ctigniij di Tirforicre ,e di 
Caincrlinea , c gli Ili .ilIiJau la direzione della fcuo- 
la di Gr.iinJiiitJL,i. o fi.i ili belle !c»erc . Il titolo dì 
Stolallico È. ]ii:llo perciò . col quale È più comunemente 
conofcinio, ficcume In ijuello, che gli acquiitò un mag- 
gior credito, e maggiori amici . 1 principali fra quefti 
erano Paolino Primicerio di Metz, Frollando di Stanili, 
Ugone dì Langres , e Uberto d'Angert, il quale pri- 
ma del 1040. gli conferì la dignità d'arcidiacono di 
quella chiefa , e finalmente Eufcbio Branonc già foodi- 
fccpolo , che nel 1047. fwccedÈ al fiiddeiio Uberto nel- 
la cattedra d'Ange». Un nomo meno dominitodallD 
fpirìtodì ambizione poteva andar contento diqtKlI'aii^ 
ta. che' fi era finora acgniftata. etii qadralio credito, 
che areva per i^ì dorè , in regnilo del quale veiiivt 
conlbltato o a voce, o in IfcTltio tielle iriàdiliìclH coa- 
troverfie. Ma nata fra elio, e il celebre momtco Lan> 
franco, il quale teneva fcuola pubblica nel montfiero 
di Bec , e che quindi fu aicivefcovo diCaotiiaria> ntia 
difputa letteraria, ofFefo Berengario di eflèfe teSato al 
di folto , e molto pilli peicbi la fna fcoola andava fce- 
tnando , mentre tm^ i gioraDÌ concomiràiKt ■ snella 
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AH^i04j). di laoStaisco . -^rmà il diregtio di ricuperare iiruoan^ 
{cC( tico credito coiti novili della doiirina ■ Tratto dalla 
fua ambizione nello rpirìto della novitì , quello Io con- 
duffc alla frcQa , e divenuto eretico comparve un oo- 

iCnpiH-'ii mo del ludo nuovo ' . Egli imprcfe allora a negare 

à,7t^\'i7ji'i'. battefimo dei fanciulli , e il facraraento del tnairi- 
moiiio, Q Cache folTe jiermeiTo di batrezzare i fanciul- 
li , e che quello racramemo conferilTe in loro alcun 
effetto , e a iireteodere , che fi [lotelTe lecilanienie aver 

■ Ou'fnK&'iti. comnierclo con ogni donna ' . Si crede ancora, cho^' 
' egli negiflc quel fatto erpreiramenie riferito dagli E- 
' ' vaogelifli. che Gesù Criflo dopo la fna Riforrezione^. 
eatrallè a porte chlufi: nel cenacolo , ove etatio imiti 
i fuoi dtltepoli . Ma l'errore , che ha Tpedalmellte d[- 
fiinco il li» Dorac fra quello di tutti gli altri ercfiai> 
chi , Cu qnello. di negare la prefcDza reale di GeràCik 
ilo Del Etcramento dell' Altare . ^1 aves p^r fiu gnt* 
da la giiefto ftotlero II meotovato Giovaoni Scoto Eri- 
geaa , « vedendo , cbe per calcare le vefilgia di qnefto, 
Novatore ■ era neceff'atio d' impugnare quanto ci viene 
infegnaio nelle facre Scritture , e nella non interrotta 
iradiiioDB de' fanti Padri , e farfi fniieriore a tutti que- 
gl'illuIlEi perfouiggi , che reggevano la Chiefa , ed 
■vcvaao il masaior credito nelle materie teolo^che , 
quanto alla Scrittura , ed ai P^dri comincia a far ufo 
' Codiai . per eludete la focza della loro antoclti , e 

fanto'a quelli ultipii con una incredibile temerità co- 
iicIi.»-.iMltarIÌ "con un difprezzo il più grande , a 
fcrvirfl contro di cHi d'ogni fona d'ingiurie , edaprc- 
lendeie di forpalTargli infinitamente in ogni genere di 
fetenza. Lanfranco , e Guglielmo Maimcsburienfe lo ac- 
JCufatouo di avere aggiunta a qucQe fiie frodi la forza 
del danaro, col quale ii acijuiftà alcuni fcguaci- 
ni- . La temerità , colla quale 1' uomo empio fliargeva 

S« <«nB,o- j _ ji ne EcftalTc lungiiiienic 

tfeculto il veleno . ESèndofene fparfa appunto circa que- 
' fto tempo la nuova > i iiiciedihile lo zelo , col quale 
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t più illnftrl perliHUggi detla Chtria fi. vraitooPt per j^lTout 
oppord all« novità . Sembra che 11 primo ani averoe - 
coateiza foOè (indi' Adalo anno , che era glàflaio tua 
condirce[)olo , e che fa pofcia inalzato alla catledradi 
Brefcia . Bgll dimorava prefeotemenic a Liegi . e vo- 
lendo pur dubitare della verità del fatto , per non s'im- 
pegnare in un paffo falfo , ingicnfc aPaolino Primicerio 
di Metz amico comune d'amlieduc , di fcrlvergli pec 
iiiformarri della verii.ì di C|ueiì3 voce . Ma in fceiiito 
di nuove riprove , ilie egli ebbe della veriiì del faiio, 
gli fcrilt'e Analmente una |)aie(ica eroitazìone , e gli 
fcuoprl amichevolmente l'abifib , nel quale andava a_. 
precipiiarfi ■ . Non fi fa che Berengario lì degna [fe di l.^jj'"* 
rifpondere a [juella lettera. Il perchè avendo Adclmanr 
no afpeltata in vano per lo fpazio di due auiii (jaefta 
lifpoSa , finalmente circa il 104!!. lì determinò * a_> ,G^K,f.p^ 
fcrivere una feconda lettera, nella quale mife inope- •"/•""•ri/ti 
ra mira la forza delle ragioni , e tutti i motivi più 
forti di religione , e d'amicizia per richiamarlo nel 
retto fenderò . Ma ben dovi reltar faqirefo , qnatido 
mentre doveva afpettare una replica fe non di pesti- 
mento, almeno piena di feniimculi di gtaliludiiw.e dì 
ricotiofcenza , non vide che una rifpolla piena di dt 
fprezzo , di fafloi e d'arroganza > . Prima che Ade^ ^j^^ * 
manao IbrlvefR quefte lettere Ugone di Ltngre* duo 
condlfte^lo di Berengario , avendo accidcntaliBCUe avo- - - 

ta mia coofèrenKa con qucQ' uomo , ed avendo iaieli 
dalla fna fielfa voce i fuoi errori ,. ferìHè nna lette- 
la pieaa di riI))eiio, ma nello fteOo tempo la p.iii.fiit^ 
te, e 11 più atta ad illuminarlo. Voi riguardate , egli 
dice in elTa , quello Sacrameuio con altri oCcM » cbe 
il volgo . NoD créderei qnefto , A non l'avelG intdb 
io fieOb colle mie orecchie. Indi io eforta a non ieii> 
. detS fiagolaiè ct^fimi femimeaii, d^goali gli ftnopre 
tmie TalTurdill 1 elTendp alTatio impotfibite , chetino* 
ftro intelletto foto poHà'farcancangiaraeme, cbereat- 
ntenie non fbire accaduto nella (bSanza del pane , e dei 
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*''"o> Menltel'ìntcTIenDiion mula le cofe , ma foKan- 

«C» «ramina, elerciioprc, 11 perchè Te in realii non 

è premute lo IlelTo Gcjù Criftu nella tucarillia , non 
conviene , che il nollroiiiiclleno fé Io figuri. Fìnalmen- 
leierraiaa laleiicracon una clòrtasionc atta a far rave* 
dite un uomo , tui ama di dare ancora i liioli più rifpct- 
(olì. QuelU leiicra fu fcriira prima del mefc diOilo- 
bre dì iiucrt'aiiiio 1049. Circa lo ftefTo tempo Berenga- 
rio , «he era a miro difiiofto fuori che a riltallarci 
fool «Tori , avendo imefo the il mentovalo Lanfran- 
co Tuo emulo , e Scolaltrco nel moiiadcro di Bec, im- 
liu?nava i fuoi errori , gli fcri;Tl- ii:ia kiicra piena di 
(rode Inlìngandoli di jiolcrlo rrarrc ut' ha» rtiiiinieini. 
Quello ferino che non fu jiorratcì ,ii l'in, ddVnm , ef- 
fcndo flaio Iciio.mire in foiì-circ) la fide tic-ilo IlelTo 
Lanfranco quali clic avclTc addotisri qiiefli errori . Ma 
Berengario non avendo avuto alciiii riaoniro di (inefia 
lettera, gliene ftrilfe una feconda , nella quale iin|ire- 
, fe a cenfuraito , perchè riguardo al fatramento dell' al- 
iare anzi cbe abliracciare i femimenti di Giovanui Sco- 
to , chi egli fpacciava per ortodollì , avefle addoctate^ 
le òpialoni come egli dice , di ParciOo > o permeglio 
dire di tuitalaCftiefa. 
IT. , , Quelle lettere , che non tardarono guari a di- 

DlBniù^ Volgani, bdbrono a convincere il pubblico non mc- 
* Ito della bftinazìone, che degli errori di queft' uomo. 
FraiiantO' U dirina irruvvidcnza , che veglia fempre-i 
alla cnOMlIà della fui Ctiiefa , avca collacaio fopra 
la Sede di «.Pietro od Pontefice il più arto. a far ar- 
gine , e ad apparii per tempo ai tentativi di quefto ouo- 
vo errore . Heltata vacante , fìccome abbiamo vedalo 
fu la fine del j'recedciite LUffo , la fanta Sede per la 
follecìta mone di Damafo 11> dovendoli procedere ^lla 
clcziniic di ni] nnovo Pontefice, il clero , e ìl popola 
per evitare ogni occaGone di fcifma , Haute le ingiuDe 
prritenfioni deli' Augufto Eiirlco , fpcdl in Germaniù 
f-fuoi Legati , pec confoltaie (jnefto Prìncipe Ala fu^ 
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lura elezione ■ O che ejn Io ritrovaHero in SalTonU, 
come dice il Cardinale di Aragona , d'onde lo accom- 
pagiiaroDO In Germania a Tarms, a che larìirovalfe- 
ro gii in <juefte parti occupato a tenere un'alTemblea 
di tutti i Grandi del Aio Stato , £ certo , clie qiicfla 
Legazione cagionò una vacanza di fci meli . FropoUo 
l'affare nella piena adunanza de' vefcovi , c degli abati 
fu creduto non v'ciTere alcun foggello più mcrìlevole 
di occupare la disnii.i Pomitìcia di Brunoiie vefcovodi 
Tul. Egli era nato nel looi. ncll' Alfazia d'una fa- 
miglia congiunta di fangue coli" Imperadoce Corrado IL 
e pollo nella Aia tenera età lotto la difcipliiia di fieiioldo 
di Tul, e ijuiiidi uella^orie di Corrado , Cera final- 
mente afcriiio al .clero della mcdefima' ^liii , e nell' 
anno lo^ì• clTcìido già diacono fu incaricato dal Tuo 
vefcovo EiNDiatina di coodurre In Lombardia le trup- 
pe , che egli doveva al Tuo Sovrano , e prima di ri< 
tornare da quella fimirzione > avendo celato di vivere 
U Tuddclto Èriroauno fu cITa eletto con unanime coa- 
fènfo del denti e del pa|iolo a quella dignità > Cor- 
lado cbe teneramente lo amava • avrebbe voluto colite 
cario fopra nna cattedn più ricca di fondi ma avcnv 
ilo'Branooe anKio di accettar quella appunto per ìa-i 
fui jiovcttà. credè di dover cedere , a lì fece quindi 
mediatore di pace fu eOb , e Poppane di Treverì , il 
qnale ricufava di conlàcrarla , fe prima non faceva na 
ginramenio illimitato di dipendetela tutte le azioni da' 
faoi cerili . Poppone preicndeva , che lutti ì Tuoi fuf- 
fragsnei prcItalTeto un sL fatto giuramento . Ma jioi- 
cliè finuioiie rilevò rìinpoliìbilìià di efeguireuna limi- 
le promefla aifatlo imprudente , Corrado deierminà , 
che qucfta li reltringelfe alle fole caufe eccleCadiclie > 
fecondo il prefcfitio de' facri Canoni ' e con qucfta con- 
dizione fu egli EfuiiQue confacraio ai nove di Sellcwi- 
bre dell' anno toitì. 

. Qoeflo prelaia adunque, che nell' ammìnlllrazlo: 
ne della cbìefa di Xul aveva itul; faggi, di. .ijoo s^la.t 
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y c di una giteti fcnza pari, fu giudicalo daJI' alTcmbl» 
di Worms il iiiù inrriicvole del Poniificaro . Egli fo- 
lo fc ne rijiulò indegno , c volendo fotirarli a quello 
pefo , del (]uale lutia oc conafccva la gravezza , cliie- 
fc ire giorni di icmpo , e lece unx pubblica coiifenio- 
ne di lutie k Tue col|ie , luGugandoG di paier in lai 
maniera Tottrargli omeri a quello terribile pelo , Tcbbene 
non baltalTe , clie a dimollrare li candore della Tua co- 
fcienza , Ma poiché fembrava , cfie Enrico preiendede 
di aver diriiio di eleggere , e di coltituirc il PonicGce , 
egli Brunonc quando fì avviddc di non iioierli efimerc 
dal predare il eoofeiifo a quella (iia nuova drllinazio- 
ne , lì jiroteflà altamcme , che imn avrebbe giammai 
atceiiaia ijnellt digiiitì , fé prima non vi IblTc [laro 
canoiiicamcnie clciio dal clero , e dal po|.olo iti Ro- 
ma . Il perclià riiornaco a Tul prefe congedo dal Cao 
popolo, c fi mife in viaggio alla volta dell' Italia in^ 
abito di pellegrino . Ottone di FriUnga dice, che egli 
in qaeAo viaggia 11 portò a vTfitaie il monaDcro di Cln- 
gny , c elle cfìpndovt entralo velliio dfs'i sl'iii jionri- 
ficali, Ildebrando, che n'era jinore, gli rapprefeiiiò l'in- 
convenienza di quello fuo aito , non ellendo per anche 
fiato canomcamente eletto Poaiefice , e Io perfuare di 
afTumere le divife di pellegrino, e che egli BrnnoQc ub- 
bidì , e prefe in Tua compagnia il fuddetto Ildebrando, 
cui vedremo in feguito aniiiiio al Poniificato folto no- 
me di Gregorio VII. Ma quello racconto ripugna non 
folamentea cià , che abbiamo riferito, ma all'attefti- 
10 ancora di Belinone di Signa , il quale dice cfprerTa- 
njCDte, che Ildebrando fì trovò all'alftmblca di Worms. 
c che ivi ri accompagnò con Leone iX. Comunque ciò 
fia : giunto Brunone preflb la città di Roma in abiio di 
penitenza , vi fu accollo con incredibile dioiofliazionc 
di giubbilo ,e di allegrezza da luiio il inipolo , e dal 
clero , che lì era portalo ad incontrarlo fuori delle.! 
mura , cantat^do Inni di lode a Dio . t^li Iblo nel co- 
mune applaufo comparve penetTaio da fcniimenti i più 
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tebboiio idifordìni, quando i mini Uri dell' altare foflc- 
ro efaiii nella foddisfazione de' loto doveri . Per con- 
fcguire qncflo fine egli tenne un Sinodo nella fecondi^ 
ictiniiaua UDi'u la i-iii^us ui cjnL-it a[iiiu '049- ine ta<i- 
. de ai itf. di Marzo , al Quale convocò miti i vefcovi della 
Francia > , e forfè ancora della GcrmaEiia , facendoli, cbc 
per lo menov" Intervenne Ebetaido di Tre veri . In elio 
adunque primieramente confermò il Tanto Padre tutti i 
decreti de'quatiro primi Concilj ecumeuici, ed'alciini 
Cauoni di dlverlì Sinodi particolari , liconie ancora^ 
tutti i decreti de' fuoi predcceflori . Ordinò, che iiitii 
afsolutamcnte i Fedeli fofsero'tcciuti a pagare le deci- 
me alla Ctiiefa , e nominando alcune proviilcie , nelle 
quali non piii fi fodisfaceva a quello debito , fa efprefia 
menzione della Puglia , dove fe n'era , |ier cosi dire , 
perduta £no l'idea , e fiabill > cbe quella poraione .clic 
di diritto apparteneva il verco?o , % fbfK coufantaia 
Cuititt.T.VII/. fi b ig 
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Air. 104^. in (iio ufo , o dillribuiia a chi gli jiìacersc , ma quella, 
SiC, che li doveva all'altare dovefse onninamente dal me- 
deJìmo vefcovo pafsarii nelle mani de' refpettivi parrò- 
chi, o paltori. Proibì tnttì gì' incelluofl matrimoni del 
confanguioei , e fcialfe quei , che ecauo gii Sali fatti , 
■ J^i.^. Fri. fjiecialmente dì molti nobili ' . Riguardo a quei chicri* 
' ci, clic erano caduti in alcuna crefia , quando ritor- 
nafsero alla unità delta Chlefa . iier una pane j^crmi- 
fc loro rcfercizio delle funiioni di quel grado , nel qua- 
le erano gii Itati codiiuici , ma per l'altra ptoilil af- 
folutaraente , che fofsero promolfi ad ordini m.igglo- 
tP^ltimU. ri 1 : e permlfe la traslazione di Giovanni dalla chic- 
X^.tiEUx.. fa di rofcanella a quella di Porto , dopo di avere rigo- 
rofamentc efaminatc le ragioni, fulJc quali fi appoggia- 
va , e di più dichiarò «p(iarleijcre ad elio come vclco- 
vo di Porto l'ifola Licaociia , o fia di s. lianolnineo fui 
■Tevere , che gli v iilo di 

Selva candida , il quale pretendeva ancora di niamener- 
fine in pnfscrso colla forza delle armi , e tìiulmcnie^ 
tiicbiarò appartenere .m l-iso lune \<.: onimiizioni , e le 
confacrazioui . che fi dovefsero fare di IJ dal Tevere , 
eccettuate le ordinazioni di quei Cardinali diaconi , o 
fuddiaconi , o accoliti , che dovefsero fcrvire il palaz- 
3 i^ltL JttL zo di Laterano ^ • 

ija.Tm, I. Ma il celebre decreto pubblicato dal fanto Pa- 
-*^^(» ^^j^u^ i^maAo fu quello , nel quale imprefc u 

togliere dalla Chicfa di Dio il facrilego moflro della 
fimonla . Si era quello talmente dilatato , ed aveva get- 
fate coli profoude le fue radici , che Cccome appena fi 
liirovava alcuno , che non fe ne Ibfse reiidnto colpe- 
vole , cosi il poterlo fvellere fembrara affano fuptrio- 
re alle forze umane. Abbiamo vcdmn come Ckratn- 
te 11. fi era doi-uro coiiientare , che quelli i (juali ave- 

le limoniaco , dopo mia penitenza di quaranta giorni 
feguitafsero ad efgrcliare te funzioni di qtiel grado , at 
- quale enao flati pionutlli • COa tutto ciò accefa queOo 
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Tontefice di uno zelo il più atdeme per 1' onore della Am. ìo^I 
cafa del Signore , e fuperiore afFatto a tutti gli nmanì 
rigaardi , dichiarò illegittime lulu le ordinazioni con- 
ferite da pcrfoiie ICC di Simonia, c di più proli)! a tut- 
ti coloro, che erano [lati pronioHì I' cfcicizio delle lo- 
ro funzioni , E' incredibile il rumore , che fi eccìiòpet 
ogni dove in feguito di quello decreto . Non folaraen- 
le i facerdoii di Roma , ma una gran pane ancora da' 
vefcovi li lagnarono altamente di un tal rigore, e pro- 
tedaroDO di non potervi!! fotl'opoitc , che a condizio- 
ne dì chiudere tutte le loro chiefc , c forpendere la ce- 
lebrazione del divino facrificia . Qnefti Umeoti troppo 
chtaratnente dìmoftravino quinta oueDdamenie fblTee* 
flefo quetto abufo • 11 fanio Padre , che verlliiiillaeii- 
le non 11 farebbe indotto a credere un si univerfal di' 
fordlue, molTo da tatiierapprefent^nze amò dì cliiamare 
ad UD nuovo cfame la cauta , e quindi fi contentò di 
rinovare il mentovalo decreto del fuo predccefroreClc- 
mcnte II, nè ebbe quindi diffitulià di promuovere an- 
cora al vefcovado alcuni di coloro , che fciiza propria 
colpa erano flati ordinali da vefcovi rei dì Simonia ' . : JJVf-JW 

Abbiamo il racconto di quello fatto da s. Pier Da- y„ 
miano, il qoale nei ritiro della fua foliiudine non cef- SoinliiUi. 
fava di declamare contro i difordini di quefti infelici ^^^J^j?" 
tempi. Quella fciesza , e quella virtù che Io rendeva- * 
no rifpcttabile ad ogni ceto di perfone , e che avevano 
iudotlo l' augnilo Arrigo a pregarlo di portarli a Rooii , 
per alTiIlervi colla faviczza de' luoi configli il defonlo 
Poriiclìce Clemeiile li. dovevano dargli un facile ac- 
ceHb ancora a s. Leone IX. J;^!i di fatto appeoa inlefe 
la fua promozione , credè di doverli ad elfo prefcntare, 
e ficcome non aveva .ilcuiia mira di ambizione , e ten- 
devano unicamente i fuoi defideri alla riforma degli 
abuQ , cojI g)' mdirizzò un' Operetta da elfo intitolata 
Gomorriana dal peccato di Gomorra , che vi s' impren- 
de a GombaiieTC. Nmi vi è colpi , nellaqualenoopo!^ 
Il cadde l'uomo pieTuataQro , cbe fi abbaodoosalle fue. 
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1^ pallloni. Noi a nome delle jicrfone , clit vendono ceni 
furate dal Tanio abaie ,cì riempiremmo di LOntirlione nel 
àover riferire ciò , che §li diede mniivo di fcriverc qne- 
fla Trattalo, fe non rillettelimo averne 11 Sanio parU< 
IO ad un Paiiicfice qnal era s. Leone IX. ed avergli qtie- 
ai rifpoQo fu la flelTa materia con ugnai libertà . l'cr- 
tanto vedendo s. Pier Damiano , che diverfe l'erfinic con- 
lacrate a Ih'o f! erana racrileganiente macchiale dì quel- 
la colpa , e dubitando che venifse formcniaio il loro vi- 
zio dalia troppa faciliti , colla quale ne ricevevano 1' af- 
foInsloDe , credi di doverne dar parte al faino Padre. 
Egli adunque difliogue iu qnelt' Opera qiiaiiro fpecie 
del fiiddcilo peccato , C chiede a fua Saiiiità un ponti- 
ficio oracolo a pubblica idruzione , per fapere fc tatti 
ìndiltiniamence coloro, che lì rendono rei d'alcuna del' 
le (iii.itlro (liecìe della ftuldeita colpa , debbano clTere dc- 
polli dai loro ordini . Il fanto Padre jieevuto quefto Li- 
bro, ed ammirando Ì1 candore del Tuo cuore nella pu- 
rità del fuo HìIc , e della fua intenzione , che aveva prc- 
fo a combattere quel moflruoro viiio , rirpoiidc : che 
realmente fecondo le leggi della Ctiicfa tutti i mento- 
vati ecclclìaftici dovrcbliono de|ioili . Coniuttoció egli 
vuole, che di queftì alcuni cioà quelli , clic fi erano ren- 

' •munto ?gli altri fodisfatto che 

alla loro colpa permette , che 
izia delle loro funzioni. Quin- 
ne a thiuuque ofalle Oj'pDrli a 
iialmeute loda il fanto abate 
:oir cfempio della fua viriùda- 
li fuoi ferini , e gli fa fpera- 

I vita ■ . l'e'^iicrfone. che era- 
elio fLrino di s. Pier Damia- 
no, dovellcro far credere al f.iuio Padre , elTerlì da 
elio troppo alterata la veriii de' fatti. Sappiamo, che 
di fatto I. Leone forfè dubitando , che avelie egli addoi- 
tata BQR ralfa fuppolUione , per. Ingiarlue pcriòoe ri- 
fpet- 



duli p 


iù rei , lo Sano , e 




,0 calla penitenza 


poflani 


0 rrofegtiire l' eferci 


di mii 


naccia la degiofittlor 


queflo 


fuo decreto; e fii 


pel fu 


0 zelo, e perchè c 




.1 in.i£;sior loiza a 


re di 


ottenere da Dio T;l 




Tà dalla mone alla 


no' Ha 


te prefc di mira nr 



Digilized by Google 



Itato SatijiNTBitiio ticoNDQ • 197 
ItwHibilIi Qditnofirò AlqnaDiOGOReira roftcuuia. S. fie- ^h. 1047. 
tio preao nguolmcDie diiirpeltOi e dicora^aio gli fccif- 
le perciò, e amò di credere, cheli niutciplicicà de gif 
affiti gli aveOe .fìtte preltire fàcili le orecchie alle ah 
lini voci > . ed ebbe quindi jl piacere di vederTeloplc- t^i/i^iit.^ 
Disiente riconcili «to . , 

DI Tatto avendo ceOiito di vivere circa quello tem- 
ilo quel velcovo d* OQmo . contro il quale avea gli 
I. Her DamlaDo Tccitta uni forte lettera al defbnto Poa- 
teflce Ctenieoie II. poicU gluiife a Roma lannova.che 
il pojwlo d'Olimodopo la marce del mede fimo avc^ 
dato II faccoall'Epifcopio, il Tanto Padre lì prevalfc del- 
la rna penila , |ier Tarne loro I AicA binili rimproveri ■ Co* 
niìnda quella lettera con oITcrvare edere (lAia ad ella 
affidata la cura della chicra Romana in maniera , che 
per dìviiia anioriii gli appartenga altresì la cura delle 
altre tutte: prorcgue con rilevare la gravezza della col- 
pa , che 6 commetteva dal jiopolo nel dare il faeco all' 
Epifcopio , aliufa che abbiamo altrove oirervato , elTe- 
re flato iiiirodoito da molti anni in quelle provincie 
dell'Occidente: e termina con minacciare la ftomuni- 
ca a tbi in avvenire fi rendcri reo di Cmil colpa ■ . J^'-'--^™- 

ti Tanto Padre )»ca dopo dì avere fpedila qecfla vn. 
letterali mife in viaggio alla volta di Germania , eglun- 
to a Pavia vi celebrò un Sinodo nella fettimana di 
Pentecofte ■ , e vi coodannù di unovo la limolila. In- stbim^Min 
ài profegneado il viaggio, fi abboccò in Colonia coli' An* 
guRo Ciirito il. etrattò con eflb ver ili mi [mente que- 
gli alFari , che lo avevano mofTo ad intraprendere tin si 
lungo camino . Krimaro abate di s, Remigio di Rtms 
fé gli prefemò in quella cilià , per Tupplicarlo di una gra- 
fia , della quale ne ateva gi^ ollcnuta un'anticipata 
promelTa . Quello abate pieno di fiiiriio di Ketigione , e 
di zelo vcrTo tniio ciò , che apparteneva al culto di 
Dio, avendo tenumaia la fabbrica della chieTa del Tuo 
mo^flero cominciata dal fuo predeceflòre. Teodorico 'i 
<»^leiido ehe fi dedicaflè colla tn^gtotfolcaiilti . aver 
Sii 



Ah. S'^ pregata Taa Saatìlì. a degnarli di Csie in perrana 

de. quefta funzione , e uc avevi ottetima una graziofa pro- 
mclTa . Fciiinio udito il fuo arriva a Colonia , ed aveu- 
do gii efyaHi ì Tuoi delldeti al Re Enrico , clic 11 era 
compiaciuto di commendarli , e gli aveva OTdiuato d' in- 
vitare tutti i vefeovi , c i Graadi del regno a quella 
finizione , alla quale deEtinava di litrovarlì cQb rncde- 
fimo ili perfona , lì trasièri a Colonia, c In dccifo dal 
fanto Padre di Tare quc&a Iblenniiì nel primo giorno 
del proHirao Ottobre. 
Tin. X>' fitta s. Leone IX. fi miiTe in viaggio vcrfo la 

imimii'oSi- cilCi di Remi . Pairando da Liegi prefe ni ma compa- 
OKia.ittBii. g„[g l'arcidiacono di s. Lamberto Federico fratello del 
(luca Godcrrido , che fuquindi Ponieiìcc fatto il nome 
di Stefano IX. c giunto a Toni per la fella della Cro- 
ce fcriiTe le convocatorie a intiì i vefcnvi delle vici- 
ne provicele , per coniaodar loro di rìirovarfi nel pri- 
mo giorno di Ottobre a Remi , ad aflìitere alla fiidet- 
la dedicazione , c ad un Sinodo, che vi avrebbe cele- 
brato . Quefle lettere , che dovevano riempiere di con- 
rolajiouc gli animi di tutti i Fedeli , e fpeci al mente 
dei vefcovi , furono come un fulmine ■ che colpi lutii 
coloro , clic fi riconofcevano rei dì gravi collie , e che 
perciò temevano la fentenza di un giuuicc icvcro . I^uci 
vefcovi adunque e quegli abati , che non erano eniraii 
' legittimamente in poIfciTo della, loro dignità , e quei 

Grandi, che B erano impegnati in nintrimoni contrari 
alle leggi della Chiefa , volendo sfuggire le' pene loro 
dovute , ebbero ricorfo al Sovrana , e credendo di po- 
tere col fuo mezzo impedire al fanto P.idre 1' efccu- 
zione de' fuoi difegni , gli rapprcfentirono richiedere i 
prefenii liifogni dello Ilato , che fi facelTe prontamen- 
te una rpdizione cnnlro alcuni rllielli dello flato, uel- 
b qnile fecondo il filtema di quelli tempi dovevano ri- 
trovarli i vefcovi , e gli abati colle loro truppe , ed ef- 
fere del tutto nuovo , che un PonlcQce pretendelfe di 
veoirc ia Francia , ed efercitaivi alcuna giucifdizione . 

QuiQ- 



LtlRO Seiiantisimo SBCOHDO. 1$^ 
Qiianto alla prima dì qiieftc due ragioni, la ipcdiziooc Ah icm 
dovevi eflcre contro il Duca Guglielmo di Normandia , Scc. 
per favorire coloro, che k gii erano ribellati, e riu- 
fcJ ([nella fatale alle truppe Franzefi . Wa riguardo alls 
feconda .feiiza entrare i?el merito drila canfa , e fenza 
riflettere a quei molli S'oodi , clic ptr ordine di divcrll 
Poniefiti , cdanciicdai loio Legati fi erano celebrati nel- 
la Francia , era di più falfo , clic neirtin Pontefice avcf- 
fc ili perfona convocato in qnelte parti alcun couci1Ìt> 
mentre non doveva eficre , che troppo nolo il Sinodo 
di Troyes celebrato da Giovanni Vili. Coniuiiociò Eo- 
lico fi lafcià Ingannare dalle coloro frodi , e fece in* 
tendere ai fanio Padre per meszo d^I vefcovo diSeo- 
lli , che lìenò, che i fuoivcfcovì, ed abati eranpioi- 
pegnaii in una fpedizione militare, e che perciò non po- 
tendo allilIcTe al Sinodo da ellò intimato , diRèrilTe In 
altra tempo la fua venuta in Francia , alKncbi poieUe 
elTervì ricevuta con quell* onore , che gli era dovtiio . 
Egli di fatto non guari dopo (i mifc in marcia , cvol- 
le di pili obbligare lo Itellò Erimano ad accompagnar- 
lo , quantunque dopo una giornata , e mezio dì viag- 
gio Io rimettclTe in liberti . 

li fanto Padre non fì mniò per quello di peniìc- IX, 
ro , e feguitando il fuo viaggio accompagoato da Ebe- 
rardo di Treveri , da Alinardo di Lione , da Ugonej >.Rtml|ia a 
dì Bcfauzon , da Giovanni dì Porto , da Pietro diato- Rod- 
ilo della cliicfa Romana , e Prel'ciio di Roma , e da 
un buon numero di altri ragguardevoli perfonapgi , fi 
trasferì a Rems . Giunto vicino t queila città fi portarono 
ad iiicQuiratlo i tre vcfcovi di Stnlis , d'Angers, e di 
Niveis accompagnali procefiìonaimcnic da un gran ou- 
mero di chierici , e di monaci , e da luiio il popolo 
della Cini , e pafsù alla chiefa di Remigio , che era 
fuori delle mura. Entrando quindi nella cittì , fu ad in- 
contrarlo l'Arcivcfcovo \Fidoae con alcuni vefcovi , c 
con turio il fuo clero , e l'actonipagrò alla' chiefa di- 
a. Dionillo , c pofcia i i^acllt dcUa Vcrgiae ■ ove il 'àa- 
to 
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Aw. 1040. IO Padre celebrò l'inccueoto facrificio , e quindi jiran- 
Ac. lò neir Epifcopio . E' incredibile la moliitudiiic dei 110- 
|ioIa , che concoric dalle pani anche più rcmciic , per 
afllllcrc a qucfta funzione . Il fanto l'adrc li. coltrtr- 
10 ad ufcir di nnttc d»IIa citti pel Irasferiilì a s. He- 
inigio , e tacendoli vedere per ire volle al popolo, al- 
treiiance predicò , e diede loro la ajioftolica benedizio- 
ne . Nella fera dovendoG fare la fcgncnie manina pri. 
ino giorno d'Ottolire la folcnnc dedicazione , con gran- 
de llenio fi poli indnrre il popolo , ad iifcire dalla chie- 
la , pei dar comodo al clero di farvi le vigilie , e le_> 
preci rìchicfte dalla circoftanza della folci^nitì . Nella 
icguentc manina ricevè il Papa il corpo di i- Cornelio, 
portalovi dal clero di Compicgne . A lerza avendo a- 
perra la tomba di s. Remigio , e fcopeno il corpo del 
Santo , fi diede l'ingrclFo Delia chieia al popolo , clic 
vi emrò io tanta folla , che alcuni vi refìarono mor- 
ii , e quindi fi irafporiò folcnneinente queilo fama de- 
lioUlo nella chiefR metropolitana . Nel fecondo giorno 
d'Ottobre , mentre il fanio Padre faceva la foicnne de- 
dicazionc della cìjìcHì , fi jioriò proceflìonalmente que- 
llo corpo attorno la cittì , e quindi fu riportato nella 
chiefa gii dedicala , e pofto fu l'aitar maggiore , nel 
quale S.Leone ordinò , che non potcITc celebrare clie 
l'Arcivefcovo di Lione > 1' abate di s.Remigio , e due 
volte l'anno felte preti della chiefa dì Rems . Final- 
mente data la folcnne benedizione al popolo fa dal fan- 
to Padre intimato a' vcfcovi , e agli abati d'interveni- 
re il giorno fe'gucme alla celebrazione del Sinodo. 
Pertanto nel fcgnentc giorno, cioè a' tre d'Orto- 
FriiniScniiiiic bre di quell'anno io4p. fi fece 1' apertura del Sinodo 
icìSiaeiB. nella mcdelìma tliiefa di s. Remigio coli' intervenio di 
venti vefcovi , e circa cinquanta abati , oltre alirtj 
diverfc perfone eccleCaftiche - Prima clic fi corniti' 
cialTtro a trattare le caufe , che vi fi dovevano efa- 
minare , ì due Metropolitani di Treveri , e di Rems lì 
difimtaiono la preferenza , rimellendo in campo una 
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difi'Qla , che ria tanio tetniio verteva tra quelle due chie^ Ab- 1049. 
fe . Il fajiio Padre occupalo in alfari più intereflanii J^c. 
credè di dover riferire ad altro leni]io jilù opportuno 
qiiefta con t roveri! a , e frattanto avendo dato ordine a 
Widone di Retns , di dÌf|iorreeircoiarmeiile le fedi , qac 
&ì fi collocò alla Tua iìcCtra , e l' arcivefcovo di Tre- 
veri alla fmtftra . Gli abati lì collocarono lìniiliDcnie * 
federe in |]n limile circolo dietro a' vefcovi , e atlot* 
fi diede principio agli atti dei Sinodo . Il mentovata 
Pietro Diacono della chiefi Romana per ordine del fan- 
te Padre propofe i punti , che fi dovevano trattare per 
la riforma de' più gravi abtifi , che regnavano nella_> 
Francia. Riguardavano iinolli la Simonia, le funzioni, 
e i miniflfri ecclefìaftici , e gli altari , che dar laici 
venivano ufnrpati, non altrimenti che diverll altri dì- 
riiii della Chieft. i mairimoni inccduolì , i divorai, B 
i confecutivi adiiltcci , le apollalìc dei monaci, e del 
cliicrici , la fodomia , e diverfc erelie, che andavano 
pullulando in quelle parti , e finalmente terminò con 
efonare gli adanti prelati , adefaminare lèrlamenie que- 
lli punti , e fpecialmcnte fc elfi medefimi erano rei di ef- 
ferli intrufi fimoiiiacaraeiite nelle lorodigniti. A quella 
richieda tniri i vefcovitominciaudoila quellodi Treveri, 
li proieftarono immuni da una fimil colpa , eccettuato 
qnello di Rims , the chiele di patiate fccreiamcnte al Tan- 
to Padre, e quei di Langres , di Ncvcrs , di Collan- 
la , e di Nantes , ì quali chiefero un giorno di dila' 
iione per rilpomlere. Gli abati a' quali era (lata fatta 
la ficda imeirogazìone dichiararono lìmilmenic la loro 
innocenza ad eccezione di alcuni , i quali non ebbero 
coraggio di rifpondere . Allora il vefcovo di Langrcs 
denunziò al fanio Padre l'abate di Poutieret come reo 
d'intonrinenza , e dì difiirezzo delle ccnfure ecclelra- 
ftiche , mentre elTendo flato cfclufo dalla comunione 
dc'Fedeli , per avere ricufato di pagare quel ccnfo , Glie 
doveva alla fama Sede, allaqualcai^rienevagiielmo* 
naflero , aveva ftgniiato a. celebrare, ed «a.ai)Cor^ 
Cohlia.r.ySll. Ce ÌQ- 
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Nd fcgucoie sionio fì teme U feconda rcflioiie i 
ed entrato il fommo Pontefice con tutti i vcfcDvi nel- 
la mcdefima chiefa di !■ Dioniflo , Widone di Rcms 
fece allo ftelTo Pontefice fecrctamente nella espella del- 
la Trinità una confcflione della fua vita , e gli parlò 
lungameiile fu gli affari della Chiefa. Entrati poftia nell' 
adiin»nia, c latte le foliic preci , e letto il Vangelo, 
il Diacono Pietro efpofe le accufc, che gli erano Ha- 
te prefcntaie contro il fiiddetio vefcovodi Remidi Si- 
monia , e di alcuai altri delilli , dc'ijuali veniva per co- 
mun voce incoi p«io . Ma non prcreniandafl alcuno ad ac- 
tufarlo.egli col conliglio de' vefcovi di Bcfanzon , di 
Soiflonj , d'Angers, diNevcrs, diSenlis, e di Terrua. 
na , chicfc primieramente che parlatTc a fuo nome il 
vcfcovo diScnIis , cijnindi una dilazione di qnalcfie tem- 
nn: il nerchò Iti! fu incintilo di [lortailì a Roma ad ua 
Sinodo , che vi fi farebbe celebrato alla meli del fc- 
Eueoic Aprile. Fa fimilmenlc citato a compatire a que- 
llo futuro Sinodo il veTcovo di Doi nella Breiiagna mi- 
tiorc , il quale fì era foiiraiio dalla glurifdfzionc del 
Metropolitano con fette alcri vefcovi, e fiera arrogato 
il liiolo j e i diritti di arcivefcovo . Il vcfcovo di Lan- 
grea , che era flato attore coniro l'abate di Pouiierei 
divenne in fcgnito reo, c dal diacono Pietro fecondo 
le accufe , e le prove che gli «ano fiate prefeutaie , 
fu accufaio cotne ren di Simonia , dìomicidio , di adul- 
ti fuo clero , e d'aver portate le armi. Alzaiofi ancora 
nti cbicuco lo accuiù di avwg!' S'* 

81'=. 



gXìe , e dopo di clffifciic sLiufaio , di averle inijioflo il 1049. 

velo monaftico , e fi lagnò di elitre ftaio darbaramcn- g^Q- 

te lormeniaro da'fuui fehcrri, ed obliligato quindi 

sliorfare dicci libbre d' arcenio . In mezzo a lame ac- 

^iifc ijuefln veftovo pregò i due Mc!ro]iDlitsDÌ di Ee- 

fjnzoijc , e di Lione a prendere la fua dlTcfa . Ma quan* 

do il primo In per compiacerlo , perdè inconianenie la 

parola, onde l'altro conrersò a nome Tuo la colpa da 

ciTo commefTa nell' aver vendati gli ordini facri , c nell' 

aver ufuri^ie ic mentovate dieci libbre d' aigciuo : mt 

<]iianio alle altre atcufc lo dichiarò afTaiio ioDocenic . 

Avvicinandofì a gran p&dì la Dotte , 11 Tinta Padre or-> 

diiiò, elle per allo» fi leggeUèro ibltanto i Canotil. 

the condannavano la Slmuila , e pofe Sue a qnefta Ce- 

conda felTioiie' 

In fui bel principio della fegaenie , che li tenne 
il giorno dopo ai cinque di Ottobre , a richienadel dia- 
cono Pietro ù profegui la caufa del vcrcovo di Langres, 
Poiché egli non era Inicrvcnuio a qucfta fcnìone , fi 
ftce la follia formaliti di citarlo tic velie a comparire, 
e lurono di piti fpediti al Aio alloggio i doe vefcovi 
di Senlit , e d'Ange» per Invitarlo , e per intimai* 
gli una inevitabile condanna in eafo di contumacia. Ma 
poiché tormentalo dagli ftimoti della rea coftfetiza fi 
era abbandouaro alla fu^a , fi fulminò conilo di eOÒU 
fiuiaDza di fcomunica , ed aveddo l' aicivefcovo di Bo- 
AnzoAc pubblicato quel miracolo, che era accaduto G»> 
pia la Aia perlbna, allora ijnaaila ikI voler conthicìac 
a parlare > per dlfeaderlD t aveva perduto T ufi» dell* 
favella.il fanoPadre comladò a piangere di. icturezza, 
<d naitamentc i-inilo il Sinodo B portò air altare di 
I. Scmigto, ave fti caoiaia m'antiibua io IboODOie. 
Mcutic ^arpetiava ilvercovodi Langm, guellodINe» 
veri coofcrfà pubblicamente d eSère flato collocato" 
fopra qaefta' cattedra mediante una qnantiti di danira 
iborfato di! fuol paieiili fenza fu Apnia . e di elTerfi 
quindi coAitni» reo di molte colpe-da cflò commefh 



Digitized by Google 



X04 Istoria Ecclesiastica 

I, contro le leggi della Cliicfa, c perciò (leiietrato dami 
lirofondo iiemimcrito , e da un faluiar rimorc della di- 
vina giuftizla , gciiò la fiia croce a |)iedi del faiito Pa- 
dre, Ma qudli col coiifeuro di tulio il Sinodo gli fé- 
te iJtellarc un giuraincnio , col ijuale fi protellà innor 
ccinc dal reato di Simonia commelTo da'fuoi parenti , 
e iiofcii conferendogli una nuova croce Io rialiiliiò 
nll'efercizio delle funzioni C|)ifco|iali . Fii (jiiindi deci- 
fodal Sinodo , cive II raongllcrD Dcrveiife , o (ìa la badia 
di Mounier in Dcr a]iparlencva alla cliiefa di Rems,e 
non già a ijiiella di Tul , il cui vefcovo iiceteiideva di 
avervi diriiio- Dei due vcfcovi diCoftau/.a, e di Nan- 
tes (iromoffi fimoufacameme a qurfladigiiiià , il primo 
fu alToluio come miiocentej eflendo ftata commeRala 
colpa di Simonia dal fua fratello , e non da cITn , e il 
fecondo come reo fu depolto , e per la fola mediazio- 
ne degli altri vefcovi gli fu permelTo di efcreiiare le 
fuiizioui di feraplice prete. Procede ancorali fauioPa- 
dre Dd cfaminarc la colpa di quri vercori , i ijuali aveva- 
Eo mancalo d'intervenire al Sinodo , né vi avevano invia- 
la alcuna fcufa , per legittimare la loro alTenza fecondo 
che richiedevano i facri caiìoni , Furono adunque tutti 
coftoro fotiopoltl alla fenienza di fcorauuica , alla qua- 
le furono condannati ancora quei vefcovi , che jicr lai 
motivo avevano feguitaio il Re nella fua fpedi'zione^ 
militare , c itomi nata meni e quei di Sem , di Beauvais, 
f d'Amiens , e l'abate di 3. Medardo , che era fug. 
gito dal Sinodo, e finalmente l' atcivefcovo di s. Gia- 
como di Galizia, il quale fi arrogava il titolo di ape 
ilolico rifetbato al fomino Pouie/ìce.' 

Finalmente fi pracedè dal fanto Padre, e da lutto 
quello Sinodo a promnigarc quei canoni, die fi giudica- 
vano l'ui oii|ioriuui a iomierc(|ucipiù gravi abuli .che 
lì erano introdoili nelle chiefe di Francia . Furonoque* 
iti in nomerò di dodici. In efiì furono proibite quelle 
promazioni alle cattedre cpifcopali , che non erano pre- 
cedute della libera clniuuc del cieio, e del popolo : 
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U vendita degli ordini facri , delle fiuiiioni ecciefiaiii- 1 04? 
che , degli altari , della rcpoltura , del balie/ìmo , del' 
la Eucariftia, c della vifita degi' infermi . Fu proibito 
a' laici il tenere altari, e 1' efercitare fuoiioni ecde- 
(iailiclie, a' chierici il |iortat armi, e il militare , e a 
tutti jldare ad ufura. Fu lìiniltactite condatinata l'apo- 
Ilalia dei cliierici , e de' monaci , e qualunque fona dì 
violenza fpecialmtnte contro i poveri , e contro gli ec- 
ctcrialtici , finalmente i matrimoni inceltuolì , ed i re- 
pudi . In fcgiiiio di quelli ultimi due canoni dopo di 
avere il Sinodo dlcliiarati cfchifì dalla comunione del- 
la Chiefa ()uei nuovi Eretici , che Tpargevano per le Cal- 
ile il veleno d=' loro errori , e coloro , clie g'' proteg- 
gevano , efaminò le canfc di diverli Signori, che era- 
no rei di si fatti matrimoni. 11 perchè fgronofeoniu- 
nicaii i Conti Engelrai , ed EuHacliio , ed Ugone di 
fraine. Fu proibito a Baldoino conte di Fiandra di da- 
re la fua figliuola al Duca di Normandia: fu citato il 
conte Tibalilo , die aveva abbandonata , □ Ila ripudia- 
ta la Tua confotte , c il come Godefrida , che teneva 
lli'CUCcre GervafìQ vefcovo di Mans . TerminaloilSi- 
Bodo nel legueore giorno ù portò il fanlo Padre alla, 
fieflà cbiera di s. Remigio, ove ammife alla paneci- 
pazlone delle fné orazioni tutti i moiucl . e cbierc di 
partecipare ùmilmente delle loro preghiere , di«de Io* 
IO Ir foleane a&binziotie , ed. abbnccìA teneramente 
ciarcuno di elTr: al^Qè «Ila celebrazione dell'incruen- 
to (acrificio , e riportò Ibpra le fne proprie fpalleil cor- 
po di s. Remigio nel fno piimicro Inc^o > edcndinAche 
in avvenire fi celebralTe per inita la Francia la fefta di 
queSo Santo nel primo giorno di Ottobre • . , w'i'wi 

Il fanio Padre allora qnando fi tratteneva in Gei- nii. 
maida prima di tiaHiwc in ftanda, aveva Invitati, !«•■ ^jj"""*^ 
ti i vefcovi di' quelle provincIc a ponarfl infleiBe ilJ '™^' 
M^oQza 1 par afGflere ad nn Sinodo , cbe vi avKUn 
celebrato nel Tao ritorna . Egli fi mi(b adoDqae di aaa-. 
vo ia via^o , e paOàodo pei le citi» di Vtsiuot e di 
Metz' 
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Ah. lo^^. Meiz fi trasferì a Magavzì , ove di fatio celebrò nn 
Concilio numerofo di quaranti vefcovì , fra i tonali 1} 
riirovarono cirquf Meiropoliiani , Bardonc di Magoii- 
za, tberardo di Treveri , brmanno di Colonia , Adal- 
èeno d'Amburgo , ed Egelardo di Magdtbiiroo . Lo 
ilcITo Auguflo Arrigo volici rirrovarG |irerenie colla^ 
maggior parte de' Grandi de] fuo regno a qoefta facra 
sdunanza , e in efla ù riconciliò col Duca di Loreua 
Godefrido . Degli atti di quelto Sinodo non aliro Tap- 
|iiamo fe non che in cITo vi Tu citato Silicone di Sp t» , il 
<]uale era accufaio di adulterio . c che ciTendoli gmr- 
gaio da quella accufa col giuramento, fu dichiaralo in> 
ijoceutCj quantunque non guari dopo provalTe fopra di 
re , come reo di fiieigiuro gli effetti della divina-j 
l yr'iiM vendetta ' : e che fu nuoviimente proibita la limonla , 
i'i7i'^ i^'s. ^d impolta agli eccteliatìici U continenza» . 

^ -"iiv Adamo Bremefe quegli cioè , che parla più dilFufa- 

iijncdi rtj.u mente di i]ucllo Sinodo , fcrive che Adalberto d'Amburgo 
b'irn di Brt- cflcndofi actefo di zelo , per togliere lo fpirito d'iiicon- 
tinenza dal ino Clero , niotiiaio alla fua Sede d' Am- 
burgo , conl'ermà le fenitu^e gid fulminate coniro i 
chierici rei di iiuefta colpa d.ii due fuoi predeceflori Ale- 
brando, e Libcnzio , e cacciò dalla città lune quelle 
femine, che erano ree di concubinato cogli ecclelìaili- 
ci. Ilalcnii onde era arricthiio quello prelato , gli ave- 
vano aciuiflaia la ftima , e l'affeiio non maio dell'Au- 
guflo Enrico , e del f»mo Padre , che dell' Imiicradore 
di Collaotinopnli Coflaniino Monomaco , e del Re dì 
Francia Enrico . Ma cgh mediuva di prevalerfi delle 
favorevoli difpoDzionì dell' Impcradore , e del Pontefi- 
ce , per fecondare il Tuo rpìrilo di ambizione . Avendo 
determinato il Re di Danimarca di ergere una Meiro- 
' poli ecclelìaltica nel foo regno ; te cui chicfe erano 
' turre rotiopoDe a quella d' Amburgo , egli vi aderì , 
ma colla condizione di elTere elio decorare del tiiolodl 
Fatriaica . Ma la motte del Ponrefice . e deirAnguOo im* 
pedi fcliccaiGiiie t lite «jucfii fuoi ambisioO dilégni con» 



Digilized by Google 



feguiflèro il loro tflènp ' . 1043, 

Lo rpirlto di zeloi che animando il foinmo Poti- g^^. 

teàce Leone IX. lo rendeva iiifaticablle in miti gli erer- tAJ^fn.s-im. 

ciz! della Tua fuprema autoriià , ci rende |>iù fenfibilc '•i-s^v-ii- 
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cezza delle Aie maniere, fi obbligarono con giuramene 
lo ad QlTervare quel tanto , che avevano già promelTo 
a' Tuoi Legali j e perfino a partire' in coni a ne me dall'I', 
tali^ , quando egli la comandaae loro . Lieto il ranioi 
fidre per que&a ifialpettata , • da cQo Hcdnta fluccra 
coo- 
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'_ xat Istoria Eccibsi a stic a 

A«. I04J, cQiidcreendcnaa , [lafsò a! monic Gargano, psrvldiare 
ate. la cliicfa dell' Arciiangclo s. Michele , ed ivi edcbrà 
un Sinodo , nel quale depofe due Arci/efcovI coiivinil 
rei di avrrc irmoHiacamenie confeguita quella digiii là, 
xV'-'c.Maif che occu[iavano iiidegiiamciue ■ . 

wj^'ie.™?;- ETcndo frattanto giiiiuo il -icmpo deftinato alla-i 
Ìm./«i.c.4. cele lira zio 11 e del Sinodo di Roma , eri cHendo già arri- 
SÌDo?g"'Ro vcfcovi ili (iiiefla città , fc ne fece la folen- 

™.CBd.u. ne .liieriura lidia ciiiefa di s. Giovanni di Laierano. 
»<iiSu«gi- Si ritrovarono a queda fiera adunanza oltre Domeni- 
co Patriarca di Grado , fette Arcivefcovi , ^luirania- 
fette vcftovi , ed olire alcuni Cardinali , ireiitacirii|ue 
abati. Lacniifa più grave , e più iniereffante , die fi 
trartà dal famo Padre In quello Sinodo , fu Terefia di 
Berengario. O folle gid arri'/sr.i in Italia la fama degli 
errori, che (i fpargevaiio da ijiiedo Novatore, o no 
aveire il faiilo Padre inicfo parlare nel viaggio da elio 
fatto nelle [irovincic della Francia . e della Germania, 
è ceno, che proi.ofe l'slfirc in qiieno Sinodo, e che 
vi furono lette le lettere da elio Berengario ferine aj 
Lanfranco |iriore del Monalìero di Bcc , ohe fi ritro- 
vava prcfcijie . Erano cjuene ijnclle lettere inlerceiia- 
le , delle quali abbiamo icllò parlato . EITe non fola- 
mente dimollrano la reità di Bcrengatio , che n'era_« 
l'autore , ma facevano ancora fofpeltare della fede di 
Lanfranco, al qua le erano indiriizaic . Periamo dofo 
che ne fu fatta la leiiiira , c che Berengario a cai;io- 
ne della erelia , the conlenevano fu dichiarato efelufo 
dalla comunione della Chiefa , fu da Leone IX. ordi- 
nalo ad efso Lanfranco di forgcre , di purgarfi dal fo- 
flietto di erclìa , e di efporre la foa fede piutiofto coli' 
■intorilà della facra Scrittura , e de' fanti Padri , che 
. con vari ragionamenti . Kgli nfal)idi , e Ili tale I.1^ 

fua pubblica confeliioiie , che ne rifcofse lunivcrfale ap- 
provazione . Fu quelt'a la prima volta , che fu condan- 
nato Bereogario. Ma poicliÈ ooucra Inimeniito a que- 
&a SinodO) ni in pufoiia , oh pa meno di ^cuo al 
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Libro Scssamtecimo secondo. sop , 
Irò, che ne tencfse le veci , Tu dal faiiro Pattre inrI- j^^^ loto. 
mato pel mcfe di Settembre un alito Sinodo a VerccI- g^^^ 
li , nel (jualc (Ìi efto Berengario citato a comprite. XVlì. 

In queflo Sinodo fece »i5cori il fanto Padre lafo- a^i^/B*^,^ 
tenne canonizzazione di fin Gerardo c:ii vefeovo di gniDiiiuc, 
Tul , e fu fottofcriiia Ta bolla di queft' alto da tutte quel- 
le perfone, diecranointerirenatcal Sinodo. Finalmente 
decife la coniroverlìa . che pafsava ira 1" Arcivefcovo di 
Tour! , e i vefeovi della Bretf aciia minore . Abbiamo 
gi4 fallato di quefta celebre caufa fotto il Pontificato 
ili ». Niccolò I. A dt[i>etio dello zelo , e della fenten- 
za di quello fanio Pontefice fcmhra , che quei vefeovi 
lii.u^ reftarscro nftinaii nelle loro prerenfioni , nèfap- 
pìaroo.che inqoefti tempi di mrzzo fi pflrlafse più di 
queda caufa , Pertanto erscndonc (lato nmefso l'affare dal 
Sinodo di. Bems a quedn Concilio di Roma, i deputa* 
li dell' Arcivefcovo di Tours vi comparvero per profe* 
guire la loro IflanEa : ma nè il vefeovo di Dol , nè al- 
cuno degli altri vefeovi della Brettagna minore , quan- 
(unqnc eiprefsamente citati dal fantn Padre . v'interven- 
nero ai io perfoiia , nè per mezzo di alcun legsln. 
Il perchè volendo Tua Saniiti trrminsre onnÌnami-nte 
quella difputa , e riflablllrc la ch'efa di Tniirs ne' fuoi 
antichi , e legittimi diritti, poiché la pntefìì civile era 
fiata quella, che avea fomentata l'ambizione di ijuei 
vefeovi , «'indirizzò al Duca della Breliaena , ed al 
Grandi della provincia . ed.efpofio il tenore delle let- 
tere del fuo predeccflbre s. Niccolò a Salomone Due» 
della Bmtanna , Il dichiara di fcomunicare i fuddeitl 
vefeovi, e d'interdir loro la celebrazione dc'divinl n& 
fizi , e la facoltà di dar la benedizione , ed inginnlo 
■d elio Duca , e ai Grandi di allootaDarn dal loro con- 
forzio, intima loro di comparire at Sinodo di Vercel- 
li . per efporvl le loro ragioni , e direnderlì dalla tccU' .«-..at 
fa data loro di fimonia ' . /V')*»'- 

I vefeovi della Bmiagoi per (Jnatito fappiamo , .fif^j, 
«ftluati nelle loro ambiziob pretcnfiooi Qoa fi miftra Bdm. 

&«tÌa.T.VlJI. D d /in 
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■ lift IlTORIA ECCL» SIAJriCA 

Ak. ioJO. iiipen» glDftificarlì . Ma Berengario apiiena ebbe can» 
età tezza della terrìbile feotenta contro di elfo rulminiM 
dal fanio Padre nel Concilio Romano . e della intìnia- 
zione (mugli di cora|iarÌrc in <[uello dì Vercelli , fio 
come confa|>evole a fc Ueffa delU fan ribellione aliai 
Chicfa , e perciò delli infullìlìenza della Tua caufa , aoii 
volendo confcfTare i fuoi errori, jiensò di rìirovarc nel- 
la anoriii di qualche iliuflre perfonaggio un aiipoggìo, 
onde folìeiierfi , Periamo dopo di efferlì maneggiato 
per accrefcere il nmnero dc'iuoi fcguaci , determinò di 
UasfeiirA in Normandia, Ii^Oi^gandcIÌ di poter corroni' 
pere facilmciile l'attimo del giovane Duca Guglielma 
il baQardo . Nel pafUie per la diocelì di Lilieux , fu 
catitaievolraente accolto da Ansfredo abaie di Pieaux: 
ma poiché non poteva noti ifpargere ovunque il pefti- 
feto alito de'fuoi errori, non ne fc|'pe partire fenzaj 
avere riempiuta di fcandolo quella religiola comunilà» 
Giunto alla corte di Gusliclmo . vi efpofe il motivo 
del fuo viaggio , e ben dovè rttiar Ibiprcth , quando 
rìliovò in i]uel giovane Prìncipe una prudenza , ed una 
faviezza ntlàtio fuperì ore alla Tua età. Noi) potendoa- 
dunque quelli eraminarc per Te mcdelìmo le ragioni dt 
quello Novatore, volle cbe le producete in una adu- 
Danu, che ataleSeito iuiimòaBrìone fui fiume Rhle 
Ticino »l,.^ou^TO' di Bec . Qui fi ritrovarono i più 
iUnftrl p«lfoÙ{^ delle Tue provintie > ed avendo avu- 
to si cOb BciìfflgM'O'' discepolo alfar pron- 

to di fpifitifJTntta la libertà di parlare , c di cfporre 
quanto credeva . che poierTc giovare alla fua caufa , no» 
ne ripoilA finalmeote cbc la vergogna , e la confiilìo- 
ae, e fé ne andà a Chartrcs talmente pieno di rolTore. 
che più tioii orava rifpoaderc alle altrui ricbieae , ed io* 
terragazioni . Mi non potendo parìare , ni fapendo ta- 
cere divenne come un nomo furente , c ftrinè a qnefti 
chierici di Chartres una lettera aoufoUtnente piena di 
errali , ma di più ricolma d* invettive > e d* ingintiu 
eoa irò il Iqquno £«iteficc , c conno la iuta Sede d« 
cllò 
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Lima SsssAKTitiito lacoxDo. 211 

elTo follcmenic accurat» di erefi» , e fi fece inieiidErc. Aw. 1050. 

che coiilidava di poter ciò corapiovire uel piqflirao SÌ- 

nodo di Vercelli ' . 1 n.,aii,r.«>. 

Si tenne di Cmo ciucfto Sinodo nel mefc diSellem- ^I^^'^^'^ 
bre di quell'anno io?o. nel .jiule era Italo intimato xìx. 
dal ramo Padre, e vi alliftcìtero molti vcfcovi di di- Sin°d.diV«- 
vcrfc iiroviiicie , Ma B<.rci!gario dopo di avete faiio''"'' 
lanto ftrciiiio , e tanio mmorc , non li curò diprcfen- 
larviC, e v\ fpedi due chierici a itncrvi le fuc veci . 
In c(!ò primierameurc per ordine del Poniefice Tu Icf- 

10 , ed eraminaio il Libro di Giovanni Scoto Erigena, 
le cui Tenicnzc li pregiava di ToHiencre Berengario , e 
fu Dnanlmenicnic condaiinato: indi fi fulminò la flelTa 
femenia di condanna contro Berengario , ed avendo prc- 
tefo 1 due fuddct ti chierici di difenderlo renarono con- 
futi , c furuno arreltiiti • Finalmcnic fu di bel nuovo 
coafetmati la fede dell» Chiefa caiialica fopra l'Eu- 
cariHia, e lodato lo zelo, eia credenza di Lanfranco, 

11 (jnale fi era fiuori iratrennto col faino Padre in Ila- 

lia ■ . Termiiitio gloriofaiaeDtt queOo Sinodo , s. Leo- L/T^ji. ' 
ne IX. pafsò a Toul , e fi tratieune nelle ptmìatìe^ 
della Lorena, c della Getmaaia Bao il proflìmo mcfe 
di Fcbbrajo . 

Se Berengario non era venuto in Italia al Sinodo XX. 
di Vercelli , noti aveva perciò dcHaiio dal profcguire oa.oiiiooedt 
il fuo impegno contro la fede delia Chiefa , efiritro- 
vava quindi io aa imbarario, dal quale avrebbe potu- 
to f-tcilmenic liberarfl , qualora arelTe voluto fottopor- 
re il fuo intellelto alla fede , ed ubbidire a' comandi 
del fanio Padre . La fama . che fi era gii Tparfa delle 
fue novità crebbe , fuor di modo fiiccialmenie dopo la 
conlércoza di firione, e in mezzo alla ciufta indigna- 
zione di lutti i fedeli giunfc alle orecchie del Re di 
Francia Enrico , il quale credendo di dover per leoipo 
impedire un difordinc , Gbe avrebbe potuto ecciiarc^ 
conTquetize aditi fnnefle, volle imitare l'efemiiio del 
Duca dì Noinundù, ed ordii>6 che alU tneià ifeln»:- 

D d » Ce . 
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«oftui . alla perfine ravveduto , e chegli ferivcfle per dar- Ak. 10(0. 
gli parie della Tua converlìone . Reftà adunque ferito ^c. 
da una doppia alSizionc , allora quando da e(Cì rilevò 
la Cai oninazione nella empiei . Nella fua iirpofta do- 
po di averlo eforiaio a! peiitiraciiio , gli fignifica ave- 
re il monaca Guglielmo delio, che tutti i Fedeli cr»- 
no tenuti almeno tafqua a comunicarli , quando non 
folTero dal loro confelTore allonuuati dal facro aliare • 
Si compiace di avere folteauio nella conferenza di Bricv- 
!ie , che il pane , e il vino fopra l' altare per virtù 
dello Siiiriio Santo, e pel minillero del facerdote fi con- 
vertano nel vero Corpo , e nel vero Sangue di Gesù 
Ctiflo , e lì protefia , che foftcrri quella dottrina fino 
alla mone litcome quella, clic ci è Hata infcgnat a dal- 
la facra Scrittura, e dai fanti Padri . Quindi foflieae 
di uuovo , edere Giovati ni Scotocaduio in ereGa; lì ma- 
raviglia come egli Berengario ne difeuda la dottrina , 
mentre li [iroiefia di non aver letta tutta la fuiOpe- 
ta : e pretende di non opporfi alla ragione , e alla na- 
tura Bel difèndere il dogiaa della Chieù , giacché Ti dea 
prbci^almcatc aver l' occhio alla potenza , e alla vo- 
lontà di Dio , che è amore della flerfa natura , e dal 
.Vangelo rileviamo chiaramente , che cito nel Sacramento 
dell'altare volle diltribuire 3' Tuoi difcepoll lòtta le fjie- 
tie di [lane, e di vino il Aio vero Corpo, e ìl fuove- 
ro Sangue , cioè quel Corpo ftelTo , che pati , e quel 
Sangue medeGmo . che tu rpaifo per noi ■ Finalmente 
ttimollra , che Giovanni Scoto aveva adutlersiì i fenti- 
menii de* lami Padri 1 e fp et ial mente dì s. Grcsorio , 
c dojio di avere lodato lo zelo del monaco Arootlb , ÌI 
quale a vca pregato clTo lierengario a lafciare a tutti te- 
nere in pace quella doiirina , che s' iurcgnava Ha lutia 
la Chiela catiulica , termina la tenera con e l'or tarlo di 
nuovo a convenirli , e a deiellare (|uel libro di Gio- ^ 
vauni Scoto , che meritamente età flato proibito ■ . ' xini*"* 
Non & fi iateiiderc EOme fiercogario poicfTc rcflar L^'g^"''' 
re oOiosto ne* tuoi eaotì > qnuulo fpcciilniuiie inno il ta^!^ 
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IO di Rdigioc . die io aveva indotto ad iiitimare il 
fiiddeiio Sinodo, c quindi per dicbiarargli il timore , 
dal ritt»\e sì cITo , che tutti i Fedeli erano oiiprelH nel 
confidcrarc , che [«rtandofi Berengario . e Brimone al 
Sinodo , mentre non poteva Brunone ellcre de|)o(lo fju.in- 
luiique touvmio tferelia, gli IJioii werfendolu impum- 
10 , avrebbono potuto credere , che egli folleiieire la 
verità . Pettaiiro a nome comune io fior:,! , a chiede- 
re prima d'ogni cofia dalla fantaSedcla t'acoltd di con- 
dannare effi) Bronune , e (juindì a procedere alla fcn- 
tenia, mentre funenendo elTi una manifeas erefia , né 
ClTendovi alcuna ragione, per la quale lì deliba mette- 
re in controvetfla un manircllo dogma della Ch;cla , 
efprefTaniente infegnaio dai fanti Padri, fra i quali ri. 
fcrirce le parole de' fanti Leone, Cirillo , Ambrogio, 
AgotHno , Balilio , Eufebio , Ilario , e di un Sinodo ài 
Toledo , non fi doveva cfaminarc fe non (jnal fona di 
pena fi doveva a colloro , e ciò col confeufo dell*j 
fama Sede , e quando cITo Enrico (limalTc (ip|ìoriu[io 
■ dell' Augnilo ancora , e dei vefcovi della Germania ' . 
Il filenzio degli antichi Scrittori ci da un giullo 
motivo di credere , cbeqaefto vefcovo t' ingannaiTe iiell' 
accul«re,. e nel credere reo (i[£reli«BiunaDe d'Anger: . 
Qawto gl Sia odo di Patigi , ellò fa tcalmcme tenuto 
a' fc- 
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a'fèdici di Ottobre di <)ne&.'uina io;o. ma Bcrenga' An! ief»> 
lìo Don vi comparve , e fc oe alTeotò ancora il faddcr- 
to Bmnone , ii qnale veaae perciò a fomnitare quel 
Ibrpetto , cbe alcuni avevano formalo delia fua perfo- 
na. L'ademblca fn aflai Dumeroradi refcovi) dicliie* 
liei j e di Grandi del Regno , i qaali avevano alia 
ro tcfta la fteAb Re Encico. Nella alleuza di Berenga- 
rio, irembano d'Orieant , cbe gii aveva iotercettau^ 
una lettera Tcritta da qoefto Novatore a Paolfoo 
micerio della chieradi Metz , laptodulTe, echiefe.cW 
folTc letta alla prcrenza di tutta 1' 3(reinblea , I veTc^ 
vi fì dirpofero aà ijitendcrnc la lettura , che non (li 
iiiicrraita clic dalle vad di commozione, ed! Tdcgno,' 
(^he di tanio In tanto fi aizfiroiio contro l'Autore. Fi^ 
nalmentc fu decifa di condannare l' Autore di quello 
fciltio con tutti i fuoi complici , e collo IcrittodiGlo- 
vannl Scoto, efurifoluio, che fé egli Berengarlonon fl 
riducelTe amtgliormcnte.fi farebbe fatta contro di elfo 
una fpcdizionc da tutte le trnpiie FranzeG , alla tefhj 
dell* quali farebbono gli eccle&a&ici vcHiii de' loro atu- 
fa facri , e farebbe ailediato il luogo , nel (]uale fi ri- 
troralTe co' fuc» feguaci fino a tanto , che o fi convet' 
tilTcìo, o folTero giuRamenie puniti della loro facrile- 
ga empietà ' . Non contento Enrico di quefla fc^Ien^3, iTob-hiA»; 
e volendo pure che Berengario provalìe qualche pena ' 
della Tua colpa. Io privò delie rendite di un canonica- 
to di s. Martino di Tours , che godeva già da molti 
anni. Egli reSò di fatto oltreiuodo mortificalo di que- 
lla pena, nò ebbe dillìcoltì a parlare con poco rirpet- 
to dello (IcITo Sovrano , dal ([uale la rlconofceva . Tut- 
lavolta fiorando di elferne liberato, s'indirizzò all'a- 
bate Riccardo, e al Teforiere della flell'a chìefa difad 
Martino , afiìnchè s' mierponetfero , per oitencrgli la; 
icSituziooe del fuddirtto benefizio, t' incredibile la ce- 
cità di queft'tiomo . QucSa lettera doveva cITerc un> 
Applica V e perciò dovea portare ■ caratteri di fommir- 
fiouc , c di tutulil . Ciu tulio ciò ma foluneme fi li' 
gna 
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A». loro. e"a in eir» come di una manifcfta ii.^iiiftizia commffTì 
ScCm dal Sovrano , e pretende di aver dirilio al rifarctmen- 
ta : ma foftienc di più la ftelFa erefìa : gridi elTtfrft 
commefra una manireHa j^giullizia daE Sinodo di Ver- 
celli nel coiidaiiiiare Gio\ranni Scoto, ed aii|irovare I» 
ftritto dJ Pafcafio Radfaerto , e mentre sfuggiva tutti Ì 
Sinodi fi piotcfta pronto a foftenere II dottrina d.;] primo, 
a finalmente fi fi intendere eflere llaia comiiolla ijuell'O- 
Vera da Giovanni Scoio per ordine liell' Imperadore Carla' 
Calvo, per oji|ior1a alle novitàdelle perfane poca iltrut- 
t«, e perciò effcte tenuto Enrico a lb!lenerla qualora 
BOii lì velellì diinoltrare indegno di quel trono', che 
era ftala glortoramente occupato da quel fno ifiuftru 
' tlif. predecelTore » . L' olii nazione , c l» cecità di qucft'ao- 
tno era tale di fallo, che troppa ancora li ebbe da e- 
fercitare 1' altrui eelo , per indurli) a giuHi fcniimeD- 
li della ragione. 

Sia^iiB* ^ difordini di quelli lempi per quanto apparìfteda 

' ciò, che abbiamo lìnora vedalo , non rolamenie non 
avevano ellinio nel cuore de' Fedeli lo rpirìto di fede, 
e di Religione, ma vi avevano anche lafciatouno (i'i- 
fito fuflìciente di zelo , per opporli uà ogni novità ,ed 
■bufo. Malgero di Rouen quantunque applicato a fo^dif' 
' fare fpecialtnenie le fue brutali pallìoni, avendo co-lj 
Ugoncdi Evreux, e con Roberto di Collaiiza ceL-bra- 
to poco prima di quella tempo un Sinodo provinciale, 
vi pubblicò divertì Canoni perfcttanienie conlbrml a! 
feniimenti della Chiefa. In eiTi Ij proibifcono le trasla- 
zioni dei vefcovi , ogni genere di limonia , l'ambi' 
re li vercovado con regali avanzati al Principe , e ai mo- 
naci il procurare col danaro qualunque forta di onore é 
Si prcrcrive la necelTaria fcienza , ed età in quei , clic 
dovevano elTere ordinati , e B vunte ,ctic iNeofitidopo 
di avere ricevuto il blticrimo negli otto primi gieriiì 
lì preféntino uella chieta vediti di abito bianco con una 

iJW.f.wT- candela accefa io mano » . Fu fimilmeore celebrato 
^ueff aano loìo, naalitoi^odoiielU Fiuiciaialqiials 
filire- 
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Ù prefentaroiio i monaci di Arola . per oltcncrcda eITo f, 
ua dccrcio coniro coloro, che lì tifur|iavaiio 1 b;ni del 
loro moiiaftero , e fiiroiio confolsii i:trlU loro ridiÌErfta 
«vendo i vefcovi promuiciata ima fcmeiiza di aiiaieraa 
contro i fuddeiij facriltghi ufuriiaLori ' . > 
Erano intervenni] a queflo Sinodo Vifrtdu di Nar- y. 
bona, U5011C di Ufcz , Arnaldo di Maga Iona , Bereti- Sp 
gario di I^Elcrs . Bernardo di Lodevc , Gonlario di A- 
gala, c Berengario di lilna , In cjueno ftellb lempo il 
Re di Leone , e di Cafliglia Ferdinando rclliluila II-, 
jiaec al Tuo Sialo, c depofte lune le occnpaiioni miliia- 
rl , Il applicò s fecondare lo zelo de' vefcovi del ftio 
Stato, per larvi rifiorire l'amica difcipiiii.T dellaChie- 
fa . Dopo la mone di iancio Ee di N.ivarra , comin- 
ciarono a regnare i quattro fuol fi|liuoh in differenti 
Provincie della òpagna . D. Garzia ebbe il RrgnodiNa- 
*arra, D. Ferdinando pucllo di Cafliglia, D. Conza- 
lez la contea di RigiilKirza , e D. Ramiicz il Regno' 
di Aragona. Dimiiiutta con quella (fivilìone la potenza 
del Rigiio di Navarra D. Bciraude Re di Leon ritu- 
però la città di Falenza , e ne t'ece un donoaVonzio 
veTcovo d'Oviedo*. Ma avendo cflefc più olire le fue 
vittorie i doe fratelli e Re di Cafiisiia , c di Navarra ' 
unirono inlitme le loro forze , e gli diedero una batla- 
glia, nella rjuale rcttò fui campo lo lleflo Re Bcimu- 
dc , e ilfuo Regno di Leon venne iu poffelfodi D. Fer- 
binando di Cafliglia . Non guari dopo quello Palio aveti- 
do cominciato il flagello delle cavallette a itvnHtie 
le Provincie di Navarra. e di Rioja . il Re D. Gar- 
zia vedendo che non fe ne poteva afpeiurechc dalla 
divina clemenza la liberazione , avea avuto licorfo alla 
fama Sede , e dal fommo Pontefictì Benedetto IX. gli 
era flato fpedìio il Tanto vefcovo d'Olila Gregorio , 
il quale avendo cominciala la fua apoftolica minìone^ 
iti quelle proHnci;, ayea avuta la confolaziooe dì ve- 
' dcre j che a mifura delle converfioni , che vi fi face- 
3ana , andava fcemuido quél flagello della divina ^i" 
GmtÌ9,T.rni, Et fitr 
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flizU , ed ererciiando in quelle [larti coi) infaticabile ze- 
lo il fuo apoftolico ministero, cefsò Ai vivere a' nove 
di Maggio dell' anno 1044. cinque anni dopo di cfsc- 
vifi iiasferiio , e fu iJ fao Tritolerò onoralo da Dio col- 
la virlù de' miracoli ■ . 

Fratuoio D. Ferdinando Re dICaftigiia , e di Icon 
pieno di fpiriio militare , e defiderofo di cancellare (juclk 
Iff macchie , che le forze de' Saraceni .ivevano imprelTe 
al nome Sira^imolD , non aveva attcfo , ci:c a debella- 
re Il coloro [loiciiza, ed a ricu|)rrar= dalle loro mani 
quan le piazze gli era jiormo riuftire tlì conqiiidare . Do* 
po adunque di avere fparfo per o^ni dove il terrore del* 
le fue armi , dì clTcrlì impadroniio di Vlfeo , dì La- 
mago , di Coimbria , e dì luna Caltiglia la vecchia ■ 
e di elTerQ fenduti tributari i due Sovrani Mori di To- 
ledo , e dì SaragoEza volle , die li celebrane quell'anno 
una numcrofa afFcmblea de' vefcovi , e dei Grandi del 
Regno per la riforma degli abolì, che vi lì erano in- 
trodoiiì . Coyanza o (il Valenza di D. Glovanui fu il 
luogo deftinaioa quelt'afscniblea , alla quale egli inter- 
venne in [icrfona colla foa conforre, e vi lì trararono 
Frolla di Oviedo , Cipriano di Leon , Giacomo d' Aftot> 
ga , Miro dì Palenza > Gomefano di VilSo , ed na altro 
Gortiefano di Calahorra , Giovaunl di Paii^>Iaiia, Pie-' 
irò di Lugo, e Crcfcone d'Irla, oSt diCompoSella. 
In cITa furono pubblicali iredicl Catumi . Jié* qD>ll fl or- 
dina a' vefcovi dì efcguire i dorerì.del loro miaiUerof 
c fi comaoda ai monaci , e alle monacbe^ di ubbtdiru 
a* loro vefcovi, i quali avranno una piena gìurifdizio* 
ne l'opra tulle te cbìefe della loro diocelì . proibifce 
1' ufo dei calici di legno , o di terra , e lì prefcrivono 
gli abiti facri . e le materie apparicnenti al culto dU 
vino. Le velli del facerdote conliltono fecondo qae&» 
Sìnoilo Dell' amino , nel camice , nel cingolo , uelLu 
ftola, nella pianeta, c nel manìpolo , e l'altare deve 
efiere di pietra, confacraio, e ricoperto d'nna tova* 
Slia pulita di lino, i pieiit e i diicaoì aoa potriDnO 
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porur aiml , dov»Di» tCDcre ana caroaa di cijkIIì *!• 
libile , ndnB Is barba , portar abirì di ua Cala co- 
lore , e decenii t e non potranno abicare con peribre di 
altro fefTo > che con quelle il col conrorzio è permefK) 
dtì csDoni • I la:ci non poirauno poUbdere alcun di- 
ritto eccleCaftico. GliadDlieri. gl'iocefliiolì> gliomi* 
cidi , i ladri , ed ! rei di malcGzto , o dì beftìalitì fe 
DOD fi convertono , tuanno fcomqitlcail • Ne'giorni Te- 
Alvi i Itici «llifteraiijia almattatioo, allahlejra , e i 
tutte le ore cimnicbe, uè è ptiauW) loro il viaggia- 
re In tal giorno che per motiva di pietì > o di (]nal> 
che lìiedizione contro i Saraceni. NcITun crilliano |>o> 
Ut abitare con un Ebreo fotta Io fleflò tetto . Fingi- 
mente fi prercrive a tutti i Fedeli il digiuno del Ve- 
nerdì , e fi vuole che la Chìcra goda di una perfetta im- 
muniti riguardo a coloro , che in efTa fi rifuggieranno ' • 
Quelli canoni l'urono dal Re Ferdinando inferiti in 
un fuo editto per dar loro la fnr^a di leggi di Stato, 
e da efso noi ne abbiamo contezza . L' al>nfo che 11 
era proibiio da quello Sinodo, che i laici fi ufurpaf- 
fcro i diriiii delle chiefe , regnava antora nella pro- 
vincia di Navarra , ed elTendoIi avanzato lani'oltre , 
che gli ceclefiallici venivano jicrÉno privali del necef- 
farlo foUeniameiira da coloro, che avevano It gius pa- 
drónato delle chiefe , fu necelTario 1' aver ricorfo al Re 
D> Garzia , il qasìe con una Tua legge proibì alToluta- 
mcntc quelle violenze , ed ordinò che fi fomminilIralTe 
a tutti gli eccleGaRici del fuo fiato una fufiìciente.c 
convenevole rendita ■ . Nella conica di Barcellona fi era 
limiltnenie dilatato un fimile abufo, e la maggior patr- 
ie dei beni di quelle chiefe era palfata nelle mani d[ 
coloro, che a forza fe n'erano impadroniti. Nel mefc 
di Novembre dell' anno 10^4. fu celebrata a liarcello* 
Ha una allémblea , alla quale iniervcnnc Gualabcrio ve> 
feovo di quella città, e Gngitetmo d* OlTona , e in elTa 
fii colla maggior fcvcrìlà proibito , che li commelicP' 
& ia avvenire ua d fatto difordine , e Ib con agnal 
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An. iofi> "'gore comandai» U reftii unione dei rudderil beni ufur. 
&c. 1>»<" • • 

I Ut MreiLj Non È difficile che in quello ftefso eeni|io lì cele-^ 
^4^>*£ M. brafjgro alcuni Sinodi anche nella Germania coli' oCr 
XSVai' calione , che lo ItelTo fommo Pontefice vi fi liirovava 
XdiAvguai. in [jcrfona . Sembra certamente non poierfi dubitate i 
che uno ne foift tenuto ad Angulli ai due di Febbra- 
io di quell'anno iq5i- eUcndolì ritrovati in quella cit- 
tà Si Leuiie IX. coli' Iin|icradare , e con molli vcfco'. 
vi, e Signori. In elfo fi preCentà al fjnto Padrel'arr 
civefcovo di Ravenna Unfredo , il qnale nel Sinodo di 
Vercelli era ftaio fcparato dalla comunione de' Fedeli, 
pei;cliè lì era uforpali moiri beni appaneneoli alla Tan- 
ta Sede. Petianto avendone fana la dovuta relliiuzio- 
ne , e porlaiofi a richieda dell' Augullo iu Germauia 
lì iirollrA a']iiedi di Leone IX. chiedendogli di cllère 
alTaUiio dalla cenTura contro di elfo fulminata • Tutti 
i vefcovi tì molTero ad imercedere per eiTo , ed 11 fanio. 
' Padre non credi di dover nc^re quella grazia . Ma_i 
nello llcHb lemjio conofcendo le prave intenzioni d;l fuo 
fpiriio Iddio Ioailolva, dilfe, da Tuoi {leccati I'l^ inondo la fua 
divozione ; e vedendo che nell' alzarli in |iiedj con un Ti- 
fo fardonico Tembrava che Ci bntlalTe di tulio quel ri- 
fpettafaile confcITo , prorompendo in lagrime: ahimè; 
dilTe a quei che gli Itavano più d'apprellb, quello rai- 
ferabile è mono . Di faiio riiornaio a Ravenna non 
»7)»f 6ij '^"''^ vivere colpito da una raoite im- 

Mf.'j. ' provvifa* . 

XXIX. Poiché ebbe Lewie IX. celebrata la fella della Pu- 

«IX.' ■ lificazione ad Augufta , ritornato in Italia celebrò in 
Soma un ntiovo Sinodo dopo lafolennità di Pafqua , nel 
qoale fu da cITo depoAo dalla fua dignità Grcgoriodi 
Vercelli, che vi fu accnfaiodl adulterio con una vedo- 
va promeifa in ifpolii al fuo Zio , e di alcuni falli giura- 
menti . Gregorio era aflenle da Roma , ed apiiena ebbe 
avyifo di qnefta lèaicuza , lì [Wtò a piedi del faliK» 
PadK, per ottcnfioe T affiiItizioiK.i e il pccdono .cbc 
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41 fttto gli fu conceduto in fcgnito della promelTa , ah, 1051. 
che gli fece , di riparare lo fcaodolo , e de' Tuoi ani dì Scc. 
fiacero peoiimeBio ' . Scmlira che il fanio Padre aai- 1 ra™.£W 
maio di zelo coniro tutti quegli ce delia ilic i . che mac- 
chiavano con una condotta meno onefta il candore dei 
loro coliumi , e rifoluio di volere che da ciri fi olfer- 
vaiTctO onninamente le leggi della continenza , pubbli- 
caflè In quello Sinodo quel decreto, nel qnale ordini 
che tutte le lemmine ree di cirerlì proftituite adalcan 
ecclclìaftico , follerò condannate ad una perpetua fchia^ ^ tMrJjt • 
TÌIÙ> e addette al palazzo Laieranenfe * • E'verilìini- riini.j s/uji. 
■le che in quello ftelio Sinodo afcoliaflc il faiito Padre t*"V 7- 
le querele de' monaci di Farfa contro Giocaunl verco^ 
vo di Sabina , che pretendeva di annullare tutti i loro 
diritti, e privilegi. Nella loro Hipplìca li dichiarano e Ift 
in namera di cinquecento in circa , ed avendo dimo' 
ftrate ad evidenza le loro ragioni, il Tanto Padre con- 
feciuA tutti i loro privilegi con una -Bolla , nella qua- 
le itiftrl un magnifica attellato della Tua tenera divo- 
zione verìb ta Madre di Dio . Qpelia Balla porta la 
data de^li ontfici di Decembre . ed t ibtiorcritta da 
Federico Diacono, e Bibliotecario della chìefa Roma- 
na a nome di Ermanno arcivcfcovo di Colonia , ed J\r- 
cicancellicre . Nelle fole Bolle di gncflo Pontefice fi leg- 
ge foitofcriiio r Arcicancellicre . Wiberto fcrlfTe ave- 
re ». Leone IX. conceduto quello titolo , e quefia di- 
gnità ad eflb Ermanno, e a tutti i fnoi fuccefibri » . ìVi^'v-s^ 
SI crede che in queflo riedefimo Sinodo fofliio dal 
fìnto Padre ipplicate le decime di tutte Icrtblaxkini, 
che 11 oAèrìvans all' altare di i. Pietro alla reSaura- 
ziòne I manuienfione , ed oroamenio di quefta cblelà , 
fecondo che apparisce dalla Bolla , che fu da elTo Scfa 
B tate cfreito , e che fofTe ancora da elfo deltìnato fuo 
fucceOòre nella chiefa di Toul il primicerio Odone da. 
elfo decorato del titolo di Bibliotecario, e di Cancet . 
liere della chiefa Boraai». e che fiaaimcate ia eifadi- 
rpeoMè Eduardo Re d' InebìUeiu «Ut Toto dicAbrat'' 
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FrittaAo avendo il faiito Padre terminale nelfad- Am. lofi; 
detto Sinodo tutte (]uclle caufc, che richiedevano una 
pronta decilìone , e dato CeBo a tutti c]uegli alTari , che xxxi. 
lo avevano richiamato a Roma , fu collreito a riiorna- i^'?','!","^ 
re di nuovo nella Puglia , per meliere qualche argino gi=Mii,'iJ«. 
alle violenze , che feguitavano ad efercitare in quelle 
pariti Normanni non ollaute le molte promelTe ad ellb 
falle nell'anno precedente. Egli lì portò a tale effet- 
to a Capoa , a Benevento , ed a Salerno , e vedendo 
che la Tola ragione , ed i full motivi di oneflà , c di 
giuftjzia non ballavaoo per tenere a freno qnefli barba» 
ri , fc ne ritornò (jiiìndi io Octoiania , per impegnate 
t' AuguOo , o a venire -in. perlbat a paaire la loro te^ 
meriti , o ad accordargli almeno un valevole fuilìdio _ ZttH^tsi. 
di truppe ' . Gli fu quello accordato: ma effendoC op- i.n/tf,' 
pollo a quella rpcdìzione Gelieardo d' Eiflal , fenedo- 
v£ ritornare in Italia con foli cinquecento uomini-, clis 
gli furono foraminiUrali dai fuoi parenti , Per qnanio fof- 
feto gravofi all'Italia , e molcfti fpecialmente agli flati del- 
la fama Sede quelli Normanni , fa d'uopo per altro con* 
felTare ,che l'avcrlionc generalmente conceputa contro 
di effi faceva , che ft ipgrandilTcro ancora le loro colpe 
e che gì' Italiani per vcndicarfi delle iugiorie , cheda 
cfli folFrivano cadelTero'in aliri ecccfll . Non lì fa pu 
qnal motiva do.vefTc portarli in Italia col carattere di 
Legato di Leone IX. l' abaie del monaftero dì Fecanlì- 
tuato predo Cataij , e reflaurato nel [irecedcnle feco- 
le da Ricardo li. Duca di Normandia. Età quello aba- 
te Giovanni altrimenti chiamalo Giovannino per la fna 
piccola flaiura, nativo di Ravenna , e nipote di Ar- 
duino Re d' Italia: divenuto difcepolo di s. Guglielmo 
abate di Fecan , fu quindi fatto abate di Frntiuaria', 
e pofci» fuccedi allo dello Guglielmo nel governo del 
fuddetio monaftero di Fecan* nell'anno iD^i. Quelli ijftrjìBmJ. 
adunque veuuto m iiaiia noti aitarne i euere egli naii- ^■•"'■"f' 
vo di quelle pani, e ooti oftameil camtere , cfaeri- 
veftira di Legato dello fieflbromoDl>Daiefice tepae ixt 
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Att-zofl- VCDCndo dalla Normandia , e con unfI:guiI<MiNo^[^al1- 
d^. ni . dovè faffche ì fuaeùì «Sciti di qucita arcrlìons , 
che pafftvi fra i due popoli . Gli ftclli Romani ,. e %li 
abitanti di Aqua pendente lì gettarono fopra di elfo , 
e fopra la Aia comitiva , e Tpogliatili fecero fofFrir lo- 
TO ogni fotta d' ingiurie . Quefio affronto ratto atUnt 
fila petlbaa d ctraticre di un Lcfato Pontificio , e a 
tutta la nazione de' Normau ni , l'obbligò a darne parr 
te allo AelTo fomino Pontefice non tanto per ottener- 
ne la dovuta fodiifazionc , quanto per mettere qualche 
freno ad un difordine cotanto grave . Comincia quella 
lettera da un giufto elogio del fanio Padre , che viene 
aUbtnigtiato ad un s. Lcnse , e ad un s. Grrgorio , c 
. commendato Tpecialraenie per lo zelo, col quale lì era 
portata in pcrfona a vifìtare le chicfc lituate dilàdal- 
]e Mpi. Quindi efiiollo il Taira dice: elIcTe palTale^ 
tani' oltre quelle rcambievoii inimicizie , die ncltuii Nor' 
manno poteva palTare per 1' lulia i quando anche ciò 
folTe per motivo di Rcllaione , fcnza correre pericolo 
di eflite arreftato, f|M)gìiaio di fiiiio il fiio bagaglio . 
vilipelb , e perfino mcITo a morie, l'crciò fiipiilitafui 
Santità a (innire quello attentato con una pena , che 
fia di terrore a tutto il Mondo , mentre fi tratta di 
mamenere il decoro della faiiTa Sede , e di non alie- 
nare ((li fpiriti di una naiione , la cui forza nel mefiie- 
te della guerra poirebbe effcre vantaggiolà agl'interet 

. «j.f«i.Jtf<- fi della chiefa Romana ' - 

^l't^'ti''' Gl'Italiani che mollo dovevano foffrlre per parte 
XXKÌI. di quei Normanni , che li erano flabilitl nella Puglia, 

I^mIx ?ir penfsvano cenamcnic in quefia maniera , quantun- 
.ImptiidacKU que aveflero dovuto dillingoerc le iwrfone. edaftencrfi 

O-*™" (fa ogni vendetta particolare- 11 fanto Padre , che fi era 
più volle portato a Capoa , e a Benevento , e cheavea 
toccali, per cosi dire, colle proprie mani quei (atti , 
de' quali venivano giuHamente accurati quei barbari , 
quantunque lapelle dillingnere i meriti perfonali > non 
potevti GUtuncute avete di effi coluto vmtag8!<A-<' 
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0[ittiione . PrìnU di msferirfi in Getinania , pet olrc- Am. ioft> 
oerne con replicate illanzc ui> fuITulio di triippc , svcn- 
do olfervato che i Greci , i quali abiiavaiio U Cila- 
bria, gemevano folto Io Udii» flagello, ed abbocea- 
toB con Argiro loro Capìiano , pensò a far con ellì 
una caufa comune , e fcriiTe perciò al greco Augnilo 
lina leiiera , nella quale gli efpofe le violenze , !»-• 
barbarie , e la crudeltà di lolloro , mentre mette- 
vano a ferro, c a fuoco lutli i pacC circonvicini feii- 
za avere alcun rifpetio alle chiefc , c agli altari , ed* 
alcuna compaffione o al feiTo feioinìle ., o allà tenera 
eli de' faDciulIi , e Io richiefc di fpcdire in quelle par- 
li ou corpo di truppe , che potelTe mettere quaUbcac- trpiitrt.a. 
%ÌDc alle loro violenze ■ . 

Ma il fanio Pndrcll luHngava in vano dipoiercon- A», lo^i. 
fegulre qualche Tuffidio dal urcio AlieuHo . Riiotnaio Ac. 
in Italia dopo il fcLondo viaggio da clFo fatto inGer- 

fe gli prefeniò una nuova occafione di portarvilì per la ckrmani» , • 
terza volta, e confegueniemente di follccitarvi il bra- ""V"" 
maio fultìdio . ElTcìidoH eccitata una nuova guerra fra 
la Germania , c 1' Unngaria a motivo che Andrea, il 
quale fcdcvaal governo di qucfi' ultimo Segno , ricufa- 
va di pagare all' augudo Eiiricu quel tale iribuia , del 
quale erano molti anni prima convenuti , e vedendo 
il fanto Padre il mollo fangue criftlano , che fi fpar- 
geva da ambedue le parti , 11 trasferì in Germania per 
rillabilire la pace fra (fuetti due Principi , diciùcfpref- 
lamente ricbieflo dallo OMo Andrea . Giunto alla pre- 
fcnza dell' Augufio ottenne di fatto , ciie dclifteire dall' 
-alTcdlo di un callello, e che li venilTe ad un trattato 
dimodraiidoli il Re d'UngRri.i pronto a pagare in av- 
venire il richicflo tributo , quando non fi.penfalTc o a 
chiedergli ragione delle fcambieioli ingiurie , o a pre- 
tendere i pagamenti arretrali. Ermanno Contratto di- 
ce ■ ' che .Andrea li perni di queAa fna troppa faciliti, - 
.« cbe. avendo. rilira». h fua .innila ..fu dal finito. Pft- 

■ G>aihr.r.r/tr. et ìk 
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olTcrvaio ancora , che eflcadoii insferìro Dcna Tuta Ah. lofa* 
Sede quel diriito fuprciaa , che avevano i. Ke Long»- ' Sfc. 
bardi in tjuc&a dncaio , le fuddette donazioni non impa< 
divano , ebe vi fegulianèro a regnare i rcrpettivi Du- 
chi fcudaiari , e che gì' ImiKiadori li erano rirerbata 
fopnt c]uefio dncato, c foiira aliti flati della fanra Se- 
de na diritto , o per inei;ìio dire un obbligo di protc- 
Sione , del quale venivano incaricati dagli ftcfli Tummi 
PoQteBci, e finalmente abliìamooITcrvato , che nel reca- 
lo fcotro a cagione dei difordini . c dello Tconvolgi' 
mento di tutto il fiftcoia politico non rulimcnce nelt 
Italia , ma in tutto ancora l'Occidente , i iirlncipi avCr 
vano perduta una gran patte dei loro diritti , elaTaBr 
luefio ftcrtb incon- 
ipertluo il Jerniarci 
il motivo , pel quale |iolÈ l'Auguflo En- 
rico cedere a Leone IX. una città , o un ducato, che 
gii per aliti titoli apparteneva alla fama Strde, e do- 
pa che gli flelli Beneventani nel lOfi. avevano Tolen- 
neraente conferito il poireflb della loro citiì allo flelTo 
fanto Padre'. OfTervcrerao foltamoelTcrfi altamente in- 
. gannito il Muratori , o per meglio dire il Sigonio , tiell'in- 
lerpetrare Leone Ollienfe ove , dice avere Leone IX. ot- 
tenuto Benevento f'learhihnìt gratta, cioè in ifcambio 
frorc cattiva di queQo tempo da cITo male applicala a 
lignificare il Vicariato dì Benevento. vxitr 

In Dccafionc che fi ritrovava il Tanto Padre a_j TmJ>^'di 
Vorms nella mentovata fella di Natale dell'anno to^i. LiupoldoU 
vi cclcljiò la MefTa folcnne , che nel fe^uente giorno "'e"» - - 
fu cantata dall' arcivefcovo diMagonza Liupoldo fucce- 
duto in quella cattedra nell' anno precedente a Bordo- 
ne , che l'aveva occupata per lo fpiizio di più di venti 
anni. Scgnitando qnelli l'ufo della Tua chicfa dopo la 
prima orazione della MefTa fece cantare utia lezione 
ad un Tuo diacono. Sembrò Arai» quello rito a qnel Ro- 
mani, che eccomiugniviiio ilfaiiio Padre, ed avendo- 
gli Ano proibire da foa Samitì di tuoregnìrcilcinto. 

F f » poi- . 
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Aà. toji. pàkbiegll ricusò di ubbidire a quello comando , che gli fa 
dee periKD dae volte replicato , Leone IX. Io dc|xilè Ini- 
nìntlOenie dalla Tea digaità. QueOo fatio fcmbrò o- 
gnalmenie. ftnao ai Tedefcbì, ed a Liupoldo , clic era- 
no alTue^til ad uua tale condeiadioe : ÌI percliè lì prò- 
KflÒ quelli , che non avrebbe in alcuna maniera profe- 
guilo II facritìcìo , fe non gli veniva leftituiio il foo 
diacono , e Leone IX. ftimó o|)pariuno di aderire àlla^ 
fìia richicfla. 11 Fleury riportando ijoclto ratrofi com- 
piace in una riflelìouc dell'Autore contemporaneo , il 
gnale Ibrive doverli in cTo ammirare la coDanza diLiu- 
poldo nel Ibllenere la Tua dignità, e l'umiltà del Pa- 
lla, il quale conoTcera di dover cedere al Metropoli- 
tano nel diftretio della fua provincia . Sarebbe per av- 
Veainn fiato più- opporinno di riflettere , effcrlj alta- 
mente ingannato qucfto Amore. Se li Papa deve cede- 
te ad ogni Metropolitano nella Tua provincia , dunque 
non ha in'elTa una vera giurirdizione : ma quella alTec- 
zione è riconi^cluia da tutti i Fedeli come una crcCa, 
non merita dunque queft'Aalorc , clic le iioftrc cenfu- 
le. Il fanto Padre pnnl quel diacono per la fua teme- 
raria difubbidienaa , ed avendolo abbaliaiiza mortifica- 
lo , cedi alle importuniti di Litipoldo , la cui ricbiella 
era finalmente diretta a mantenere uua confuetudine^ 
della fua cbìefa . 

L' AuguHo prima di portarli a Worms , fi era ac- 
S.^rSm')»- COftatoalle frontiere dell'Italia, e ritrovaiidori nel me- 
da ilOni. U fe di Giugno a Zurigo , vi fiefe un diploma , nel quale 
ù^^i^t MieedÈ diverfi privilegi al clero di Volterra . e fra 
itasi. gli altri quello di poter decidere le loro liti col Duel- 
tjUnr.^^. 'o ' ■ L'ai deva meno deforme itegli 

B'f. jiaBt.Dij: occhi dcgti uomini quello ^ravifiimo difordine . Quati- 
IO agli eccielìJdici , e alle femmine ii è olTcrvaiu al- 
trove, cheli faceva quello duello a nome loro da una 
terza perfona , che fi chiamava perciò il loro Camph- 
tii , oè crediamo , cbe qnelto diploma di Arrigo li deb- 
ba intendere alttimenii • Prima di ^neAi^ tempo' cioè 
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nella Qu"^* ^' ^neffanio lofa. lo-Oeffi»' Aiigu- A»', ioyi. 
fta rpedl In lialU dopo h motte di Uii&edo di Ravco- J^.. 
na *d occupare qBclla cattedra il (do Vicecancelliercj 
Arrigo , il qade non fu confacrato dal Tanto Padre cfac 
nell'anno fegoente • In quello frattempo il Tanto abate. 
Pier Damiani gl'lndlrlzzd ud' Ope» , cbe [non poievv 
eflere pit opponnoa alle circoftanze di quelli tempi 
nei quali ifer ' ogni parte fl dilìnitaTa fa la «alidiii de^ 
le ordiuasiòti] conferite da'vefcorì rei di Simonia. Ab» 
biamo voluio come !■ Leone IX. aveva confermato qud 
decréto del fno predecellbre ClemeDtelI.oelqtjaJeque* 
gli ecclellafticl » cbe fenza loro colpa erano fiati- prò- 
molli agli ordini fàcri dalveftovi rei di Simonia, ao|i 
venÌTaho fotiopolli clw ad nna penitenza di quaranta;.* 
giorni , dot» la qnale era loro permeOb di efeiciiote 
le funzioni de'Ioro rcfpeitivi ^adì > fira ciò In ftcQi) 
cbe dìcbiaiare valide le loro ordinazioni . Con tutto 
ciò poicbè lo zelo , del quale fi erano accefi molti ec* 
clelìallici per t<%IIere dalla Chie& queSo graviflimo 
abub della Simonia* gl'lnduceva a paflàr più dtrci 
ed a pretendere che fi dlcUaraSbro afToIntameme uni- . 
le , ed invalide tutte le ordinazioni fatteda tali vefcovit 
nei Sinndi cbe fi eraon nltimamente celebrati dal fimo Pa- 
dre fu qncfta coniroverlìa , pcrfRendo eflo nella faa ded- 
fione, aveva eforta IO tutti I lefcoviapiefentarelelnro 
più fèrvide oraziooia I^o , affiocbèfl degnaflèd'ilpirar lo> 
to ciò , che pia cnoveniva d! fare in qne&a controver- 
sa. Qodle patole ,cbe r«&bravaB»dlKiie*fld'ii^crirenel 
cuore d'ognonofentimeoti di pacf > edlcaritd r-dlveif - 
nero una forgenle di difcotdiem maniera) cheoon^ fipda- 
fava pià cbe a dìfpniare ■ ed a foflenere le proprie opinio- 
ni. Il làntn abate Pier Damiani, cbe pienodi venerazio- 
ne pei capo della Ciiielà , al)wtiava la fnsperentoria fen- 
lenza , li voleva perdA tenere im filenno : ma non po- 
tendo più reiìftere a quelle' molte iOanze, che- gli ve- 
nivano fatte di rtrìvcre. ed inicrpetrandn la mente. di 
fbaSantìilipreTe in mano la penna, eff:riire qnefl'O- 
pera 
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-flu.iofi. pera» che jioria il nome di Crari0ma , perchtdie di 
ito.- f^'to doveva riufcire a quei molti cecie Ila ftici , dell»-. 
CQì ordinazione fi voleva diibirarc. Egli comincia TO' 
pera dalriHetlercCDLircrirri il carniere, che s'imprime 
netli facra ordinazione , e la grazia facrameiirale dallp 
flelTo Gesù Criflo , il (jualc ficcDiDC t quegli che bat- 
tezza , cosi è quegli che conrerifce gli ordini per mez* 
zo di uno , 0 di un aiiro miniCiro . Se adunque non i 
permeiTo di ribattezzare , neiipure Io farà di riordinare. 
In prova di ciò egli adduce gli efempi delle ordiuaiio- 
□i cenferile da divcrfì vefcovì o infetti di errori ,'o di 
una vita meno buona, ed efemiilare , ed ami imbblici 
peccatori , le quali fono con luiio ciò femprc Ilaic_> 
giudicate valide dalla Chiefa : ed alcuni di quelli , 
elle da ti fatti vefcovi avevano ricevuta la Vaerà oc- 
-dinazione fono fiati celeliri per la Tantità della loro vi- 
iM . OlTcrva ancora il difordine grandillìmo , che fcgui- 
;Tebbc allora quando lì voIciTero giudicare invalide Inite 
Je mentovate ordìuazioni , mentre tolta la eeclcfiafti- 
ca gerarchia , ed i facraincnii , lartbbc quafi un feco- 
. lo , che fareijbc perita tutta la Cfiiefa per mancanza 

di facri mìnillri, né più lì faprebbe a chi aver ricorfo. 
Finalmente eforia tutti i vefcovi a mantenerli coftanti 
in quelli fentimenli , e loda altamente si il Ponicfìce 
per la mentovata fua favi.i decifione , che l'auanllo En- 
rico per lo zeln , che avevano dìmollrato di procurare 
di fvellere fino dalle radici quello mollro della Simo- 
nia . Fra gli'cfcmpi , che il fanio abate adduce in pro- 
va del fuo argnmenio , olire quelle perfone rirpcllalii- 
!i , che avevano iiuioceniemente ricevuti gli ordini fa- 
ri da alcuni vefcovi maccbìaii di quella colpa , ram- 
menta ancora ìl vefcovo di Eiefole Raimberto , il qua- 
le oltre l'elTerc flato promolTo a quella dignità per mez- 
zo di uno sborfo di danaro , aveva fìnora conlctiti gli 
ordini facri fìmoniacamente , ed era di più reo di pub- 
J>lico toDcnbiaato, e ciò non oftante io riguardo del ca- 
■raitcTc clie porim , erg flato qaalcbe vclu deOina- 
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to da Dio miniftTo dì alcune operazioni miracotofc : lofir 
ma poco prima di qucSo temiio (a colpito da una mor- g^Q, 
le , che fparfc il terrore ia tutti coloro . che per av- 
ventura avrebbona poiaia imiiarae. gli efcmiii ■ 

Abbiamo divelli altri ferirti pubblicali dal Tauio XKXrn. 
abaie in quello mcdeGmo tempo . ElTendo giunto a-, ^jj*;'" 
fua uaiizia , che aicnui monaci di Firenze ofavano di 
condannare l'ufo, della difciplina , e de' flagelli di gii 
iotrodoiio ue' làeri Lbioftri , egli impicfe a difenderla 
validamente, dimoEtrandone il vantaggio, eia conve- 
nienza , c condannando la lemeriii di coloro , che ebiull 
per coti dire in un angolo della terra, ofavano di coltituir- 
fì i cenrori del Ma.ido, e di TÌ|vovatedò che ferviva a 
mortificare le noflre paliioni. Ma liccomE il fuo zelo 
era animato dalla virtù della cariti , e delia di fcrczio- 
ne, cosi fcrivcndo a'fuoi monaci, alcuni de' quali pel 
troppo ufo della difciplina. e di altri flagelli fi erano 
notabilmente debilitati . condanna il loro ìndifcreto fiii- 
rilo di penitenza , e prefcrive loro quelle regole , che 
in ti latti cfercizi vengono fuggente dalla prudenza ■ , i uè. é. Sf. 
Avendo intcfo , che un ceno vefcovo del Piceuo la- 
ftiava ai monaci una piena libertà di abbandonare il 
• chioUro , e di ritornare al fecolo , mentre lì ritrovava 
. ad un Sinodo celebralo da Leone IX. in Koma , gli rap< 
ptefcnià la gravezza di quello difordine , c lo iadulTè 
a fcrìvcre una forte lettera a Gbisiciio d'Ofimo, nel- 
la quale fua Saiiiiià gli comandava efprelTamente di ri- 
chiamare quelli apaftaii ai loro monaéeri , e di fulmi- 
nare l'anatema contro coloro, che avelfero ricufaiodi 
ubbidire. Guidone di Umana fu in quello Sinodo accu- 
fato di favorire si fatte apollalìe : ma il purgò piena- 
mcuie da qucita colpa . Il fanto abate , che fcrilTc ua 
breve Trattato , per dioiollrare non clfcre in alcuna 
cafo jietmelfo ai monaci di abbandonare la loro profef- 
lìone , e condannò ta coniraria fenienza come empia , 
ed oppofta ai Cantali , ed aglLStaimi de' Sinodi , credi 
'opportuno di tacere il jwme di quel vefcovo , che fa- \ 
jAemava no si fatto abnJb ■ . tt^ijfcifc 
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Ah. 1051. Siccome U vinù , ed i metili di. iiucRo Sanio ren- 
are, devano la Aia perfona nrpcitabite , ed accena ad ogiil 
kkiit^ìS»!- S*""'"'' pfrfone, e ilfnozelo ù cBcndeva ugHalmen- 
fado Dna <ii * 'D'I' 1 per procurare la comuue ùìvezzs , così non 
Tsbn' fi eccitava in qneftc pani alcuna caufa di qualche ri- 
Jieva , UÈ accadeva alcun difordine faiza che rgli fqC- 
Ce richiedo del (aa reoUntento , e fenza che elio prcn- 
delTe iu mino la peana , per foftenere I diriiii della glu- 
fiizia t della pictl , e della ragione. Dagli illuaH Au- 
tori degli Annali eamaldolelì , i quali ordinando ero* 
nologicamcnte le Opere, c le lettere di qucfto Santo , 
ci' hanno efirafta la ferie delle Tue gella , iì può rile- 
levare quanto operò il fuo zelo infaticabile , e come egli 
invigilava per un eiFctiu di quello fpirito di cariti , i-fie 
lo animava non rolamentc fnpra la condotta de' mona- 
ci alla fua cura aiFdati , ma altresì (oprk le anioni dei 
chierici, dei vcfcovi , e dei laici di ogni ceto, e con- 
dizione , ora njiR-iuLir.lo^U di quelle colpe, nelle qua- 

alla perfezione . Fra le fne leiiere ne abbiamo una 3 
Bonifazio Marchefe, e Duca della Tofcana diretta ad 
eforiarlo, ad applicarli con tutto il fuo fjnriio alla me- 
ditazione delle cofe celcfti , ed a proteggere cjuci mo- 
■iVkjjf,ti. naltcri , che erano nel diUretto deTnoi Stati ■ . Boni- 
fazio figliuolo del Marchefe Tedaldo era llato creato 
Duca, e Marchefe del'aTofcana dojio l'anno 1 01 7. dall' 
■Iinperadore Corrado Jl. ed abbiamo altrove ritenta U 
penitenza , che gli fn impofla da Guidu abate di l'ora- 
pofa per I' arbitrio , che lì arrogava di difporrc dei be- 
ni della Chiefa . Qucft' anno 1051. mentre G portava 
da Mantova a Cremona , gii furono lefe inlìdie , ed 
clfendo flato ferito da un dardo avvelenato, mori nel 
fello giorno di Maggio, e lafciò fono la tutela della 
fua conforie la Marchefa Beatrice un figliuolo per nome 
Federica altrimenti chiamalo Bonifazio, e due figli uo- 
U Ueairice , c la celebre Marchefa. Matilde , delta qua- 
le avrcmQoccafione.di parlare, più .volle con lode nel 
" "' pcoIcsuinKaio di quella llioiia. .La 
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la vedova Bcairice governava adiirnuc la Tofci- 
nfi , quando il fommo Poiiiclicc Leone IX. dalia Germa- 
nia riioriiò in IrqJ^ . £ra elfo accompagnalo io quello 
fuo viaggia dal Duca di Lorena Goiil'ccdo , c da quel 
Federico luo fraiello , che pofcia fu Papa fono jl no- 
me di Stefano IX. o X. Hglifi ritrovava in Mantova aella 
Domenica di Quinquagelima , ed elTcndoli iti fuo arrivo 
)ionati in queita citta molti vefcovi della Lombardia , de- 
tcrmiiiù di celebrarvi con eflì un Sinodo direno a re» 
pritnere quei mohi abulì , die gii fapeva regnare irL.i 
quelle provincie . Si fece di fatto l'apertura di un ii- 
de : ma poiché divcrfi prelati confapcvoli a fc flellj di 
varie colpe , fi avviderodeljiericolo , iit;i ([naie fi riira- 
vavano . di dover provare tutta la rcvcriià di un g ii- 
dicc pieno di zelo , e di rigore per punire i loro eccelli, 
non potendo in altra maniera impedire l' dame delle 
loro caufe , indnikro i propri domeilici ad eccitare fu 
la piazza della fìaljlica toiiiro i domefìici del Tanto Pa- 
dre una si fiera comefa , ihe obbligù lutla quella fi- 
era aduuanza , a forpendere qtiefla prima feAtoDe ■ Lo 
ftelto famo Padre lì prefemò fu la porta della BaGIica 
per fcdare quel tumulto . Ma non avendoli da colo* 
ro alcun ripuardo per Ja Tua facra perfotia , mentre vo- 
lav,mo da ogni parte i dardi , e i falli , corfc egli ftclFo 
pericolo di refiar ferito. Nel feguentc gioruo circndofl 
per II feconda volta adunato Jl Sinodo, s. Leone IX. 
lliiTiò opportuno di fcioglierlo , ed ansi che |iracedeie 
alla puiiiziouc di (.uloro , che Ci crino lendnti più ni 
nel iiieniov.^To tiunulio, pubblicò un perdono genetalCi 
che fece conofccrc (jurinto egli l'offe lontano da Ogni 
fpirilo di vendetta ' . Ciò fallo pafsò incontanente a-. 
Roma, ove dopo Palqua celebrò un nuovo Sinodo, ne! 
qaale dccifc : che il Patriarca di Grado Domenico, e 
unti i fuoi fuccelfori farebbono in avvenire efcnti da 
ogni giurifdizione del patriarca d'Aquileja, ed avrebbo- 
oa arti piena giurifdizione fapra le due prbviocie della 
Venezia, e dell' lilria fecondo cJie.crit già flato detet^ 
Ctntitt.T.ym. O g mina- 
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II fame Padre in mczio a moire folleciiri- 

'2 dìiiL, e faliclic, che gli venivano addon'aie dal Aio ze- 
lo 1 e dal filo caratlere di fuccelTore del Principe degli 
Apoltoli , e di Capo villbile della Cliìefa , noti fi era 
fcordaio di quanto da elTo rtcliiedrva il dovirrcdi Prin- 
cipe vcrfo di quei impeli dello ilaio Poiitilicio, chcgc- 
mcvnno oppreliì dalle vioiciìie de' Normanni , Pcrian- 
10 «rendo rinfciti vani luiti gli sforzi da elfo falci , per 
inferire ne'cnarì di Quelli barbari fentimenci di dolcez- 
za, di giiiflizia, e di umaniià, dojio di elTeriì perben 
irÈ voice porrìto in perfon.i negli anni fcoifi nella Pu- 
glia col caratiere di Padre, e di pallore, poiciit ave- 
va eondolle feco di Germania alcune poche truppe di 
Svcvi , e (li ahri Talefclii condoli! da Gnnrnieri , ctc- 
dt nccefrarin di fare gli ultimi lentaiivi , e di adopra- 
«e contro di effi quella fpada . che era annclTa ai dirit- 
ti del filo principato . Unite adunqne altre foldarcfcbe 
da Koma , da Spoleto , da Camerino , da fermo , da 
Ancona, L.aiiii,': . ila lienevenio . e da aure citta 
dello Staio , e deilin.iti 1 rcfiictlivi comandanti dell'E- 
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dall' altra , e mentre 
ci delta Calabri* . e 
folTe delTo la caglon 



, Ainalguino di Cenedo.eU- 
; arcivin:ovo di Beneveoio,' 
neri deli'italia. Qiiindi pro- 
infc a Civitaie nella Capiia- 
viciiianza dell' efercìio ne- 
le truppe di arreHaifi- Fnro- 
imbafciate dall'una pane , e 
irmanni iì lagnavano dei Gre- 
ito capa Argtro , quaG che 
nite le dilTénlìoul , die 



Digilized by Google 



LiflBO SbSSABTESIUQ 3SC0MDO. »J( 

tanto tempo tenevano in una contiaua agitazione epe- Ah. io4y> 
fte Provincie, e il fan io Fa dee faceva loro chianmco- 
tc intendere, elTcrc necefTario pei la )>acc , c per laj 
tran({ui]lii^ di quelli Stati , e degli abitanti della Pa> 
gVis. , che ein Normanni abbandona (Te ro RlTolutanieutC 
ijneltc iirovincie, e fe ne riiornalTcro nella NorniaiuÌi.i, 
(□fioro , die avevano divifo il loro efercito io tre coc- 
]>j condoni dal Inro caixj il conte Uiifrcdo , dal fuo 
fratello Roberto Guircardo , eda Biccardo conte d'Aver- 
fa , iniprovvi fa mente fi gctlaronu fopra le iriiiipe Poil-- 
tificie , ed eH'endofi dati preciiiiiofanieiiie alla fu((a i fol- 
dali italiani, fecero una orribile ftrage de' Ttdelfhi ,i 
quali per altro ftpiiero vendere care le loro vite. Ac- 
cadde quella terribile fconfiiia ai dicloiio di Giugno 
mentre l.eouc iX. flava ritirato in Civiiate . 1 Nor- 
manni volendo u^r compimento alla loro vittoria , S 
fionarono ircoaianenie ad alTediare i;ueDa cittì , e tea- 
larono di metterla a fuoco . Non avendo eill jioiuio efliu- 
gnarla nel primo alTalio: Uone IX. nel IVgiiciilcgior- 
tio fpedl loro un' ambafcìaia , per iniendE-rc da cdi ciò, 
che pretendevano , c per rimproverargli della lorobar- 
baric, e della [oro l'eifidia . La divina jirovvidenza , 
nelle cui mani fono i cnori degli uomini , orerò allora 
>n quelli barbari una mutazione la più llupeiida, e la 
più iingolarc . Penetrati da un vivo fciitiinenio di do- 
lore, fecero llgiiilìcare a fiia Jtailiitìil loro fine ero pen- 
timento , e le difjiofiziDni nelle quali & ritrovavano di 
idargli una piena fodisfazionedelle colpe xonuncflc* Fec- 
'tanio ufcl il fanio Padre dalia cittì, e ftoUBtoliitrto 
il loro campo, nel colmo delle . fuc afflizioni «ebbe Ìl 
piacere di non cllcrc flato quefta volta ingannato f « 
di vedere quelli barbari gettarfegli a' piedi, per cbie- 
dergli umilmente perdano. Conceduta loro quefta gra- 
zia , e di più accordato loro io feudo qiiel|)aefe,(be 
già poHedcvano . e quanto avrebboi^o in fedito acqnl- 
flato veifo la Calabria, e nella Sicilia, che era tot ta- 
tavia io mauo de' Saraceni, ù traifcrl al campo della 
Gg a bat- 
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le occupazioni del PoaiiGfato in elferctzj di peaitcaza> lof ]• 
e jnaccf lodo II fuo corpo colle vl^lìe , e co* digiuni , 
fi eccitò in Oriente no fnoco , che doveva aObcbir^ 
fra 1 vortici delle Tue fiamme la maggior parte di quel- 
le chiere. e feparandole dal loro Cai», e centro pre- 
cipitarle in uno fciftna il più Tunetto , e il più ofllna- 
to .'Avendo celTaio di vivere il Pattìarca Cattolico d'An- 
tiocbla Balìlio , gli fa roditaìto la qneda digoìtà Heiro 
perfonaggio rirpciiablle per la fita virtù , & pel reo ze- 
lo della olTervaoza della antica dlftlplina della Cbiera . . 
iVplfeDa lì vide egli coftitoìto iii qocfta cattedra . Il Aio 
primo penlìero fu dì richiamare l' amica conrnetudine , 
di darne parte al fommoPoniefica, e- d'inviargli la Tua 
profcllìane di fede ; Non poteva accadere cofa clic do- 
vclTe recare maggior confolazione a s. Leone IX.' Rice- 
vuta quella lettera , e veduta la lìiiceritì della fede dì 
(jQeQo nuovo Patriarca , fa incredibile l'atiegrezza . e il ' 
giubbilo, che concepì nel!' olTer vare lo fpìrito di pace, 
di carii.^ , e d'unità onde era animato, e la fua fiibor- 
dùiazione alla fanla Sede capo , e centro di tnttc le^ 
chicfc. Nella rirpofta che gli fece, nella (juale lafcià , 
che tutta tTarpiralTe quella confolAzione fpiritnalc , che 
aveva inondato il Tuo cuore , loda altamente quella fua 
ubbidienza alla Chiefa Romana , aleni giudizio delibonlì 
riporrare lune le caufe fiù difficili, che infotgOHO in 
qnalnni]uevparie del Mondo , fecondo il prefcritto del- 
lo flelìb Gesù Grillo , fecondo le decilioni de' Sinodi , 
e de' fami Padri , e fecondo le fteHè leggi utnane , ej 
alla (juale È fiata proincITa rinfallibiliti , onde lìccome 
finora iieHiin Pontelice ha err.no nella fede , cosi lì cre- 
de , che nelTono per l'avvenire caderà ìs errore . Dor 
po di avere ciò olTervaio , gli ricorda , che la cbiefa.. 
di Anilochia tiene il terzo luogo dopo ijuella di Roma, 
e poiché alcuni , cioè i vefcovi di CoQaniinopolì )'Yo- 
levano ufurparfi la prefereiiza fopra di eda , gli Cgni- 
£ca > che i noi diritti faranno fcmpte faHenutidalla faii- 
u Sede: e poiché Pietro lo avca licbicQo della ragio- 
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An. lOìj. n= ' psr l3 liialc la Cliiefa.fi vedeva lacerala di varj 
fcifmi , gli rirpondc ; clic in qucfic quelle [lani nomc- 
cade una tal cofa , mcnire ognuno conferva il vincolo 
<Iclla uniti , eia avvifiad aver l'occhio, affinchè Don cre- 
fca m Oriente quel femedi amarezza , e di divilìone , cbe 
ferabra avervi già piantate le radici , Indi approva la 
fua elezione alla cattedra d'Aniinchga nel Tolo cafopec 
altro, che Ra qucda conforme alle leggi della Ctiier^. 
Finalmeuic ajiprova come cattolica la profcITioiie- di fe- 
de , che gli aveva inviata , e gli fpedifce la fua , neU 
ia quale non fa alcuna parola dell'ottavo Sinodo Ecu- 
menico , nel quale per altro non era Hata fiita alcu- 
na decillone di fede , 
^Himilict- fol^f cbe la promozione alla cattedra d' Arnio- 

ni uriu nnini chia di un pcrfonai;gÌa quale era Pietro pieno <!i zelo, 
UtIiicCiljti. confervare 1" uniti della Chiefa , e i diritti della fua 
Sede , e di rifpeito verfo il fucccflòre del priuci|>e de^ 
gli.ApoftoU, ecciuiVe l' invidia di Michele Cerulario, 
rr~qinle-'-p'ràeiideva di etTere riguardato' come II primo 
fra talli I vefcovi dell' Oriente , o fofst che egli ave&c 
gli apertamente dichiarata la fu^ amhiz^ofa pretcnlìu- 
nci colla quale calcando le veOi^ia ftgnate da Foz!o 
afjiirava ad Dna totale inde pendenza dalla fjnia Sede : 
è terfo j che il fanto Padre quali iid medclimo lempo 
ebbe avvtfo dei palli .che faceva qufd'nomo ambiziofa, 
~ e altiero per deprimere da una parte fa fjnia Sede, e con 
efsa tonala Chiefa Latina , e dall'altra per inalzare fcller- 
fo , e la fua cattedra di Collant iiiop oli . Non oBanie l'im- 
pegno-, col quale i fommi Fonrefitì, e fpeciaìroenie s. 
Niccolò l.fi erano oppolli a luiti gli sibrii tìc' vefto- 
Ti di Coftanlinopoli , per confcrvare la loro immedia- 
tB giarifdiziaae fopra le chiefe della Bulgaria , dove- 
vano efli col favore dei difordini accaduti in quello tem- 
po di mezzo nel noAro OcciJenie , eiTere arrivati fU 
foitopoire per via di fatto cjueUe chiefe alla loro cat- 
tedra . Pertanto nnito Michele con Leone arcivefcovo 
d'AcrIda pania dell' Itnperadoce GiuAinìaiio cbìamata 
ptc- • 
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prefememeaie Gluftandi nella fiuIguU , dcicrminò di ak. loj? 
pubblicare i fìioi ambi^ififi feaiimeuii , e di fcuotcre 
ogni fuboidinazione illaifanta Sedei Dovendo aver gii 
imbevoti delle ftie madime una gran liane dei vefco- 
vi dell'OricDte, o che pearalTe a trarre nel ruopartito 
quelli SDCora delle città della Puglia, e della Calabria' 
fBttopoOe al Greco Augnila , o cbe credendoli abba- 
ftanaa Ocnro volelTccbe foOèTO noti I tboi feniimenii 
ancora iu Italia, e a Roma, fcrllTe anitameuteal meo-, 
tovaio Leone d'Acrida ona leiteta a Giovanni vcrco-. 
vo dì Tran! nella higlia , e in elTa inferi un cataloga 
di tutte le calunnie, che da Fozio, e dagli altri fcif- 
matici erano ftaie rparTeconiio la Cbiefa Latina •Co- 
minciano quefla lettera dettata dallo rpirito di fupcrbia, 
dal fignificare a Giovanni il loro delìderio . che fia 
noto quanto elli fono per dire a tutti i Principi , e a 
tutti i Tacerdoti della Francia , e a tutti i popoli , e 
DOtn inala mente al Rcvercndiflìmo Papa . Indi entrando 
immediaiamcnic iii inAieria , rifiovaiio l'ufo di confa- 
crsre ncll'aiimo , preicntiendo clic (jueflo iia; un avan- 
zo di Giuilaifmo ; che Gesù Grido inimilfc l'Eucari- 
fila nel rermeniaio , e clii; gucfto folamenlc poni Ìl 
vero nome di pane , e condannano il digiuno neifaba- 
li di Quarefima , il far ufo nel cibo degli animali fuf^ 
focaii, e del fangue , e finalmente ii non cautare l'Al- 
leliijri nel tempo di Quarelima . Terminano finalmen- 
te qneOs leiicra con una efonazlone al fuddeito Gio- 
vanni , per indurlo a rcni!ere univerfali quei reniiraenlif 
the gii aveva elfo arfdotiati contro quelli rili delLu 
Chiefi Laiina , e gli fignificaiio la loro difpoll/iooc di 
fpedirgli uno fcriito , ne! quale più diSìifamcnte fi ttat- 
taOèto quelle materie ' . i«.r«j..j.-. 

Fu qnefla lettera come il fcgnale di una guerra, '""un 
che dal Cernlario t' intimava alla finta Sede , e in ella k tici o,^,, 
a tutta la Cbiefa Latina . Secondocbc apparifccdal car- ^*^„7.i^Ì^.'"V 
teggio di Pietra d' Aniiocbii , e dello QeHb Cerularlo, >B^cÈma°. 
fu elfo inviata ad Ai^ito Catapano de' Greci in Italia , 
ed 
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Av.iQfj. ed effendo tjucfti pieno dirirpcno verfo il fan! a Padre,' 
nOD fol.imcnte glie ne fece avait^nre una copia , ma di 
più caricò di calunnie la fltfHi Cdicfa Greca. Comnii- 
ijoe ciii foilc Unibcrin vcfcovo (fi Selva Candida , e di 
fama Rnfina , Iti quegli , che 1' ebbe in mano , ed aven- 
dola iradoiia in haliaiio , la prereiiiù al Tania Padre . 
Non poieva t]ncfti (eiierfi in fileiizio alla villa di una 
si grave ingiuria , che lì taceva alla Tua Sede • Prefa_> 
adunque in mano la penna, fcrifle una beo lunga lecicr 
ra al due vefcovi Michele di Cofiaijtinopolij c Leone 
d'Acrida, per reprimere la loro tcmeriià, ed arrossii' 
ZI. la fui liei nriittiiiin di ouella lettera egli parila, 
amplamenie della pace , della carùì , e della uniti lan- 
lo raccomandataci nelle facrc Scritture , e rileva la pre- 
Tunzione di elio Michele, edel Tuo coIiegaLeone , nell' 
avere ofafo di porre nel ciclo la loro liiieua , c di Tarfi 
ì maellri di (]ncila ftelTa cliicr^ di Roma', che È fiata 
fondala , ed iQrniia da quello ftclìo l'tiiicipc degli Apo- 
Aoll, fopra il quale da Gesù Cri Ita è fiata cditicar.i la 
fua Chiefa, e clic Ci è Tempre fritto mi prc^ .1 ili tljiu- 
gnare lutie le ereJIe, che fono nate nei ifrLoKo di i„ii- 
ti fecali. E5IÌ oJTerva come non folameme p^n di do- 
,vania erelìe erano nate nell'Orienie . e ffa i Greci , 
ma di piiiqiianii vefcovi di Coftanlinnpoli , ocraiio lis- 
ti ftifniaiici , o avevano abbrjcciat.i alcu'is L-rflia , e 
fe n' erano ancora faiti i corilcF , ed (.fiionc dilliiilamen- 
le i loro nomi : qnindi ligiiilica loro ,. accennando i de- 
creii degli fltlii S nodi ccuniiiiici , tlie la tlirL-fa Ro- 
mana mentre dee giudic.iredcllt niirr tutte , non è fot- 
topoda al piudisio di ,-i1ì:ulhj , cj'crefporrc l' eccellen- 
za di quffta cbiofa in ciò .incora , clic riguarda la gran- 
dezza ttmpiir.ilc , iiigniiium d^igli (liìmì apotrifi , clic 

iniini , riporta nn lungo imito della donailone di Co- 
llaniino, e rilevata di nuovo l'eccellenza, e il preg-o 
della cbiefa di Roma per riguardo rpecialmeuie ai due 
Apoftoli PjeliD ; e s. Paolo, coaipianse la forte di 
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Iqoella di Coftanlinopoli , (a il chi c.itlcdra non elliiu- /^n. '0$3* 
doli avuto alcun riguardo a collocare ogni genere di 
parfone contro il iircfcrlito de' facri canoni , fi è dato 
motivo di credere , che uaa volta vi folle perfino col- 
Iac;it> una feminina, ciò otic per altro egli fi proielia 
di rigettare come del tutta inverilìmile , La franchezza, 
colla quale parla s. Leone IX. di queda voce , dimo- 
llra come faviamctitc oflcrva II Fleury , che non fi era 
)ier anche penfaio ncU' Occidente ad inventare la favo- 
la della PapelTa Giovanna, che lì vuol fupporre motti 
q.italj due lecoli prima ■ Pinalmente dopo di aver rim- 
proverata a Micbele la fua ingratitudine ver^o lacliiefa 
Bomana , la (juale evca avuta 'la coinpiicenza di accor- 
dare alla chielà di Cotlaniinopoii un pollo ragguardevo- 
kj fcuzaper altro pre&iudiciire alle chiefe di AklF^ndria . I 
t dì Antiochia , lo riprende |ier avere ordinato , tlie 
lì chiudeiTcro le chiefc dei Latini , e fopprcITi quei mo- 
aaSeri , ne' quali non lì volevano addot tare i Tuoi prìn- 
cipi, gli dimoltra la connivenza , che per loLontrario 
eflètva la ohiefa ftomaDa verron Greci > mentre a.quei 
dlverlì nioDtfleri Greci , clie fono nel f^io diflretu) , non 
fblameaie uon proibiva , ma anzi configliava di -offcr- 
vare ì loro riti , e le iradliioni dei loro padri, e li- 
gnifica loro di avere unite a qucfta lettera alcnacanici- 
ziia in difcfa del pane di aslmo, (iferbandoG a iraita> 
le più ampiamente ipiefta materia, dopo<ibe avrlve- iTahxlCw 
4uia la loro fifpolla * . '''v' 

11 Cerulario non fi affettava verilìmilmentetinalet- a» riiì^Bd. ■ 
un cotauto forte, e rifcntita > e per <juanto egli folTe ungusuu.. 
lifolute di ficonofcerffindependente , e di fcuoiereogni 
fubordinazioac alla fanti Sede, gli alTEiri politici dell' 
Itnpcro Orientale, die iì vedeva in iiectilÌLà dell'appog- 
gio del fan io l'adre, pernon ptrdere contro i Norman- 
Dì quelle iwciic proviucie , che gii reflavano nella Pu- 
glia, « DellaCalabria , richiedevano, che almeno lì ufa^ 
Te un altro lìDguaggìo, e che fidìmoQraHe luiialade- 
fercDza v^rfo la Abm Sede. PmaotollCfrnlarioacM 
G<iatia.T.VJII. H h ve- 
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riàmilmcDie coftrctto dallo fletto lnt|ier<idore CoHanit^ 
no Monomaco, volle limarginare quella piagli cbeegU 
flelTo aveva aiicrca, e nr{)ore al faato Padre con una let- 
rera , nella quale lì dnCe ['iena di zelo per conferraTo 
l'unità, e la |iace della Chiefa , febbene iiou poiefTetrat- 
tencrfi dal lafciarvi fcorreie (]ualclie imio dellafua ini- 
bizione , preferendo in efia la fua cliietadi Coftaniiuo- 
puli a quelle di AlelTaiidria , e d' Antiocliia . Lo flcITo 
Augufto lì volle fare come il nlcdtatore di quefiacoa- 
irovcrfìa , e fcrilTc Umilmente una lettera al lanioFa- 
dre , nella quale gli propore come un mezzo il più ef- 
ficace , per terminare quella difputa , che lì rpedilTero 
da fua Santìià alcuni Legati a CoHantìnopuIi, i quali a 
filo nome efaminalfero , e decidellero l' alFare . Qiielle 
due lettere furono raccomandate In Italia al Catapaoi» 
Argiro , il quale le fece prefeniarc immediatamente al 
fauto Padre . 

Ricevute s. Leone IX, fjuene lettere , che dava- 
no (gualche fperauia dì accouiodamcnto , edi pace > aaa 
pensò che a fpedire prontamente a ColtautÌDopoIì quel- 
la legazione , che Ce gli richiedeva dal Greco Augulio. 
Egli pertanto incaricò di que:1o geloló alTare tre de' 
più illultii peifonaggi . i quali pel loco merito , pel le 
ro zelo , e per la loro piudcoza erano 1 jiiù atti a ben 
condurlo a fine. Furono quelli Umberto Cariliuale . c 
vefcDvo di Selva Candida verfaiifTimo nella lingua gre- 
cai già monaco di Moyeu-moullter , e coodolto da Tul 
a Roma dallo fteifo famo Padre , ed inalzato alla cat- 
tedra della Tuddeita chi^fa , Federico nrcjdiacojio , ' 
cancelliere della fama Sede , fratello dì Gatifredo Du- 
ca di Lorena, congiunto di fangue col fanio f adre , c 
coir Augulto Enrico j e poi alTunto al Pontificalo fotio 
il nome di Stefano IX. o e (inalmeuie Pietro arcivefco- 
vo d'Amalfi. Oltre tulle le irruzioni che a voce, e 
in ifcritlo iovt cumiuiicare a (lueltj Legai! pel buon e&> 
IO dell' afiàre, confegnò loro due lettere da prefentarfi 
una all' Augufto Coflantjno Monomaco ■ c l'altra a Mi- 
che- 
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chele CecnlurÌQ. CorolncU la prima dal rendere gnzie An.io^j, 
a Dio< cbe aveva indotto efTo Augullo ad elleie il pri- 
mo » rompere 11 filenzio ■ ed a procurare di riftabili- 
re la pace gii da malto tempo rotta fra le due chicre. 
- Indr eatra aetl* affate de'Normaanì , gli raiiprefenia gli 
«ccetn di crudeltà, e d'irreligione commellì da quefti 
barbari. Io zelo, e la ddceiza , colla quale aveva_i 
tentato pili volte di ricbiamarlì dentro i limitidellagiu- 
flizia , e della ragione , i loro giuramenti falS , 'e la 
loro perfidia , la rlfolozioiie da eiTo prcfa col coalìglio 
del Duca Argiro fuo fedele miniftto dì provare la for- 
te delle armi, non |ier cercare ii faiiguc d'alcuno, mi 
per correggere col limoceijuci , clic non volevano afcol- 
lare la ragione , c fiualmenie la fcguita fiatiaglia, e lalo- 
ro viltoiia , della qiiale per aliro oiTerva , die eflì me- 
delìmi ne fono- pentiti . FiiialmeiiIE dono di avere ncceiv 
nato quel IbOidio di truppe, dm uer avvf[inii\i f!'.]i i nii- 
gnOo aveva deftinate per i' Italia , termina la Iciteraj 
£00 raccomandargli i fuddetti fnoi Legali ' . irom.urffoji. 

Inqneftì lettera uoa aveva Tua Santità , die ac- 
bennate alcune delle colpe del Cetulario , cioè la fiia 
temeritincll' anatematizzare quelli, che nella MdTa fa- 
cevano ufo dcU' alimo , e nell' anteporlì ai due Patriar- 
chi di AlelTandria , e d' Aniioctila , facendoR per altro 
intendere , cfie non riftabii irebbe giammai con elTo la 
face , quando non dcfìftelTe da quella fua temerità, c 
lirefunzioue. Ma nella lettera diretta allo ItelTo Miche- 
le Ccrulario fi efprelTe più cliiaranienie . !i: ciTa do|x> 
di avergli dimoHrata la fua confolatiouc per quelle prò- 
[lolìzioni di jiace , che gli avea avanzate ; Ho inicfo , 
foggiugue , molte cofe inlolier<ibili della tua perfona , 
alcune delle qdali per la loro gravezza mi fono fembra- 
te inverifimili , ed altre non lio avuto comodo di ve- 
rificare . Si dice che elFendo NeofìiO fei flato promoHo 
di sbalzo alla dignità epifcopale: die ti fcl arrogatala 
preferenza fopra i due Patriarchi di AlelTandria , e di 
Antiochia: che ti arroghi il titola diPatriaica iiuirer- 
H b a aie' 
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A», lojj. fa'e léguitjndo la prefiiuiione del tuo antico pre(feeefl&» 
K Giovanni il Digiunaiorc: c ctis dopo più di milit» 
aaai hai la lemcrìiì di coadanaare la chicfa Latina , e 
di anatematizzare coloro , che uTano 1' azimo nel ft- 
erifiaio dcDa Mefla ■ Qnindi fi tftcnde a confutare al- 
cuna delle ragioni addotte dal Ccrtilario nella fua lette- 
ra a Giovanni di Trani , limettcndolì a quanto di piCi 
rkroverclibe elTo Michele in un foglio confegnato ai 
feoi- Legali ; e finalmente termina quella Ictiera . nel- 
la quale non aveva dato al Cerulario che il titolo di 
arcivefcovo , con una lunga . e patetica elbriazione al- 

.TLVi, Mentre il fanto Padre iiniiiegava. ìii. tal maniera 

S^ir'il' l'ioc""re dÌeili[ieuerei)ertempoc]UcI- 

ASóa, le fciniille , che minacciavano una totale fepaFaziouo 
delle due diicfc Greca , e Latina , gli giunfc una le- 
gazione dall' Affrica , che fé [ler una parte ravvivò il 
fuo fpitito , col fargli conofcere , che in quelle vafte 
' Provincie occupale dai MuCalmaoi reftava ancora qualche 
avanzo di Religione , per l'altra lo ricnijii di-triHezza. 
nel ricordar5li la ftneda caduta di lame chiefe si il- 
lulìri . e co;anto numerofe . Una dilìmta inforia fra 
quei Ioli cinque vcftovi , che erano rellaii in i|uelltj 
Yafte contrade , avea dato motivo a quella legazione di- 
retta a chiedere fopra di ella una definitiva lentenza , 
Confidcva la difputs in fapere , fe avendocelTatola cit* 
Id di Cartagine di ellerc la Metropoli di quelle Provin- 
cie , doveva quel vefcovo , che tuttavia vi rifedeva , ef- 
feie conlìderato come MDtro|joliuno , o lè li doveva_r 
prcitare ubbidienza a quel vefcovo di Gnaimi nellaBi- 
zacena, che fe ne arrogava i diritti, il fan io Padre i» 
rifpnfta fcrilfc due lettere , tina ad un certo Totmna- 
fo j che fi erede il vefcovo di Cartagine , e 1" altra a du« 
vefcovi Pietro, e Giovanni. In elTc dopo di aver com-- 
palfionato io (lato infelice di tante cbiefc dell' Affrica, 
che afcendevano al numero di dticeaio cinquanta., 
dice , cbc il vefcovo di Canagine coiiféna CangK 11 <K- 
ritto 
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tino di Prlmaie dell' Affrica , fcnia il cui conrenfa il Ak. io{j< 
vefcovo di Gommi non ha ditillo ni di conracrarc , nè 
didc|M)rre alcun YClcovo , nè di convocare ti Sinodo dcU 
]a proviacia , e foggiugiie , cbc fenza ordine del faimno 
Pontefice non è permcITo fecondo i Canoni nè di cele- 
brare alcun Sinodo nniverfale , oè di pronunciare alcu- 
na fenienza defiiiiiira contro un vcfcovo ' . Il Flenry ijii.f.tìttK 
pretende circrc tratta quella aggiunta dalle falfe decre- 
tali , c perciò lacitameme prcicude di togliere guefli 
diritti alla fama Sede • Noi denderemmo di fapcrc , cÌM 
altri adunque abUa diritta di convocsFe un Sinodo uui- 
verfale , o lia ecumenico , e fe avtndo già fuppoSo il 
famo Padre ,clic il vefcovo di Cariagine abbia diritta 
di deporre sa refcovo fuo fuffraganeo , 11 voglia negare 
■ quello itdin'tio di appellare alla fauta Sede, e pei- 
ciò li nglia.cbe alcun alti» poQa ptofeiin niu fcntenr 
a de&Mtira , o ùa inreuattablle . 

Furono fcritte qnefte lettere ai dlcialTetM di De- - 
cerabre di qucll' anno 1053. e perciò nientre il faalo *"™"** 
Padre fi ritrovava imiavi» nella città di Benevento, 
A difpeito di qaegli onori , co' ^ualì era Saio riceva- 
lo , c -veniva trattato dai Normanni , cITcndofi abban- 
donalo agli cfercizi di una penitenza la più rigida , e 
lormemaudo il fuo corpo eoo ogni foru di mortifica- 
zione , cominciò quello a rifcntirfi , ed egli fi videj 
pioHìmo al termine de' fuo! giorni • Fino dal fuo primo 
arrivo in Bcneveoio Unftcdo Dtica de' Noriuanm gU 
aveva fignificato , cbe ogni <]ual volta egli volefìè pai- 
time T lo avrebbe accompagnalo calla fceria delle fue 
genti fino a Capoa . Periaitiu volendo deporre le fue^ 
fpoglic portali prelTo la tomba del Principe dcgliApc^ 
fioli , lìgiiilìcò quella fua difpolìzione al fuddei lo Conte, 
dal quale fii di fatto accompagnato tino al divìfaio luo- 
go. Egli parti ai dodici di Marzo dì queft'anno lo;^, 
da Benevento ] e tiatieuutolì dodici giorni in Capoa » 
fn quindi da Ricarip abate di Monte Calino accampa 
gniio fiso a RoDu , «fc dopo di aver paibii alcuui 
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Ah. I0J4. palazzo di Lateraiio , mancandogli Tempre {irìile 

forse, fi fece trarponare a s. Pktro , ed ivi allapre- 
fenza di moiri vefcovi , e abaii ricevè l' ettrema unzio- 
ne, e quindi il viatico , e fece unafeivorofa preghiera 
a Dio in lingua Tcdefca . Finalmcnic afcollaia la voce 
di quel Dio, elle lo clilaniava in cielo a ricevere ìi 
corona, e il premio di tante fue fatiche, fene volò 
iranqnillaraente alla patria dc'Beaii ai diciannove d' A- 
frile nel cinq li ante lima aunu della fua età , e uel iS. 
della fua ordinazione in vefcovo di Toni , dopodl aver 
governata la Ghiera Co U cattedra di s. Pietro per lo 

tre viveva, Idtflo lì era tlcgnaio di o|ierarc per ftio mez- 
zo divcrii miracoli , e pin ne operò dopo la fua morte 
in atiedato della fua fantità ■ S- Pier Damiani ti Iia.Ia- 
fciato di lui il fegucnte elogio : EgU era un uomo apo- 
flolico , nato di fchiatta reale , ricco di fapienza , e do- 
tato di un gran fondo di Religione i erudito io tutte le 
materie ccclellaftiche > ed alU fua slTunEioRe al trono 
avendo rìftabllìti gli lludj facrì , fembrò cbc comparif- 
fe nel Monda una nuova luce • 
.XLViii Frattanto i fuoi Legati, che erano partiti dall'I- 

- iKfpun'iiì uUa verfo rOriente , elfciido giunti a Collantinupoli vi 
^bciRi i4L^ fuiotio ricevuti dall' Augufto colle maggiori dimoflran- 
Ze di onore , e di ftima - Uraherio , che per la fua^ . 
erudlziotle > e per la fua perizia nella greca lingua te- 
neva 11 primo luogo in quella legazione , o aveva già 
iieCo mó furicib , nel quale confutava tutli gli argo- 
menti propolli dal Cenilario ntlla fua lettera a Giovan- 
ni di Trani , o aveva lo fcritto del fauio Padre con- 
leiienie una tal rifpolla . Pertanto comincialo, l' efame 
diqoefta caufa , egli non ebbe eh: a produrre quede ra- 
gioni , elle erano già Hate poftc nel loro pieno lume . Noi 
ne abbiamo una' piena notizia da nn' Opera da elfo com- 
pofta ii: forma di dialogo , nella ((uale inferi tutti gli 
argomenti', e tàtte le rifpofte > che furono prodotte d> 
ambedue le partii Non ne rlfcTiremo che lafoUanza» 
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e ciò colla maggiore bcevitA . Egli dice , che i Latini 10(4. 
iioii siudaizEano confacrando iicU' azimo , mcnire per 
giiidaizzare dovrebboiio in lutii i fette giorni di Par* 
qua far ufo nel Joio vino dei folo [wne azimo fecon- 
do il preferilto della legge di Mose , ed elTì in quei 
giorni ulano lo Ileilb pane fermeuiaio, die negli alni 
giorni. Se i Greci digiunano l'ullimo Sabaro di Qua- 
icCma in memoria dèlia fepoljura di Gesù Grillo, dun- 
que o dovranno eflì digiunare' ancora un folo Venerdì 
in memoria delia Tua [lafllone , o Cir!i lecito. a' Latini 
di digiunare tutti i Sabati della Qtiarefima, fecondoIS' 
loro confuetudinc . menire negli altri Sabati s'aitengo- 
iio follanio dall'ufo delle carni . Confueiudine iniro- . 
dona ]-oclii anni prima fecondo Rodolfo Glabro ' . Pro- , zii-t^i. 
va, clic Gesù Crifto avendo Iditiuto l'Eucarillia , quan- 
do era cominciala la folenniià pafquaie , aveva ufalo 
non il pane fermentato , ma, lìbfaenc l'azimo , che fi 
chiama collo ftelTo nome si da i Greci , che dagli Ebrei, 
Egli dirtioUra l'inconvenicnza de' Greci , che fi ferviva- 
110 i>er l'EucariQia di^uel pane, che veniva loco iiptir 
mo alle mani, al confronto dei Latini , apprelTo i quali 
i diaconi , e i fuddiaconì prima del lacrlfic io nella £n- 
cariftia mefcolavatio la farina , e con un ferro toven? 
te facevano le oAie , e fe dopo il facrificio ne rcfiavar 
no alcune confacrate , le confcrvavano con fomma de- 
cenza , per comunicare il popolo nel giorno fcguente . 
Tale è pure foggiugne l'ufo delle chiefe di Genifalem- 
nie . Ma quanto è improprio quello de' Greci ,. i <^ualì 
tagliano )i loro pane con un ferro , e bruciano , o fer 
pcllifcono ciò , che avanza loro del facrilìcio . Indi do^- 
pò d'avere olTervalo , che fe i Latini gindaìzzano nel 
far ufo dell' azimo j dovrebliono giudaizzate ancora i 
Greci neir ufare il fermentalo , che era fìniilinente laj 
materia di alcuni facrilìzi prefctitti agli Ebrei nella legr 
ge i'ecchia , viene all'acctifa ,. che -fi faceva ai Latini 
dell'ufo del fangne, e del futTocals • PrìmleramcDie fi 
maraviglia come emendo proibito l'uib dì quefio cibo uel- 
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A»- *0S4' lii legge di Mosi , i Greci fieno taiila impegnati a (e 
guharc (jucflo riio , indi oflcrua , che n^pnlTa ancor» 
ì La;inr non lì ufava il fanguc . c il fuffbcato , che in 
caro di bifogno- Finalmenie ccrmiiia eoa ri raprov erara 
ai Greci diverH abulì , e ÌDCoavenieati i p't^ gravi : 1* 
loro tcmcriii in ribaitezzar« i Latini > la loro impro- 
pria conlbetudine di Teptlire I fraoimeaii dell' EucariHìa, 
di permettere i matcìnoai degli ecclefiaHici , e di ne- 
gate il battelÌRio alle partoritati coQiiuilc io perìcolo 
di morte , ed ai bambini , cbe nou avevano ancara_> 
compiti gli otto giorni ^ e finalmente la loro fuperllir 
zìoae in condannare quei monaci , clf^ o lì cibavano di 
liwM.ifirf carni, a iifavano i calzoni f , 



Siccome non Tappiamo nè come , nè in qual Ino- 



te DÌ le particolari circoltanze , ciie avrannu accom|ia- 
gnati quodi ani foicnni , ne la parte che vi potè avc<- 
re un cene monaco Niceia per iajiranome II Petiora- 
to . Comunque ciò lia , ovcnilD queOi compaSo uno 
fcritto in difefa degli errori di Mitliele conira la (.hie- 
fa Latina , Umberto fi vide in obbligo di cenfurarlo. 
Quello conteneva prelfo cbe quei Tolt lonrmi . e nueiie 
fole inezie , die fi erano già predone dal Cerulario . 
onde non era arf Umberto, che troppo tacile il rifiton' 
dergli ■ Riguardo adunque a quelle jioclie cofe , ed ob' 
biczioni , che erano particolari a quello Icrìtte-, aven- 
do Niceia cenfurato i Latini quafi che rompeiicro i! di- 
giuno della QuarcfHna , |)erchè celebravano la Mclft-. 
■n'ora di Terza, laddove i Greci non celebravano cbe 
* Nona quella tal MelTa, eli: chiamano dei Pteranti6' 
cali , perchè conlille Jii allumeTe J'oHia già confacrata 
in alcuni del precedenti giorni , rirpoode Umberto , che 
i latini digitinano tutta la Qiiarcóma , eccetto le Do- 
meniche . ed alcune volte digiunano arpreflb loro gli 
fieSì fanciulli di dieci anni ; ctie il firetendere che fi 
«Mnpa il diginno nel comnaicarfi fembrarti lo fleflb, 
che cadcK nella ercfia degli ^tercoiaaiili • ^oJ , egli 




go 11 tenelTeto queftc conferenze , cosi 



dice. 
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dice , noD prendiama «he una. piccola potsione 41 £a- Alt. tOjA.. 
ctfiftia, fapeodo di rìcMcre con mtco ciò tutta intle- 
t6 Gesù CtìBo: e Ut celebriamo h MeOà , o a Terea , 
e a Nona , o k qaalcbe attr' «ra la celebtiaino per al* 
uo iBiia miieia . e pnfetia , uè prafògaiamo Io fielTa 
facrifizio ìiiterioiunieBte per cinque gìttnii . Da ciò che 
prolègue tì tHen, cheapprelTo i Latini fi diceva alcu- 
ne volte la Meflà a Velcro nel ^orni di diglnao , ej 
quando 11 era io viaggio. Qiianio al dlginoo Umberto 
ofleiva . che I Luioi erano pìj^ ebtti dei Greci nella-^ 
. oOèrvanza del inedeGnio , mentre non |>ermettevano , 
che fi rompeflé , che 10 calò di grave malattia , né per- 
mettevano come efli Stori 4el pafio il tibarfi di &a> 
li , a dì. erbaggi , Finalmente riguardo alla coaiìnen- 
za del fiero Umberto olTerva , citarli da Niceta molti 
docuaienii apocrifi', ncgaeQern tmvaio pierenie al fe- 
flo Sinodo ecumenico il Pontefice Agatone , ed elTere 
approvali dalla fama Sede-quei Canoni , nel quali lì per^ 
■neiieva a" cbiericì il mainmonio , mentre egli dice il 
Cleto di Soma non gli avrebbe ammcITi, quando anche 
fcr impofiibile lo llefTb Agaionc gli avelie approvati, 
e finalmente accnlà pciquefto motivo gli ecclelìalticiCreu 
di Nicolaìrmn . e minaccia Niceta dell' anatema , Te^ 
non fi indurii a rluattare gli errori Tpufi Jiel tuo 
Itriito » . t^rtamm. 

Quello r«ìiio , e ^elle minacce pFodofleco ^ell' \i.na. 
sntmo del oionaco Ificeta il loro pieno edctio . Ado- ^«nuuuie 
natili nel giorno di i. Giovanni Baitiaa »i ventiquattro 
di Giugno dell* anno io;4. i l,egatl dcUs ikaia Sede 
nello fleflb monaKero di: Studio , nel qaak abluva Ni- 
ceta alht prelcnza del greco AugnBo, che volle inter- 
venirvi , quello motiaco aneiematizsò £>lenneineoie i! 
mentovalo lùo Iciìi^ controia Sede ApoKolicai e con- 
tro la Cbid'a Latina iniiiolaro dell' Azimn. delSabba- 
to , e delle Nozze de' Sacerdoti ; ed anatematizzò il- 
inilmente tntti coloro 1 che negavano eriere la lania^ 
Sede la prima' di ituie le Chlefe, o ne cenfnralìero la 



Iffl llTORtX ECCtDIJISTICA 

Aihiof/f. f'eiei Allorn Io ItersaJmperadore a richieda dei medeH' 
mi Legati comandò , che fofic queila fcritio coaCcgai- 

10 iminedriiianieiiie alle fiamme , come fu efc^irio , Nel 
fcgucme giorno Niccia fi portò al piazzo di Figi , ove 
abiravaiio i fudileiii Legati fuori delle mura della cit' 
li, ed avendo da ellì ricevuia una piena lifpalia ad at 
cune altre diDìculii, che gli erano reftaic ncH'aainto, 
fliontaneameiiie di nuovo ri|)ctè I-anatema contro sotto 
ciò, che era Ilato fiiiora delio, c faitff, o tentato con- 
tro la fama Sede , e firlnfe una famigliare amiclziaj 

^Z™;^';^- cogli Itcfli Legati ' . 

xùx. Timo ciò che quelli Legati della Tania Sede ave- 

miiT""'^'!^'' " ferino , 0 delio fjiecialm^'nte contro la 

(t'.'i rtJoilDiicì rilèriti Ictiera del Cerulatio , e di Leone d' Acrìda fu 
mniro ii Ce- ordiiic dell' IiiiiJcradorc tradotto \a Greco , e ba- 
llava per richiamare ognuno nel reità feiiticro , quan- 
do non lì fofse penfaio che ad operare di buona fede . 
Ma il Cerularlo era animato da tutt* altri feniimenti > 
ÌJx che i Legali Poutllic; lì ritrovavano a Co(lantlno|io> 
li , egli aveva oltinaiamente sfuggito di venir con eili 
■d alcuiV abboccamento, o traiiaio. Non efsendo per- 
ciò polCbile di ridurlo alla ragione , fianchi di più afpec- 
tare .net giorno xvt. di Luglio prefero linarmente Ia_. 
iKblnzionr di venire contro di efso alle cenfurc . Per- 
tanto pieni di coraggio, e di fpiriio, efsendo appunto 
giorno di Sabato , menire tutto il clero lì ritrovava eoo 
cfio adunato nella gran chiefa di fama Sofìa fu l'ora 
di Terza per celebrare l'Incrnenio faccificio , vi entraf 
Tono , e fatie le loro doglianze contro la fua oninazio- 
ne, pofero alia prefenza di imio il clero , e di inno 

11 popolo fopra l'aliar maggiore una caria , o lìa nn ma- 
■nifefto di fcomunica , e fé ne ufcirono dalla chiefa fcno- 
icndo la polvere de' loro piedi T iwfcia proneduio agli 
Inierellì di quelle chiefc de" Latini , che erano in Co- 
"ftantriiopoli , folminaio l'anatema contro coloro , chcj 
ricevcfsero fEncarìdìa dalle mani di alcuno di quelli^ 
tilt ceofuravaDo il lito di coofaciace nell'aztmo., e rU 
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cevuio il coagcdo, ed i regali si, per elli , che , per la AN'-roS*« 
chicfa di s. Pietro dall' AuguUo , ai diciotto delio f.eJTp 
raefe di Luglio fé ne partirono da CoHapiinopoli , per 

EITì Della carta , che deiiofiurouo tbprs l' a'iar ^ ^ 
maggiore di s. Sofia non folamenic avevano fulniiiiai? rCt'ìtiom^ 
la fcomunica contro Michele Cerulario , ma avevano i">-, 
ancora icnduia ragione di lineila loro fentcnra , c del- 
lo Dato nel qiiAÌe avevano ritrovata lacliicfa di Coflan- 
linopoli. In ufi dicano vi abbiamo vedute molle cofe 
buone , e vicendevolmente molte cattive: quanto all'lm- 
peradore, alla fua corte , e ai primi Signori efsi fono 
ortodofsi , e crilliaairiìiDi: ma quanto a quel Michele , 
che abulivameiite li chiama Patriarca, c ai l"uoifi.gu3- 
ci > colloro noi> celiano di fp a rgcr Tempre la zizzai}ia_j 
della Ercfia . indi fanno una rEinmcrazione diftinta di 
quegli errori , e di ijuci difordini , die vi avevano ritro- 
vati . Qiielti fi riducono alla lìmiinia , al promuovere 
gli eonuchi non folainenie ni iljitric.ii.) , iri.i j.srfiiio 
alla .diguiii epifcopalc , al rih,ini.,^/nrr iiTcì.iimentc i 

jne i Donaiifli^, che Cuori d^t-ll.i ili. Li,, vj Ita il ve- 
ro banefimo , c la vera I:ucìiiiiìi,i , .m ajiimrtteje J 
inatri;noni degli .«tlclìallici , al belìemmiarc la legge 
di MoiÈ , al negare la proccltiune iicuo ^iiiirrin Santo 
dal .Figliuolo f al [iretenderc , t.he 11 pane fermentato 
fia animato, ?lnon battezzare i bambini ptima dell'op- 
tavo giorno anche in cafo di morte, al negare la co- 
munione, e il tiaiielima alle donne o moribonde, o 
fopr^ pana , e Rnalmente non lanto al nutrire i capel- 
li , e la l>:trba 1 quanto allo fcomunicarc quei Latini , 
che non oflirvano qneflo rito . La maggior parte di tjue- 
fti errori vengono da Umberto dedotti da alcuni priii' 
iCip) de' Greci , i <;uali per altro avendo negato coilatj- 
lemcnie quelle confegucnze , non ne vengono 4^ alciin 
alno accurati . Ma prureguciido Umberto il .fpo fciiti9> 



Dighizedliy Google 



A». iof4. ' 



nano 1. nell' aver ricui 
di ammonizione ricev 

delU fanta Sede , ed 


nto r(i ni 
ute dal fi 

utìa chie 


[raiiarlì do 
lino Padre 


PO le let- 
. II. nell' 

ibrare 




etano in Coftantinop' 




ft per^ccjt 
tinando i 


medeflnri 


ni col nome di Azimi 


ti . IV. 


e finalmen 


le uell'a- 


' anatemaiizzaia la fa 


:nta Sede 


, ed affn 


nio io di- 


Ito della medeCma il 
Dd|>o di avere Unibt 


titolo di 


Patriarca 


ecooieni- 


ile tutte qnefte colpe , 
elio Michele abulìvani 
le rcfcovo d'Aerida . 
e. che aveva avola la 


dicono [ 


li anatema 


tizzare il 


ente chìi 
Colbaiirin 


imato Pan 
□ Sacc Ilari 
1 temerità 


o di Mi- 
di eal|«- 


. facrileg^ 


i divini mrfteii confa 


crati dai 


Latini , e 


CDii efsi 



chele 
Rare 

tutti (]uclll, che feguitano i toro errori » . 

Quello inafpettalo coljio dei Legati Apollolici fe- 
c^Qoalche breccia nell'animo del Cerulario. Eglito- 
ìffi^va'péc uHi' parte, che la fna condotta farebbe fta. 

^t^'tlnìi'erfalinenie riprovata, e per l'altra non gli per- 
metteva la fua ambizione di riirattarfi : pensò adiin- 
qne far cadere tinta l'odiofiià fopra gli llelli Legati', 
e determinò di calcare per mezzo delle frodi , e delle 
hnpoltnre Je veftigia di Fozio fuo predeceffore , e mae- 
ftro. A tal fine col prctello di far tradurre in Greco 
il mentovato foglio , iw adulterò i fentimcmi in ma-- 
'nìera , ctie la fola fua lelltita doveltc eccitare lo [de" 
gno di iGito il popolo comro gli ncHr Legati : c i]uindi fu^ 
pHcò colla maggior efficacia l'Aagulto a lignificar Io< 
IO dì ritornare prontamente a Colla n tinopol i , poiché & 
cn rifoluto di entrar con effi in conferenza ■ Aderì al- 
le fuc iffianic r Imprtadore , ed i Legati , che non era- 
no attivati che a Salembria , fe fle ritornarono a Coftan- 
tinopoli . Ma non tatdd guarì a fcuoprirfi la fua mala 
fede. Egli pretcfc che S portaCfcro nel giOTno fegneii- 
te a s. Sofia, per intervenire ad un Sinodo, chevifi 
farebbe celebralo, e negò di pecmettete iIl'AngiUta 
- - di 
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dilflifterv]. II iwrchicniraio ijui-fii in loliictTo di iiiulclie Ah. 1014. 
frode I ordinò a" Legali di panirfcnc iimutdiatamenie. 
llCeruIario vedendoli dclufo nelle fuc machine , fe Ix pre- 
fe aJlora contro lo flelTo Impera dorè ,quafì che G folTe aui- 
10 con elfi in tiuei foiliinenti , che egli aveva efprellì 
nella tradiuione del riferito foglio , ed eccilatafi nel pth- 
|iolo una foilevazioiic , fu nccelTario per calmate- il lu- 
mulio . che egli l' Augnilo ccindannalTe a'flagelli , e af- 
la carcere .iiiesli infelici, che avevano ferviiod' inter- 
petri ai Legali apoftolici . Ma fcoiicrlo l' inganno , e 
riccvuia da quefti una copia anieniica del loro fcritto, 
lì fdegiiò fortemente contro il Cerul.irio , c privò lut- 
ti i Cuoi parenti , amici Hi quelle cariche , c digni- 
tà, cne occupavano nella Scpiilìlilica > . , a;. 

Primz che ciò fegtiilTe penjò il Cerulario a reii- ' 
dere la pariglia a'fuddetli Legati della ùnta Sede, o 
per meglio dice , a dare un nuovo alterato della Tua 
tecneraria , e facrilega prefunzionc . Adunati pertanto 
qnei vefcovi , che fi ritrovavano nella regia ciiii in nu- 
mero di (jualtordici , dodici (k'quali erano Metropolita- 
ni , e due arcivcfcDvi , efiiofe loro ,ciò elicerà accadu- 
to con luci colori, che erano propri dellafua mala fe- 
de ■ Mentre, egli dille, godeva qucfta chicfa di una 
perfetta calmi) ed eravamo occupati a procurare 1' al- 
trui falule. fono venuli atenni fiilodall-Occidenlea tur- 
bare U iiofira pace, ed h^nno lafciato fn 1' altare una 
fentenza di anatema conrro dì noi , e contro tulli quei, 
the non vogliono rc'cuii.irc i loro errori. Indi nomina 
ire foli capi di accufa fatti dai Legati contro di eHì , 
cioè il non raderfì la barba , il comunicare co' Tacer- 
dcti congiunti in matrimonio, e il non volere ag^in- 
gncre al aimbolo alcuna nuova voce, cioè la procelTio- 
ae dello spirito baniodal Figliuolo . Quelli lì dicevano 
viDuti da Roma , e fjiediti dal Papa , ma in realtà ave- 
vano intraprefo quello viaggio di loro privato arbitrio, 
e per coaCglio di Argiro , ed banna finta una ktienj 
a Qonic del Papa , e finalmcDic banoQ lafciaio fui' al- 
iale. 
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JiH.zot^ isf^ un foglio, Llie noi abbiamo raccolto, affinctiè'non 
lì rendano pubbliche kloro beftemie. Riporca quindi lo 
Icricio cradniio in Greco da CaCma |iroinrpa cario , da 
fiomano il rolTii , e da un monaco Spagnuotp gier bo- 
ine Giovanili . Facendo il confrotitQ di quella tiaduzìo- 
ae coli' originale Ialino non il può negare , clic non Ha 
-fedele. Il perchè fari Hata qneila preceduta da quello 
.ferino adulteralo , del quale abbiamo iclìè parlato, 
Profcgue il Ceriilario : Rlioniaii quelli Legati a Collan- 
tinopoli non hanno voluto afcolhre alcuna propolizio- 
ne di pace , e l' Imperadore ha voluto rjfpeitarc quel 
carattere, che fembrava che poriallcrodi Legati , e_. 
fraitanio ci ha ferina una lettera, nella quale diceva: 
che litica l'orrgin; del male dovea lipeicrfi dalle infe- 
deltà dcgl' interpetrl , e dalla maliz:a di Argiro. clig 
■ m'inviava i fiiddeiti iuterjietri già fonopoai a'iìaselli; 
che aveva ordinato che il genero d' Argiro Vellarche 
con un fno figliuolo folle chinfo in carcere, e Iran au- 
to fi bruciarfe quella carta di fcomunica . c fi fiilmi- 
-nalTe l' anatema contro chiunque vi avea avuta parte o 
rei confÌB''a''la » o nello fcrivcrla, o nel jiubblicarla , 
Eitialmenie termina il Cernlario con dar notizia di que- 
llo anatema fulminato contro le fijddpiie perfone , e dell'' 
ordine pubblicato di ripeisrlo ncU'octaliouit , che fi do- 
veva leggere nel giorno 14- dello ftelTomfledi Luglio 
il decreio'del quinto Sinodo Ecumenico; ed avverte^ 
che l'originale delio ferino dei Ledati Apodolici fi è 
conlervaio nell'archivio della Chicfa , e the alla fcn- 
tenza di fcomunica fulminata conno di c(1i nel giorno 
10< del fuddetlo mefe, fi erano trovati prefcniì olire 
i mentovati Mctroiiolitani , ed arcivcfcovì , fette alcri 
lOi-fUii- vefcov: , che lì ritrovavano in Coftantinopoli 1 . 

[jj Quello ferino del Cerwiarìo ficcomcera ingiurio- 

LtiHra di dd- fo alla Chicfa Lacina , e al Pontefice > che aveva fpe- 
*l.""pi«-o'^ dici i fuddetti (.egali a Coilantinojmli , e pieno di frode, 
Anitg[biì, Gosl cu adattato .a feinpre più' fomentare qoe Ilo fclf^ 
ma* cbe dal perfido nomo lì voleva foUeoerQ a qua* 
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Inn^e cofto . Ma jiit obbram^ic apfuì&aao qKGfte ioti. 
frodi dal Cartesio di Pieua Patritru d* ADtio(.bi&-> 
pubblicato dal Coiclerìo *. RendnioQ celebre nell'Oc- 
eidcDte Rame di quefio Patrìarca per fa letten di co- 
munione da ella ftrìtta a t. Leone 1X< iì iiatiiarci di 
Grado Domenico , la cni ambisioue aveva riporiara Ìl 
trionl'o nel Siiroda di Roma dell' aaao (corro tofj. qoa 
alno defiderando cbc di far noli ovunque qneidiiitU. 
che gli. erano llati atiribaiii per difetto del Patriarca 
d' Aquilcja > che non avea bpaio prodiirre le foe ri- 
groui , volle darne parte al fiiddctio patriarca d'Aotio* 
Ghia eoa una tenera, nella <iualegU dicedi eflereple* 
no di filpelto per la Tua cliiefa : s'' TiApeiCcbe Ix 
chiera di Grado , nella quale egli rilìede » fóndali d* 
I. Marco, onore dovuto alla cattedra d' Agitileja, go- 
de dentro l'Italia l'onore del Patciatcato , ed egli nel 
Sinodo di Roma lìede al deftro lato del fommo Fotvr 
tefice patriarca Ecamcntco. e finalmente (ilasnadelto 
temerità del cieco di CoftaDtlnopoll . Il quale cenfon* 
va il rito delle noftie cUefe d' Qccidenie . dì conlàcra» 
K nel pane azimo , e volendo , che c^aì cUefa maatni' 
ga le proprie confìietodiai , cfotM eDb Pietra ad oppor- 
a a 'Quella Impudenza , colla quale fl pretendeva dief- 
cludere tutti i Latini ficcome dalla vera pariecipadoue 
del Corpo, e delSangnediGciCi Ccifto * coà dalla bea- 
titudine eterna ■ . i ja^m. 

Giunre feliceraeaie qtiefla lettera al fbo deDino^ ^j,,, 
e il Patriarca Pietro quanto fu per una pane Tor^vefo Smi^iàb 
dall' allegrezza , nel rilevare da eOà 1 finccii remimeli 
Il di Domenico fopra la fede , e Apra l' aniti della« 
Ghiera, altrettanta refiò mortificato dallb crprefiìoni di 
lode, cbe in eflil fi contenevano . Venendo all' argo- 
mento ilella Ietterai gli dice, che aflìieratta fino étj 
fancinllo a ftudiaie le mateiie facre . non gli è giam- 
mai accadmo di lecere , cbe 11 veicovo d' Aqnileja , 
o dì Venezia S chiami Patriarca: cbe anei gli £not<^ 
Boa eflérvi nel Mondo , che cinque cUeft Patriarcali.* 
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cioè «pelle dì Roma , di Coftantlooppll , d'AIeflàndrlt; 
d' Antfochia , e di Geiuralcmme 9 fra le quali j vefco- 
vi di Roma , e d* Aleflàndtia fi cblamano col titolodì 
Pepa , quei di Coltantioopoli , e di Geiuralcmme col Etò- 
ine di arcivefcovi, e folamente qnellodi Aatiocbiacol 
tiiob di Paiiiarca . Il percbi modcSamniie gli flgnifi' 
«a 1 000 poter elTo che impropiiamente cbltmirll Patria^ 
cat ecìdtantapìili qaaDtocbeTironomoltedloceflaRàì 
pia vafte della fiu. come la Bulgaria , llCoraran , ed'al- 
ttedelI'OrìeDre, leqnalipecaltronDaroDO goTeroate che 
da uD Mciropoiitano > o come elTi lo chiamano da un cat- 
tolico. Venendo quindi allcdifputeuate a ca^'aseddl' 
asimo, cerca di dare an' apparenza piii dolceallacan- 
fa , e di rendere meno colpevole il Cerularìo : egli ne- 
ga perciò ijcfae i Latini Jleno flati da eHò accurati die^ 
refiai o fimo flati anatematizzati > e vuole, che fi fia 
niDlTo lòlianto da fi^iito di cariti a piocurare > che ab- 
bandoaìnoqualche noviiida eflì introdotta contro l'ufo 
delle altre quattro chìcfc patriarcali . Egira fn qnefla 
pTopofiio nello ftclló mèrico della caufa, e lì sforza di 
provare eoo .una ben lunga dilTeriazione la couveoietu 
za , e la nécedìtil del pane fermentato net Ocrfficlo , vo- 
lai do che lo Redi) divino Redeniou avelie colla- fuu 
cena prevenuia la Pariiua de* Giudei . e fòlTe perciò 
&nrito del pane fermentato : che II far ufo dell'azlmo 
lia lo Itefro , che unirlj a' Giudei : che la greca voce 
ufata dagli Évangeliftì non fia adattata a lìgoificare^ 
che il fermentata > e che quando anche gli ApoftoU 
Pietro , e. Paolo avelTero infi^nato ai latiui quel rito» 
del quale tuttavia lì fervono , ciò fia flato per unifbr- 
mwù alle circoflaoze di quel tempi > e non gii perchi 
.fòlTe in avvenire inviolabifincnte oITcrrato. Finalmente 
lernuna la lettera con fignlficargl! .elTere amai palìàti 
due anni , da che- egli aveva fcritte le fue lettere di 
comunione al Papa , per mezzo di un pellegrino , tha 
da Gerufalemme ritornava in Italia , ed aveva ordine 
di. confegnarle ad Argiio, e oou avendone petanctie 
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aviita alcuna rìrpofis , gliene manda it copia > tfEa- Am. iof4> 
etri la trafmetta al laEito Padre colla copia ancora di 
quefta lettera. Ce ftima upporiuno, c quindi s'iacantfii 
deHa rifjiofta ' . ' 

Se in quffta lettera non C approvava l'ufo dcll'a- L«t™jiic*. 
2imo , ella era ferina almeno con ia!e modefìia, '«ii'io àitm. 
iwoprieià , che non -poteva eccitare alcun feniiraento ^i""' 
di fdcgnu , e di ofTefa . Ma il Cerulario, che nonaltro 
cercava , clic -di prcftare nuova clifl a quel fuoco , che 
troppo gii ardeva , dovendo fcriverc per aliro motivo 
Elio ftenb Pietro d'Antiochia, tentò d'ifpirargli il fuofpi- 
liio di lanalilino con una narrazione affatto contraria 
alia veliti di tutto eiù , che era accadulo . Egli dice 
io effa., ai-endo iiiielb, che fcdeva in Koma un Papa* 
pieno di virtù , d'iugenuiià , * di fapere , coll'occaliane 
che iì trasferiva in Italia Jiil ^erto VeSiarile pei pie- 
fcmargli akune lettere dell' Imperadore , ed alcuni re^ 
gali , e per toiiiordare un trattato comune contro i Nor-i 
maiini , gli icflflì io pure con (uita moricftla . Giunto 
Vcfiiarlie in Italia , Argiro iì prefc tutte le Icitere . ed 
i r-.^aii; i[n|>>.aiiò nella ftja perfidia tre uomini , uno de' 
i^nali lb[io om.ii ciniiue anni , the è fiaio fcaccialo dal 
fuo vcicovado di Ajnalfi , e 11 fecondo 15 diceva vcfco- 
vo , e non lì è mai potuta ritrovare la fua dlocefi.erx 
quelli L'mlierio di s. Rufiua , e il lerio affiiafe atu» 
gantemcnie il nomc>dl Cartcelliere della Ctiefa ^anfana. 
A colioro «gli diede una Iciicra da effo fcritta 2 Dome 
del 1-apa , c $[> fpedi in quella città col fimo carattere di 
Legali della faoia Sede. Gjonii cafloro a Coflantlno- 
poli, fi portarono alta regia colle croci inalzate, co'pa- 
florali in roano, e iraiiaiono l'Augullo con un fommo 
fafto , ed alterigia . Riguardo a noi è incredibile l'info- 
lenza, la fupetbia , e la ictnerijà , colla quale li rìijior. 
larooo . avendo per£no DCgaio di ahbairatJì a falmar- 
ci . e di federe con noi fecondo il confueio in un Si- 
nodo . tioa altra eflì fecero , die confeenarmi unt-t' 
Iciicra lìgillata , e liiiiacQ ùccia lanente > Dai lìatllì tal- 
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Ah, 10(4. £Scui 1 e da ciò che contcDera io CDDobbi la ftode , e 
fiDg.inno di Argiro , il qnale per quelle propoliziooi , 
che Ci contenevano ìa quella lettera , e che io gii ave- 
va afcoliato dalla Tua bucca , era Itato da me icomu- 
nicato \KC ben quattro volle , e pofcia Titi confermala 
ili quello mio fofpetio dall' Arcivefcovo di Tran! , che 
giunto a CofEantinopoIi miti mi fia fcoiieni i maneggi 
diquell'nomo. Quindi dopo dì avergli I15.1ific.1tl , che gli 
manda la copia di quelle leiTcrc , Coa 
vigliarli, che si tSa Picird . che gli aliri lius Pairlar- 
chi d'AlcITandtia , e di Gcrufsleniine a[ibiai;o pollo II 
nome del Papa ne' loro Diiiici , e vuole , che quell'ufo 
li falfe levalo Ano dal.fello Sinodo ecumenico < al 4]ua[e 
Vigilio fapa negò d'intervenire s c.igione dei ire Capi- 
toli di Teodoreio , di Cirillo , e d' Jba , confondendo il 
fedo col quinto Sinodo ecnraenico , ed avanzando una 
manifelta falliti, ed impoilura . Finalmente coli' occa- 
lìone d'aver letu la leiicra ferina da elfo Picito a Do- 
menico di Grado , Imprende a sfogare tiilii la fua bile 
contro i Latini, 1 quali fecoudo clic egli vaneggia , non 
fono che un'adunanza di mentitori, e di federati , ej 
fa un Jungo catalogo dr errori , che gli piaceva d'impu- 
tar loro . Quelli fono rnuiformarfi ai Giudei nell' aai- 
mo: il mangiare il fnfficalo , ed altri cibi Immondi, 
il raderli la barba , l'olTervare ilSabbato , ed il mangiar 
che fanno i loro monaci le carni , e il gralfo di porto: 
il Hon olTelvare l'aftinenza net due primi giorni dellaj 
feitimatia di Quinqaagefima ; il ciliarS di carni il Mer- 
coledì , e di latticini il Venerdì , e il digiunare il Sab- 
bato.* l'a^iunta che hanno falta al Simbolo della voce 
FtUÌqut, e delle feguenii parole alla Melfa , 'Unus/an- 
Sui, matdmimi ]tfat Cbrìjìat in ghrìa Dei Pairii 
per Spiritimi San ffam : Il proibire i matrimoni degli hc- 
ctefiaftici : il permettete , eh; due fratelli lì congiuii- 
gano eoo due forelle; od tempo delia Mefsa il'riioda 
efsi Imtodotio . che nno dei miniftri dell' aliare abbrac- 
ci gli altri > che i vefcovì portiao l'anello come fe fof- 
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ftio fpofl delle loro chiefe , c chevadano alla guerra . a«. 10^4. 
e fi macchino le mani dell' altrui fangne : il baiteizare 
con una fola Immeilione , eilmeiicre del falc ncl1a_i 
bocca del Neofilò: il leggere nell' Apottolo ' modicuin 
fertutatam tttam majfam eerrumpic , i" vece di leggere 
fsrmmtal : il licufarc di venerare le reliquie dei San- 
ti ,C il tiifpreziarfi da alcuni di etii le loroimogini: efiiial- 
mentcìoltre diverfc airrecolpc, che gli piace di lace- 
,re , il non aiiribuire il i itolo di Santi ai Padri Greci, 
e fpecialmenie a s- Gregorio Naiianzeno , a s. Eniìlio , 
e a (, Giovanni .Criroftomo . 11 Ccrnlario icrmina il ca- 
talogo di lutte (juclle impoflure , e inCeme la Aia lel- 
lua a Pietro con dire : cbe dopo taoii errori i fiiddel- 
II Legati dicevano di elTcrC portati a Coflantìnopoli 
non per elTcrvi iftruiti , ma si bene per infcgiiare , ej 
pcrfuadere adi altri di uniformarli loro» . 7i«.,.,is- 

Non fcmhra poierii dubitare , che il Ccrulario !„. 
non iferivelTe fomiglianii leticre agli altri due Pairiar- Su. .ir,. , 
chi (ì'Alen'andrU . e di Cernia lemme . Ma per quello. 
che riguarda il Patriarca Pietro, Ce egli aveva inani- 
mo di mettere tulio il *,ani|io a rumore , e d'impegna- 
te tutto l'Oriente nel fuo fpiriio di ambizione , e di 
fcifma , era quegli animato da reiitimcnii alTaiio diverlì. 
Eilocomini - - 

dava iDiniLI , itii novcva tini.- m tiii iii'um- n ipuuii; iiti 
Pajia . c poiché gli errori del CcruUrio (u guello pun- 
to erano troppo manitclli. amò di addolTare rutta la^ 
colia nel Saretario , .iu;ih clic lolle più verl.uo nella 
Keliorica, che nella Ifloria Ecclclijftica . Indi eli di- 
chiarò , che Viuilio , 1(1110 11 (juaitf lu ttniito il ■min- 
io iinodo ecumenico vìlTe iip. anni pritna che fi cole- 
bralTe fono s. Agatone il fello Sinodo , e finalmeniej 
gli allclìò di cllére ilaio egli ftelTo teftimonio, che il 
fuo predecelibte Giovanni avei -pollo nei Dittici della 
ihiefa d'Antiochia il nome del Pontefice, che allora Te- 
deva {a la cattedra di s* dietro Giovanni XVJIl. il cbe 
fi na fatto «Itied da Sergio Pairlarca di Coftantinopoli, 
£k a, come 
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10*4. ^'""^ ^'^^ "^"^ lelliraonlo, uè fapm conte poi 
fì CoSè loUo ()uell' uro . Veaendo quindi agli urorì-, 
cbe il Cerulario aveva attribuiti ai Latiai , quantunque 
fembri , che fòdè perruafo dcJIa vciiiì di quanto gli 
era flato cigolìo ; eoa tutto ci& ne parla con Tomaiu 
moderazione . Egli dice , clie tran li dee curare Te i lo- 
ro vercovi portino l'anello . quando in Oriente ancora 
portano oraamentt d'oro negli abiti facri , che lì rida' 
no la batita , mentre iu Oriente fi fanno co' capelli una 
cotona Tu la te&a , at cbe ufino cibi immnndi , o i lo* 
ro monaci mangino carne , e lardo , quaoda in Orien- 
te lì fa lo ftcITo . e in mancanza di olio , £ meglio 
far cià , cbe cercare cibi delicati folto fpccic di alti- 
nenia. Lo tteCfo veniva ji^rmelTii da i> lÌ3lì!io , e da—i 
t. Pacomin . Qiianlo all' ailmo egli foggiugiie , cffcrfi già 
abbaftaiiza dichiaralo nella fai Iciicra a Domenico di 
Grado , e che il rito de' Latini non li poteva foftene- 
re , che in tiguardo alla antichità ; e quanto al TulFoc»' 

due forclle ancotadice efleteqnclli abuU iiarticolari , che- 
li commettevano in Oriente fenza fa|iHia de' refpeltivi 
vefcovì. Finalmente venendo agli altri capi di accufar 
\xt quello clic riguarda l'aggiunta al Simbolo , e i ma- 
Iiimoiii degli Ecclcllaftici, ficcome egli Pietro era flato 
educato ncirOricme , ove non fi era ammeiri quella ag- 
giunta al Simbolo , e dove ecceltnati i vcfcovi , miti 
gli altri ecclelìjftici per nn abufo imradaiio dal Sino- 
do Trullaiio , eratio congiunti in matrimonio , non a|i- 
provain atcnno di quelli due pumi ci*, che lì faceva dai 
Latini , e quantunque riguardo al fecondo crede , che 
lì debba afare qualche connivenza , quanto al iirimo 
dell' aggiunta cioè al Simbolo vuole , che fi nli tutto it 
rigore , e gli crede perfino meritevoli di cenfnra , Not> 
è poi > che [ro]<po atto ad eccitare in noi feutimenti 
di ammirazione , o di rifa il vedere , che egli crede 
doverfi compatire i Latiiri come barbari , e poco ver- 
fati ues" ftaài , Sitwltneate letmina U ktie» con lì* 
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Vi di traflnener?li la rif|iolìa . che aveva ricc- 
a dal defonto Poniefice Leone IX. e con fuggerlt- 
sli d'indirizzarli al nnouo Poniefice , quando ne avt* 
intera l'elezione, fperando clic polTa abbracciare fentl- 
mmii di pace , e prega clTo Cerulario colla maggiore 
iftaoza, a far ufo di luna la prudenza, e di tuita 1^ 
moderazione, airinchò eie I procurare di rimediare ad on 
difordine , non renda più grave la caduia , e gli ricor- 
da , che dopo la feparazioiie delle chiefe d'Oriente dal- 
la fama Sede , fono vtiiure fopra l'Impero Orieiitalcj 
lulte le fvemure , fono flaie melfe a foqquadro ledi- 
ti , e le liniere Provincie , e la formna non ha più 
feguiiale le truppe Orieuiali nelle loro fiiedlzioni , e 
battaglie ' . 'Hi 
in ([uffla lellera il Patriarca Pieiro aveva pari- ^ 
menie llgnilìcato al i^erniano , at avere fpediro al lo- Cmi 
n deflino quelle lettere da cffo trafmelTesII colla dire- 
ZLonc ai due Patriarchi di Aleffaodria, e di Geruralemmej 
ConfilicvaDO elle in un foglio fcritto dal Cerulario irame- 
diatamcnie dopo la partenza da Collant inopoli dei Le- 
gali della fama Sede , uoa copia del quale fi doveva 
prcfentare_ a ciafeuno dei tre Patriarchi dell' Oriente, 
per induigli a fare con elfo una caufa comune contro 
la fanla Sede • Noi abbiamo la copia di quello , che por- 
tava in fronte [l nome di Pietro d'Antiochia * ,cnon 
conieneiido elfo oltre le impofturc , che fi fono già ri- * 
ferite altre rimarchevoli particolarità , ci afterremo 
dal darne ragguaglio . 

Il Cerulario in tutte quelle lettere lì pregiava di j 
efftrfi finora applicato a dilatare il Vangelo, e a con- M»r 
venite gl'Infedeli. Sappiamo di-fatto che nel decorfo 
di quelli anni effendo inforte alcune guerre civiN fra Ì 
Paizlnaciri , che abitavano dì (,i dalle fponde de! Da- 
nubio , uno dei loro capi per nome Kagcne palTato ()ue- 
fio fiume cniró negli Stati dell'Impero , e chicita la.> 
ptoiezionp dell'Augafto, licevette il baticfimocon tut- 
te le perfine del Iboiègiàto, e poco dopa avendo ouc 
fi[ 
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', Iti viiili , c damali gli aiiri Paizinaiid , fn preCo m 
altro .loro capo per nome Tiraco , e condotio alla pre- 
fcnza dell' Auguro , fu suicidi battezzalo conccnioqua- 

. rama pcrfonc del Tuo feguito ' . Il Cemlario in quelle 
conveifìoni non avea tacilmenie avuta altra parte, ciic 
qtiella d' Ifpirare a quelli Neofili i Tuoi errori , e i Tuoi 
feotimenti di avversane cootrola faniaSede'. Il Mono- 
niaco , che gii da dieci anni Tedeva fui trono di CoUan- 
tiiio|)oli. e che amante della quicie , e dclripafo non 
C era in lutto <]tielia tempo impegnato in akuna im- 
prcfii degna del Aio carattere , i^oii oDanrc Icinnlic: fcor- 
reric fané dai barbari nelle provinciedell' lm]iero , lu 
quegli che verifiinilmence ritenne l'^mbiziofo prelato dal 
procedere più oltre , e che almeno per ragioni di l'oH- 
lica, iì dimoflrò pieno di rifpelto , e di vtnerazioLitu 
verro la fama Sede . Si ern veduto quello Principe ul- 
tiraani<iite in grave pericolo di clTert- uccifo per una 
congiura di Romano Boilo , al (juair con mito ciò die- 
de il perdono della fua colpa. Aggravaiafì iKiftiaqucl- 
la golia , alla quale era da inalti anni foiiopollo , ccf- 
sò di vivere ai irtnia ni Novembre di quello mcdclimo 
anno 1054. La fua confonc Zoe , alla quale era debi- 
tore del trono . aveva cenalo di vivere prima di riTò , 
ed egli avea avuta la loilJa di pretendere , die il fuo 
Dome folle inferito nei Menci. Aveva quindi alTnciata 
al fuo talamo una femmina barbara della nazione de- 
gli Alani , alla quale non diede che il titolo di Augnila. 
La fabbrica di un magnifico inonsllero , che avca co- 
minciato ari edificare a M.ing.mo in onore di s- Giof- 

tora' i vecchi invalidi,' i pellegrini, ed i racndici , o 
mulu) più diverft Jpef; di Inlìb, e la fua ambizione di 
compaiirc anii prodigo che liliersle , lo impegnarono ad 
acticlccre le iinpolizioni , clie rtndcllcro quindi odiofo 
il fuo nome. Quello rpirito di Religione, che lo aveva 
nolTo ed intraprcodere la fabbrica del fuddetio moDiflerOt 
lo joduQè vifDn a provcdeie la gran diiefa di Collau- 
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linopoli di molli oniamcnii , e vali dcri , c di fu/R- j\k, loì^ 
ckDti leodiic , afHnctià villpoicirc celciiraie ogni gior- 
no t' incruento facridcio , mciiirc ridona ad uni eAie- 
rni miferia «vea ritrovalo , clie ciò non fi facevi che 
nelle jirìncipali ffftc , e nei giorui di Domenica , e di 
fabarci. Poto i>riina che egli ctllhllc di vivere i niinì- 
ftri della Corte deftinarono (ua fucccITure nel trono Mi- 
(Jiclc Proicvonc, il quale governava atioalmentc la Bul- 
garia . MaelTendolI ciò jienciraio dai dnmcQici dell'au- 
gufta Teodora forella della dcront^ Zoe , fi iiortò que- 
lla nella regia città > e j'rcfe le redini del governo ■ 
ordinò, che folfe arrcftato il fiiddcno Miclicle , e re- 
legalo nel moi.aftero di Cuzeno nella Tracia ' . Mij l^^'^*'""* 
ella non occuiiò nucfta digiiiià, clic [lochi mefi ,aven- ' 
do celTaiu di vivere nel fcguenie tnefe dìAgofto ■ Nel 
))ii[}ci|i:o del f'io governo fpctil ili Oriente il generale 
Teodoro per iii)|it(Ilrc le uiieriori rcorrerie dei -Turchi, 
i (]uaU nel giro di pochi anni aveviDo fapato tenderli 
formidabili all'Impeto ■ . 

11 iinovo l'oittcfiee , al quale per configlio di Pie- . 
tro d'Antiochia, doveva il Cerulario indirizzarli, ej lvui 
fperanie pioi'olìziani d' accatnodatnenio , e di pace , fu Viimrc ii. l 
Vittore 11. Oliando egli fu eletto , erano veri firn il racn- ™»P«p«- 
K rIioni,iti da Conun.inoi-oli in hnlia i Legati della 
fama Scile, c piÌEiia di arrivare a lì orna , e d'efporre 
al clero 1' olliii.na une dell' cm;jio Cerulario, la manie- 
ra colla cju.ilc erano H^ii da elTo iraitati , e la fua fa- 
crilega pei lidia , e temirilA coiiiro la Cliiefa Komana, 
ebbero la rviiiinir,! di vederfi ancora fpogliaii di quei 
regali , che dil grcLO Auauito (licdiii alla chiefa dì s Pie- 
tro , potev.inci dimonr^rc la fua p>i'i , e religione, e laci- 
tameiiie tOJikinilcrc I' emireiidcl fuo Patriarca . l'alTnn- 
do edì pel [crriioriii di Tieti , ii Chicli , furono arredati di 
Traliraoiido , (he n'era I)ui:a , chiiifi in carcere, e fpo- 
gliati di lutto il loro preziolb bagaglio > . II loro arrivo i^u^ju. 
in Roma non poiàaduniiue chcaccrefcervi qacl lutiOjChe a.iii^Bi, 
l'iogombr^va per la.vacauza ornai troppo luaga d«fla An- 
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A»> io?y, U Sede. Dopo la mone del fsnio Pontefice Leone IX. ac- 
caduta ai 19. dr Aprile, il clero non facendo ritrovare 
fra le perfone del fuo ceto alcuno , che aveflè un Caf- 
, ficienic corredo di meriti , e di talenti jwt fuccedcrgli 
in quella fublimc digitili, c per portarne il pefocon de- 
cora , determinò di fiiedire una legazione in Germa- 
nia all'augudo Arrigo, per intendere fc fra i prelati 
di iiielle Provincie vi folte aicnno, che lì potelTe con £• 
curczza di lucccITo collocare fu la cattedra di s. Pie- 
tro. QucBo gciofiflìmo affare fu fpecialmente affidata, 
■Ilo zelo, e alla prudenza del monaca Ildebrando , che 
dal dcfoDto Pontefice era Itato mciitaincnte promolfo 
all'onore di fuddiacano della Chiefa Romana, e per la 
fua favlezza , e matoritì di configlio , pe' fuoi talenti , 
e per la fua erudizione era per cosi dire l' anima del 
fìio clero. Portatoli adunque in GcrUtanla , eprefeula- 
tofi all' Auguflo in una occullone la più favorevole al 
felice elito della fua legazione , cioc mentre lì doveva 
tenete im' alTemblea di Stato a Magonza , egli v'inttr- 
venne , ed avendo in elfa occalione di efaminare il ca- 
rattere di tulli i prelati, che vi affi 11 e vano , fifsò gli 
occhi fopra Gebeardo d'Eichllai , rd cdtndo tuiive- 
' nnii nel fuo parere ancora gli altri icgati drlla chie- 
fa di Roma, fu d'KO|ioche Gebcardo a dirpeiio del fuo 
girilo di nmlki, ccdelfe alle loro iffaiize , eche l'Au- 
gtrOe Arrigo, ori quale elfo Gebeardoera cong tinto dì 
fangué, lì lafciafie togliere da' fianchi un pcrfonaggio, 
del cui configlio era folito prevairtli negii affari più dif- 
ficili della Repubblica. Pcrianro avendo dovuio cede- 
re alle rapjirefentanze d'Ildclir.iiiJo Gibcardo , ed Ar- 
rigo, cioè »]uci due foli, che fi erano oppolli a [juelli 
fcelta , ri primo unitamente ai fuddeiii Ugaii lì mifc 
in viaggio verfo Roma, ove fu folcnnemenle elciloiu 
fuccelfore di s. itone jX. fu collocato fu ia cattedra 
di ). Pietro ai tredici di Aprile di queft' sana lof f . ed 

tSim-cmi. aSuafe il oome di Vittore II. ' . 

Sw^diR. dì pariki dalla Geiminia egli tbe^liera 
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con'tntto l'irapegno oppofto a quella fpedEzioDe dltnip- Air> lof f< 
pe , che r Angiifto Arrigo aveva deftinaie in fbccotfo 
al fuo predecelTore contro i Normanni, veilfimllmen- 
te pregò qnefto IVincipe a veoire in Italia > per lifta- 
bilirc colla. faa pr^renia !□ qnefie parti quella pace, che 
poteva ctntribnire alla crecuzioue di quei configli , che 
gli venivano Cngierlti dal Tuo zelo pel vantaggia dc'Fe* 
deli. Almeno è certo che qnefio Principe venne in Ita- 
lia i e celebrala la fetta dì PaG]aa a Mantova , li ritro- 
vò in FìrenBC nel giorno di Pentecofte , e che eflendo- 
fi portato iti qnrfta cittì ancora il finto Padre , ambcdae 
vi alTinettera ad un Sinodo affai numcrofo . Non ci è 
che troppo fenfiliilcla iicrdtta degli atti di qucfta facra 
adunanza , la quale e per la prefidenza , e pei Io zelo 
del fanto Padre , e pel numero de'vefcovi, e per la 
prefcnza dell' Aogufto , e de' primi Signori della Ger- 
mania, e dell'Italia, richiamerebbe tutta la noflra ve- 
nerazione. Non Tappiamo che coofuramente da j. Pier 
Damiano, e dall' autore della Vita di i. Giovanni Gual- 
berto , elTerli in quello Sinodo confermati da Vittore II. 
lutti i decreti del fuo glorialo pFedecefrore , efpeclal- 
mente quelli] che riguardavano la lìnionia , e la con- 
tinenza del clero , ed eflèrll da elfo proceduto ancora 
alla depolìzione dì più vcTcovi rei d' alcuna di quelle 
colpe, e che fu proibito aivefcovi, e agli abati d'alic' 
nate I beni delle rcfpettive loro chiefe ' ; ficcome al- i £11.4.9.11. 
ironde fappiamo, che vi fu ripetuta folennemenie liw 
condanna della crefla di Berengario * . irom h.^'m- 

Cenamente lo zelo del faiito Padre ci facrederc, 
che in quello Sinodo fi pubblicallcro moliì Canoni di- i-'i^^'"'^ 
tetti ad eliirparc lìtio dalle radici quegli aliulì , contro j^i^Lim"" 
i (juali non aveva ccffaio d'inveire il luo prcdecelTore. 
Ciò fi rende tanto più credibile , quanto che vediamo, 
che il fuo zelo non fi rcflrinfe a quelle fole provincie 
dell' Italia , ma lì eftefe ancora a tutte le parti dell' 
Occidente , e terminato quella Sinodo uno de'fnoi pri- 
mi penflerì fa di fpediie aoa legazione in Flincis . af- 
aintiii,f.VIlI. LI fine 
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fine dì correggere in (luelle proviiicle ancora i difordi- 
ni contrari al rigore della ecclelìaftica dirciplina , e di 
farvi oiTcrvare quei Canoni , clic erano Oaii promulca- 
ti nel fuddcila Smodo di Firenze . Il mentovalo cele- 
bre Ildebrando come iicrfoitaggio il più ano .i bcru 
liiifcirc: pet rno zelo in lutti gli alTari j che interelfa- 
va[io l' Oliare della Chiefa , Tu incaricato di quella gel 
fn legazione i Egli fi |>ortà di fatto iti Francia, e im- 
mediatamente vi adunò un Sinodo aLione, e in etfui 
tenore delle illruiioni ricevute dal ftnio Padre non co n- 
tenio di condannare la Simonia , imprefc ancoraad efa- 
minare ta caula di quei vcfcovi . che venivano acciifati 
rei di i.|uclla colpa . La fa^nciii , e V avvcduiezia d'Il- 
debrando non permife, che nlcuno di colluro poielfc 
occultare il fuo deliuoj e dote non potevano arriva- 
re i mezzi ummi , jier iTcuoprire la vcriid ,Ia divina 
provvidenii vi accorfc col mezzo dei miracoli. Sei ve- 
fcovi furono dcpoQi per ciucila colpa dalla loro dlgni- 
1.1 , ed uno di quelti avendo , per Isru^lrne la pena , 
correlili tutti coloro , che lo avevano accufato , c che 
avevano depofta quella fua colpa nel SlEiodo , Ildebran- 
do commolTa dallo zelo , e non potendo foHrire l'arro- 
ganza , colla <|ualc pretendeva colui di edere dichiara- 
to innocente : Te adunque lo Tei , gli diiTc pieno di fe- 
de . recita il Gioria Patri. Si accinfe qncibì ad ubbi- 
dire, ma quando fu per nominare lo Spirim Santo , gli 
mancò la parola, nèper quanti sforzi facelle gli fu pof- 
fibile di prolcritlo . li perchè pieno di confulìonc con- 
fefsó la fua colpa , e fu eflb pure depofio dalla fua-. 
digniii , e allora potè recitare liberamente il Gloria Pa- 
ni. Ugone abate di Clu!;nv, e quegli che fu quindi 
Papa rotto il nome di Calliilo JI. furono tellimoni di 
i]usfto fatto, e s. Pier Damiano Io afcolià delia lìcIT» 
bocca d' Ildebrando ' • 

Ildebrando da Lione pafsò a Tours , ove teunej 
un altro Sino.lo , nel quale fi iraiiò fpccialmenie del- 
la caufa di Berengario. Qiicflo [.«fido Ereliarca , che 
avea 
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avea finora ivvertitsmeiite ^fuggilo tutti quei Sinodi , Ak* ioiI. 
ne' quali fi dovevano efaraiiiare ifuoi errori, non aven- 
do vcrillinilmciitc potuco occultarfi alle ricercbe d'Il- 
debrando , fu xollrclto quella volta a con)[iarire , e rl- 
cbiefto di rendere ragiouc della fua fede, poicliè non 
(xitè ni difendere , ni occuUarc , o colurlrc i Tuoi er- 
rori, fi vide in ne ce (li là diriiraitarfi , e con un fo- 
Icnnc giurameiiio fi obbligò a profL-ITare in avvenirci* 
fede, e il dogma cattolico foiira il facramento dell'Eu- 
cariftia . Gli effetti diroollrarono , che egli uon (etej 
quello paflo , che [ler l' impoiiibiliti di follencre le fue 
follie , e uon gii i>crcbi lì foiTc indoiro a foripmeitc- 
le il Tuo intellcito lu oilèqniii .della tede . Con rullo 
.ciò non jiotendoil giudicare dell' uomu , che Tccondo i 
fegni efteriori , Ildebrando credè di doverlo ammettere 
alla cOTiionioue della Ghiera , fcicgliendolo in virtù di 
.quella fua protcITiorc di fede da quelle cenfurc , allej 
quali era Raio g udamentelbtiopono ' . Ma poiché ap- , jj,- ^ , 
rena terminato il Sinodo , qiicflo perfi-.o uomo a dif- ' 
peno dc'iuoi giurameiili tornò a fpargcre alireilo oc- 
cultamente i fiioi errori, Tappiamo da Eufebio Briino- 
ne, the per lai motivo i ruddciti i.egaii della faina 
Sede celebrarono un nuovo Sinodo a Toiirs , doiio il (jua- 
le li aneline per i]ua]che tempo dalle fue beftemiilie " . i d.h.j,^ 
Non fi fa il tempo di qutfto Sinodo , folt.into Tappiamo , jo-S'- 
che Ildebrando nel mefe di Febbrajc dell' anno ft^uen- 
te fi ritrovava ancora in Francia , avendo ai tredici del 
fuddeiio mefe prefcdulo col carattere di Legato della 
fama Sede ad un Sinodo di più vefcovi di divcrfe Pro- 
vincie della Francia I . iy™"^,',^"' 

Lo lelo col i]uale Ildebrando procurava di fvelle- ixÌh.' 
re fino dalle fuc radici l'erefia di Berengario avendo 
dato maggior moto alla pieiì de' vefcovi di quelle chic- iiRoyin. 
fe , non è che troppo verilìmile cirerQ In quello me- 
delimo tempo pubblicala da Maurilio di Koueo quella 
. profcflìone di /ede, nella quale efprelTameiiie lldicbia* 
nva di credere , cbe il pane poSo fu l'aliare prima 
L\% del* 
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AH.IOff. cItlU coiifacrazionc non i che feinplicc pane, ma colla 
confacraiioiie fi coiivme nella follaiizi del corpo di Ge- 
sti Crino , e firailmcute il vÌho fi converie nel fangiie 
del medclìmo, e fi ruiminava 1' anatema contro chimi, 
(juc negava quello dogma della Cliicla . Di faiio fa])- 
piamo che egli Maucillo celclirò tjEiefto medelimoinno 
lojj. un Sinodo nella Tua cbiefa di Koucn , nel quale 
fi ordinò con i!ran rigore l'oirervaiiza de' Canoni . e 
fpecialmenie di quei , che riguardavano la cnniinenza 
la- '^'^fi'" «"'cfiaflici ' . Fu quello il [.rimo sinodo . che 

egli celebrò, eifendo ftaio promolTo alla caiicdra epi- 
fcopalc in queìlu medcfimo anno dopo che il fuo pre- 
decelTorc Ma.iacio . il qti.ile neMicioiro anni, che U 
*vcva occupala era Rito lo fcandolo della prorincù , 
e r obbrobrio del fuo celo , n' era Italo depoRo nel Si- 
nodo della Provincia da ErmenCrido Legato del defon- 
' to Pontefice Leone IX.efì era riiiiaio in una ifolerra, 
che gli fu donata dal Tuo nipote ii Duca Guglielmo . 
ove dopo una vita li più fregolna . peri miferamen- 
tc ingoialo dalle acque del mare . Maurilio era naro 
a Rcras , e [laiVaio in Gcrmiiiia aveva abbracciato Io fla- 
to monadico a Fefcamp : venuto .]»rndi in Italia Bo- 
iiifazio Duca di Tnfcana alleitaio dallo fj-l enduro delle 
rue virili , Io avei coftimiio abaie del celebre mona- 
Aero di j. Maria di Firen!e , d'onde era flato toftcet- 
lo a' ripallare a Fcfcamp dalla indifciplinatezza dei mo- 
naci , i quali non potendo foiTrire il rigore del fun le- 
■ lo , avevano determinato di prcftargll il veleno . Final- 
mente da queRo Tuo tiliro di Fefcamii fn chiamalo al 
governo della foddella chiefa di Ronen , e ne" dodici 
anni , che egli fedè fu la cattedra della medeHma , vi 
tiilabill il bnon ordine , e la diftiplina . 

Olire la legazione del fnddetlo Ildebrando (j'edi. 
si^l^l^To. " ilal fanio Padre in Francia , furono da effo con ugual 
b,t. . v„siì. carattere di Legali apoilolici deRinati i due Arcivefco- 
J^S^ vi Raimbalda d'Atlei , e Ponzio d'Ai* , a promuove- 
te nelle loia pioviode > e In quelle ancora della Spa- 
gna 
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glia la rìrorroa del clero , e della ccclefiaaica difcipli- AnTiÓjj. 
□a. A lale effetto cflì uiiimaroiio un Sinodo a Tolafa , 
al quale intervenne Guil'redo di N.irboiia con aliti ve- 
fcovi Ira timi in nuinero di dlcioiiOi e vi Turono pnl>- 
bliciii tredici Canoni . Il loro conKnuio ci dimagra 
avere avuta quelli Legati la medelìma illruzioiie , che 
Ildebrando , di promuovere cioè io quelle parti l'olTer- 
vanza di quei decreti , che erano ftaii pubblicali nel 
Sinodo di Firenze , mentre Tono cCsi diretti a proibirò 
la linionia , a prelcriverc l'oiTcrvania di quelle leggi , 
elle imponevano la continenzx agli ecclefialiici , e final- 
mcnie ad impedire l'ufurpazioni , che (i facevano dai laici , Tmjar 
dei beni deUa Chiefa ■ . Ma da un ricorfo latto a qu e- Ciw.^ija* 
fioSinododa Berengario Vircaiiiedi N a rbona rileviamo, 
elTcre eOi Legati (lati fpediii ancora , per terminare-» 
una caufa , che da queflo Signore li era nromoDa con- 
tro il Tuo vefcovo Gnifredo , Il quale dal finto Padre 
era flato erclufo dalla comunione de' Fedeli ìn un Si- 
nodo di oliania vefcovi , e perciò in quello ItelTa di 
Fiteiijc . Si reHa inorriditi -al folo racconro delle col- 
pe di quello ve fcovo . Dopo la morte del fno predecef- 
fore Ermengaudo , Guìfredo Conte di Cerdagna fi por- 
tò a Narbona, e volendo procurare al fuo figliuolo fan- 
ciullo di foli dieci anni quella chieia , cnc aaua muuihcen- 
za del Re Cirio , (brfe fu i]iiello Carlo Magno , era Hata 
talmente arricchita di fondi , di leiiutc , edi caftdli , che 
facilmente fuperava in ricchezza luire le altre che erano 
jiolle nel lungo tratto , che palTava da Roma in Ifpa- 
gna , li maneggiò apprefTo il padre di cfloVirconie Beren- 
gario , egli promife perciò una fomma di cenlo mila fol- 
di da dividerli fra crTo , e il Come di Kades . Il valli- 
le della promeifa , e la pai 
Ile due famiElie fece, che 

to, e il fanciullo GuitVedo coniro tinte le leggi della 
Chiefa ottenne quella cattedra . Berengario fi accufaj 
a eSere flato ia gran pane cagione di quefla colpa , 
d&aio pmto pecfino a mlaacciar di moits lo flellb 
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Am. 1055, padre, fe no» aderivi alla ricbieQa . Comunque 
tiò fia , ccefciuto GuilVedo in eiì li ribellò allo ItcITo 
Tuo benefatiorc , fece fabbricare divcrii candii , c per 
meiterc In pieili un'armata, e fargli una guerra, nel. 
la quale morirono circa mille uomini fra luna , e Tal- 
ira prte , vendè la maggior parte de' fondi della Aia 
chiera di Tolofa . Nè di dd contento fini di rpo^liare 
il teforo della medclima , vendendone agli Ebrei di Spa- 
gna lutti i paramenil , e i vali fieri , per acquiftare al 
fuo fratello Guglielmo collo sborlb di cento mila foldi 
il vefcovado d'Urgrl rellato vacante per la mone di 
Eribaldo, e prcllò giurainenio di fcdclid alla flelTa Con- 
lelTa di Urgel. Quindi irasltrl la Tua rcfidcn£a in un» 
terra della dioceS , e polcliè elio Berengario lo richie- 
fe di conftgnarli i fondi , che apii.iriciicvano alla fu^j 
conforic forella di elio Guifredo , e di comparire jier- 
ciò in giudizio D in un Sinodo , o appri:llò la fama Se- 
de , non folamcnic ricusò di'foggeitarli a [jiiclla condi- 
zione , ma di più fulminò la (comunica poiiiro di elfo 
Berengario , coniro luit.i la fna Tamigi i:i , e contro me- 
te le fue ierre in maniera , tilt non era più permrf- 
fo di amminilirarvi il baiiefimo , e la eucarillia , o U 
fe|«iliura . Vcnfimilmcntc io confcguenza di quella col- 
pa , c delle altre di già cf)iolle fu , come fi è accenna- 
lo dal fanro Padre cfclufo dalla comunione de' Fedeli . 
Il Visconte Berengario nel libello di accufa , e di fu;]- 
jilica prefeniato a .quello Sinodo, non rolameuie efjig- 
fe tolto ciò , ma adiulfe ancora la tcilìmonianza di due 
vefcovi di Lodeve , e di lìina , per provare aver dtf- 
fo cfcrcitaic iurte le fonzitini dell' epirpcpaio (imonia- 
camemeaC chiedendo di elferc anblino da quella ingiu- 
fla ftomunica , c di elTerc reìnitgrato de' danni cagio- 
naiigli dalle ingiufte violenze del luddcito fuo vefcovo 
Guifredo , fi dichiarò pronio a portarli a Eoma , msn- 
T IH M.is. tre queeli per lo contrario non vi farebbe giammai an^ 
Aiii^lùodi dito, che coflretione a forza ' . 
i>iDi<:>u<c- Non avendo alt» notizia di quella caufa , non fap- 
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piamo come tcrmioalìTe. F» le cfpolte colpe > dellc^ j^^^ ioff> 
quali era accurato quclto vefcovo . G rilevala ancora 
l'avcrr elTo viulata la tregua del Siguore, cui eraG con 
giuramt;nta ofibiigato di olTcrvare ; e Berengario lì pro- 
teflò , che qualora non rIi fòlTe rendala ginltiEia ) fi 
farebbe creduto fciolio elfo pure da quello giuramento 
di tregua • Di fatto due euni primit , cioi a' af . d'A< 
golia del io;4. avcvx ciò Guifredo di Narbona cele- 
brato un Sinodo coli' iDienrentt» di nove veTcovi , e di 
tulli i'SIgnoif delia provincia diretto fpecialmentc a— • 
ftabilire quella tregua, e perciò ne' 19. Canoni in effo 
pubblicati Ti era comandalo a' Fedeli di aiteiierlì da ogni 
oHiliià da] Mercoledì fera di ogni rctiimana fino al Lu- 
nedi mattina, dalla piinta Domenica dell' Avvemo lino 
a tutta l'ottava della Epifania , e dalla Domenica di Qiiin- 
quagelima fino all'ottava di Pafqua , e in tutti t giorni 
di fefta, e di digiuno ; e lì era proibito di cornine iare 
nel tempo della fuddelta tregua la fabbrica di alcune 
fortezze , c di ufare in qualunque temix) violenza , ed 
oftiliii alle perfoue facrc , e a' loro beni , alle chieCr , 
a' mercanti , ai pellegrini , agli armenti , ed a' patto- 
ri , e lutto ciò fatto pene le piii gravi • In quello me- 
defimo anno iof5. veniidoe vefcovi di qoella provin- 
cia di Narboiia , fra' qtiali per altro noti fi le^e il no- 
me di elfo Guifredo , e delle altre vicine proviocie^ 
della Francia, li adunarono in uu luogo della fteffapro- 
vincia di Narbona, chiamato s, Egidio , e vi pubblica- 
rono tre Canoni direni iìmilinenie a quello fine di fta- 
hilire tra i Fedeli lo fpiiito di carità , e di pace , e di 
alTicurare le perfiine ecclefiaftiche da qualunque violen- 
za , ed ollilit.ì ' , In tutte le parti dell'Occidente ab- > Ttm. tu, 
biamo veduto qoanio fi folte eftcfo qucfÈo fpitiio di li- ^"^fv-^t- 
vote , e di vendetta . In quello flcITo anuo In Iiighil- . 
terra eiTcndo (iato gravemente otTefo dalla famìglia di 
Catcugaunu Conte dì Morganurìa Bertude taedlco , è 
nipote di Ergiialdo vcfcuvo di Landaff nella provincia 
di Galle! , ^neOi la un Sinodo fiilmiad la fcomnoint 
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Ak.io5J< <^oniro la fitddeita famiglia , dalla qnale aou (lotò gneOa 
cITcte aflbiui» fino a taiuo , che non ebbe rodlsfatlo 
' 'iJCVi alla ingiurìa commeffa ' . 

FiTOlsa 'iM- Nella CollaEione dei Concili fi leggono tre Cano- 
'"mit £" ^' '^^l'^hraio (juctt' anno in Com|ioflella_. 

Sf^oM , veftovi , e fono clli jinre direni a togliere quegli 

a Ili abLli , ed incoiiveiiienti , die detDr|iavano il decoro del- 

le r^,.,c fiinrioiii , e del cullo divino > . Fu ienuto que- 
llo Sinodo nel!' anno svili, del regLio di Ferdinaudo 
Re di Cafliglia , di Leon , di Galizia, e di Giiafcogna ■ 
ì Jit.»jtf.s. Il Mariana nella fila llloria di Si)agaa 1 , fegui tato dal 
^Sìjl.tAlI.m. Barre* dice , che l'Auguno Enrico fece aViliore II, 
r<»ij,«**ni. Sinodo (il Firenze i più aliì lamenti contro quello 
Principe , [icrcliè fi era arrogato il titolo d'iitiperadore, 
e II era ufuriiato l'alio dominio d'alcune provincie del- 
la Spagna, che appartenevano all' Impero , e che aven- 
do cliiefto al fanio Padre di minacciargli la fcomunica, 
fe non dellffieva da quelle fue prctenfioni , fi tenne un 
Sinodo in Jfpagna , e finalraeme per mezzo di Rober- 
to Cardinale di s. Sabina terminò pacificamente tniio 
l'affare . Ma non citanciofi alcun monumento antico , che 
altefti la verità di quello fatto, poHìamo credereabuo- 
tia eqnità , che lìa flain trailo dai racconti favolofi del- 
le gena del celebre Rodrigo Diaz nominato il Cid , e 
che perciò non meriti alcuna fede. 
ìXm. L'Augtiflo Enrico , die fi era realmente ritrovato 

J^^S... In perfona al Sinodo di Firenze , fi trattenne tutto quelt' 
diUi Goira. anno in Italia , ed imiH'gnù luiia la fua potenza a rom- 
' pere quei valli progetti , die Cloioircdo di Lorena fi era 

lormali nel coii^iungcrlì iii matrimonio colla vedova— 
(li lionlfflzio Duca di Tiifcana , fordla di elfo Augnilo. 
Ai'cn,ÌD mtllo in .iricfìo ijutlla femmina, obbligò Gq- 
loi'rcdo a uK'jill tulli fuga . Quindi fece illanza al 
fanio l'adrc' pcrdiò folle limilitiente arredalo quel Fe- 
derico ftatelio di elio Golifredo , che era ritornato dal- 
la fua legazione di Coflantinopoli : ma quefii avutane 
per teinro ootisia , E liiiiò a Monte Caliiio > ed ivi 
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velli l'abito monaflico . In niKio a qiicH; vicende , co- Am. lOJJi 
me oiTcrva il Muratori, cefsà di vivere l'unico figliuo- 
lo del defonlo Duca Bonifazio , e la celebre ConielTa 
Matilde fanciulla di foli otto anni refiò erede del fuo 
ampIillTmo pairimonio . Lircndo parimente morto il Du- 
ca della Carinlia Cuellb III. fu erede de' fuoi Stati 
Guelfo IV. figliuolo del Come Allone , dal quale di- 
fccilde l'Eletioral Cafa di lirunfvic . Giunto l'Augullo 
Enrico III. in GcrtnaEiia , (loichÈ due anni |iriinaaveva 
fatto eleggere in fuo fucceiiore nel fuddetto regno il fuo 
figliuolo Enrico IV. e gli avea deHinaia in if|iofa Ueria 
figliuola di Ottone Conte di Sufa , pensi a tenere in 
Germania un' aflemblea la più numerofii , perchè vi for- 
fè confermala la fuddetta elezione , e a tale effetto pre- 
gò ad imeivenirvi lo Rctìo fommo Pontefice , pei ren- 
dere que&'aito piii anguflo . 

li faDio Padre che , animato da fpiriio di zelo tene- u^vni 
va gli occhi , e l'applicazione fifla a lutto ciò , che ci- Mom 
guardava il vantaegio della Chiefa , non poli non ab- co JlMuipim- 
bracciare di buon grado quella occafiooe , di poriarfi 
in Germania , per promuovervi l'ofiecvanEa di quei Ca- 
noni , che erano già da elfo (lati flabiliti per la riforma 
del clero. E5IÌ fi trovò a Cosl.ir agli otto di Settem- 
bre , ove t'a accolto d.ill' Aiigiidn colie maggiori dinio- 
flraziniii di u,:cL,i,:o . Mn iiiL-iitre li erano fatte dall'una, 
c dali' slira parte nule l'j iieceliarie difpofizioni , per 
icrniinare luii'gli afiiri pin gr;ivi , clic dovevano deci- 
derfi di cuinun coryfenfo , l'Auguito opprcITo da un pro- 
tondo fenliniento di dolore per le calamita fopr^gciun- 
le all'Impero, e fpecialtnenie per ui:a terribile c.ircilia, 
elle facei a (ìr.'gL- di ìiiili i limi popoli , ciddc iiiter- 

Scalli3bnrgti!;(; iLr'i-c , .-,vi.t l;r.rico adunalo, ed cilere 
flato perciò ailiiliio nella fua mone da quanto v'Iia di 
più grande fulla terra , elTendovili ritrovato il fommo 
Fontefice colla maggior pane de* vefcovl , e del Grandi 
Cmin.t.FIIl. M m deil' 
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Ah.jo;^. dell' lialia , c della Germania . Prìnu di morire egli 
lì dkliiarò Hi perdonare a lutti coloro, che lo arevano 
ofkfo , e cliieilendo ad eflì una Amile grazia , orditiò 
la re/liiiiiioiie di timi quei beni , clic aveva altrui nfur- 
■p.iti . Il fuo corpo fu irasferiio a Spira , per cller- 
vi lèiiolio nella chiefa cattedrale da ciTo edificataji 
■Egli avca già coulerìio il dominio di qiiefta cUlà al fuo 
vefcovo , ed aveva regolali lutti i diritti del leCpet- 
tivi avvocati delle cliiefc , ordioancio la reSiltiziooe di 
iiucibcni, che cofloro li eratio ufuriiaii , e prevedendo 
HiA Lu '"'^'-'"''''^ abazie, aiBucliè in avvenire nonj 

irnAWjf. accadeirero si faili difordini ' . La vedova Iraperadricc 
^gnefe opprelTa da U[i profondo dolore ^ct quella |ier- 
ditadaelTa fatiadell'Aiigiifto fiioconforte , ne diede par- 
te foUecitanieiitc a! faiiioaliaie di Clugny Ugoi": . f"!" 
plicaridolo a prefciiiare a Dio i fuoi voti , e quei del- 
la fua religlora commiitl in fuITragio dell' anima del de* 
xT-m •Spit ' " l'^"^ (Hicncre un Inngo , e iirofpero regno al 

fv ìs'l- ' fanciullo erede ■ . Qiiiiidi dovendo alTumere la tutela 
del fìgliuolo Enrico 1^. e il governo dello Stato , iiiti- 
mò un' aHemblea generale a Colonia . Ellendnvi in" 
tervenuio il fanto Padre , polliamo credere , che la fua 
prcfenza contribuìlTc non poco a dili'orre gli animi al- 
la p^ce in mauicra , che non folamenie fu di comuiL-i 
confeufo approvato , che ella Agnefe airumelTe il go- 
Teriio dello Stato a nome del figliuolo , ma di più & 
couciliarono in quella alTetnblea gli animi di più Signo- 
ti , che erano da gran tempo difcordi . 
vxas. Allìcurata la pace , e la tranquilliti al regno di 

™JllM«B'dì Germania il fanlo Padre dopo di avere celebrata la fe- 
ViiuRjL Aa di Natale a Raiisbona , lì difpofe a ritornare Ìii^ 
Italia rivellito della più grande atiioritì dal giovane 
Principe, e dalla vedova Imperadrice , per darvi lefto | 
e pmvedere a tutti i pubblici affari del regno . S- Pier Da- 
miano dice chiaramenie , cbe dcqio la morte dell' Au- 
gnilo erano Itati allìdati alla fua iKrfona tutti i diritti 
ìffifi.t.Si.u dell' Impera Komam > ;edi fitto abbiaoio più cane . 
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nelle quali gli viene dito il titolo di Duca, e di Mar- 
cheli Bltoroato adntiqiie In Italia, e portatofi aj i Min,. 
Roina ùppìuao , cbe nel mere di Aprile vi celebrò uu 
Concilio sflai numerofb , e cbe qnindi lì portò In Fi- 
lense . ove lo chiamavano divetit afFari di premara . 
Neil' aHemblea dì Colonia il Duca Goiirredo ricevènn 
aObluto perdono delle palTate fne colpe . e ricoperò la 
faa conforte Beatrice madre della ContelTa Matilde , 
11 perchè poò crederfl , cbe ambedue tttoroalTero iiui 
Firenze per lìsITqmervI il governo delIiToTcanaa no- 
me della fanciulla Matilde . E' certo , tJie il monaco 
Federico fratello di elTo Gotifredo da Monte Cafìiio fi 
trafporlù nella fuddetta città , ove uon folamente licupe- 
ló la grazia del fanto Padre, ma cotifegiil h dignità 
di Cardinale del titolo di s, Grifogoiio , ed elTendofta- 
to da Umberto Cardinale di Selva Candida dcpoflo 
l'abate di Monte Calino , egli Federico In eletto a fo- 
li e nere qne Ha dignità 1 e ne fu confermata l'elezionej 
dal fanlo Padre • . Non abbiamo altre notizie delle gc- 1^°"^'^'^ 
fia, e de' decreti da elfo pubblicati in quelle patti do- 
po 11 fuo ritorno dalla Germania , c folamente fappia- 
mo I cbeelTeiido caduto infermo 3 Firenze, cefsò divi- 
vere in qnefla città con univerfal difpiacere ai z8. di 
Giugno di qneli" anno ioj7- do|>o di aver feduio fu la 
cattedra di Pietro per foli due anni , tre meli , e fe- 
diti giorni , e ti crede , che il fuo corpo fofie fepolto 
nella chiefa di s. Reparala , febbene per la demolizio- 
ne dell' antico tempio non più ne efilla alcuna me- 

BonifazTo Cardinale vefcovo d' Albano fi portò in- Dtx. 
conianente a Roma per annunciarvi al clero, ealpo- , ™ f;"'^' 
polo la funcfta nuova della morte del loro capo , cj 
pallore . Fn timo più grave il dolore , che ne conce- 
pirono, quanto ne riufci più improvifo 1' annuncio. Ef- 
lenooEi iraiienuto JI1 tirenze 11 luttoiacooo Ildebrando, 
quegli cioè die per la favlezza , e perla mainritàde' 
fuoi conGgU fcmbrara formato dalla natura >«.dalla.> 
M m a Bra-' 
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^ grazia per condurre a buon fine gli afFaripiù gelofi , i prtn- 
cijiali perfonaggi del clero , e del popolo s'indicizzaro- 
no a Federico Cardinale , e aliate di MonteCallnoper 
' confuitario fojira il foggctto della nuova elezione . Chi 
avrebbe credulo , che quel Federico fratello del Duca di 
Lorena Goiifredo, gii diacono delia cliicfa di Lie^i , che 
condotto in Italia da s. leone JX- era llaio creato diaco- 
no della chiefa Romana , clie fi'cdiro a Colìaniinopo- 
li col earaliere di Legato Apoilolico nel fiio ritornu in 
llalia era Ilaio fpogliato, e melib in arrcllo di Trafi- 
mondo Conte di Chicli , che foilraiio a ijuclla fveniu- 
ra avea cotfo pericolo dì clìcrc racIFo in carcere a d- 
chlelìa dell'Auguro t'iirito , e die abbandonate tutte 
le fuc Tperanze dì maggiori avanzamenti, fi era riti- 
Tato a Monte Calino, c vi avea profelTata \/i monalli- 
ca regola, dovelTc nel giro di |joclii meli elTere non 
folametiie abile , e infleme Cardinale prete, mi falire 
ancora fu la Oeira cattedra di s. Pietro ; Nei coiigrelTi, 
che Ti fecero a i. Andrea, ove elTo alloggiava , pcopo- 
fe cinque ro^gciii i più ni:riievoli fecondo il fuo pare- 
re , e i più idonei a follcnerc il pcfo di quella digni- 
tà- lirano quelli i quattro vefcovi di s. Rufina, di Vel- 
leiri , di Tufculo , o lìa di Frafcaiì , c di Perugia , e il 
fuddiaeono Ildebrando . Se dobbiamo giudicare del me- 
rilo di queSi cinqu: pcrlonaggi da qnanio fap]>iainodi 
due di eHi cioè di Umberto, e d' Ildclirando fa d'uo;)» 
confellarc 1 ihe egli Federico non fi era ingannato nel 
conofcere il loro merito. Ma poiché ers elio dcltinalo 
dalla divina provideuza a quella digniii , non piacquero 
le meniovaic pcrfoie , e dopo varie conferenze , il eie- 

rel'.iriij L'Ila |ierfo,ii. Pcrianu (i portarono a S.An- 
drea , ed ur.iiida viokiizJ alla Aia nioJcftia , lo conduf- 
fero a s. Pietro in Vincali , ed clctiolo in Pontefice, 
gl'i-n;ioreroilnom: di Stefano IX. o X. in riguardo al fan- 
ta PoiiteGce Stcrauo , del quale lì celebrava la quel 
gioioo Cccoaia d'AsoIto U jnemocUt Eu quindi coti-. 
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^Ito ti lulazio di LaicrsDo, e nel fègueoie ^omo, ^s. Jo$7, 
nel quale apjinato cadeva la Oomeuiea, I*d irar|iociBto 
a t. Pietro , ove fu folennemcine confacraio in mez-. 
zo alle acclama£ÌDiiì di un poiiolo (aImciKc foimfatto 
dallaerubcranzadel giubbila , c dell'aUtgri-zza , ctieiWE 
arieIlato-<ll Lamberto Scafnaburgeiife i 



moria d'oomiul eletto alcun l'ai 
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cuna loro fupplica , ( 
dine facerdotale , fei 
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Ah. lo;?. .ibir:i , Ljn: li i.rniiii [lUr'JOolli in quello facro luogo . 

Egli [lertiò Hc iiKMjircfe la riforma , e fpecialracntc 
s'iroptgnò per ifradicariic lo fpiriiadi proprieià , ed ef- 
fendo Cii^uio gravemente infermo nel tempo della Aia 
dimora la ^uefto fiero luogo , fece ele^ere per fuo. 
faccenbre nella digniti di abate del medefìmo il mo- 
naco Deflderio , che fu quindi Cmilmente Pontefice fol- 
to il nome di Vittore IH. ma ne ritenne egli fteflbper 
qualche temi» il governo . 
LXXn. L'elezione dì qneilo foggcllodimofiravaU faviez- 

Vrfa^"* 23 ■ = prudcnii del faiito Padre nel conofcerc i me- 
iixiffi». riti delle perfone , Egli aveva in ciò un difcernimeii- 
to il più grande . EHèndo reftaia in qucHa medcGmo 
tempo vacante la cliiefa d'Oftia, eglinonfirsù gli oc- 
chi fopra altra perfona , per affidargliene il governo , 
che fopra il folo s. Fict Damiano. 1 talenti , lafcien- 
za. e la pietà di qnelto illultre abate. Io avevano col- 
localo al di fopra dell' invidia , ed un Pontefice i.ieno 
di zelo per promuovere alle caiicdre epircopali perfo- 
uaggi , the folTero atti ad edificare il gregge di Crillo . 
ed a foncnere la diJciplina della Cliiefa, non poteva^ 
tenerlo più lungamente folto il moggio . Ma doi-eva e!- 
fere un'impegno ben grande , l'indurre un uomo del 
fuo carattere avvezzo alla folitudine > alla penitenza . 
ed alle orazione , ad abbandonare il fuo deferto d' Avel- 
lana, e ad addoflarfi il governo di una chicfa. Tutte 
le rapprefentatize di diverfi vefcovi non ballarono aj 
irlncere lo fua umilià , e fu d" uopo che il fanto Padre 
con va comando efprelTo gli imponelTe 1' obbligo di ub- 
bidite, c di accettare l'anello, e il baflon paftorale iii 
feguodelladignità, che gli ccnCcriva ■ Ripienodello fpi- 
riiodi Dio t]nanto era fiala grande la fua renitenza iu pie- 
gare gli omeri fono il pefo dell'cpifcopaio , allreitan- 
to fii il fuo zelo nel foddisfarae ai doveri. EgiifcrilTe 
immediatamente una lettera ai funi confratelli i Car- 
dinali vefcovi della Chiefa di Laterano , e fe per una 
parte, io cfTa fi diSòTe a dimo&raie .l'ecceUeiiza i-^ il 
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pregio della digniià cardinalizia , e della cliie& ài Lk- Ah. lof ?• 
icrano , per I' alira inliUò con grande efficacia fu l'ob- 
bligo, elle loro correva di dare himinolì efemp! dipro- 
biià in uij tempo r]iccialmeLUc , nel quale inno cradi- 
fordiiii , e dilinluiezza , facendo loro rifleitere , die la di- 
gniiì cpifcopale non coiifille gii nel mantenere un gran 
numera di cavalli con riccbi finimenti , an numerali] 
reguìto di domeftici , molte truppe di Ibldatì aguertiti ■ 
equanio v'ha di più raro, edi più preziolb, mabeotl 
nella onedà dc'coftumì , e nel)' ererciEio delle criftìane 
vinù ' . Scrivendo quindi a Bonirazio Cardinale vcrco> 
vo d'Altiaiioi imprefe rpecialmente a ceafaraie l'ambl- 
2Ìone di (juci chierici , che per elitre ptoinoQì a mag- 
giori dignità , e fjiecjalmente al vercovado , lì vende- 
vano per cosi dire ai Principi , dìmolltando , che eHì aaa 
vanno efenii dalla colpa di linionia , e tradircono quei 
medeGmi Principi nel chiamargli a parte delle loro Col- 
pe, c iicll'ìmporrc loro l'obbligo di rendere ragione a 
Dio della condotia, che avrebbooo tenuta ne 11' epirco- 
paro. RIferlice a t]uefto proposto il tr^co finedina 
vercovo , che con lali mezsl era fiato pramoRb alla 
cattedra di Bologna., c <]uìndl ne avea mi&rameote di- a On/àu, 
lapidate tutte ie foftanzc * . fa qnelU Fulgero iche nel 
i054> a rìfolvette finalmente a rinunziare la fna digni- 
ti , ed ebbe" per ruccelToie Adelfredo prelato pieno di 
zelo , che fifaò il nnmeio dei canonici della cattedrale, 
c deftinò al loro mantenimento la terza parte dellm 
decime, e delle obblazioni ecc Iclì attiche . 

Nello Hello tempo che il fanio Padre penfava a_* tvviii 
provedcrc le chicfe dell'Italia di perfonaggi atiiad edi- tt-iiioBti'n, 
ècare il gregge di Crino, e a promuovere la rirorraa ^onada la 
del clero, fl applicò ancora agli afFdri della Germania . *™^- 
Polchè la pace dell'Italia dipendeva fpecialmen te dalla 
faviezia del governo di Enrico IV. o per meglio dire 
della fua madre l' Imperadrice Agnefc , volendo fpedi- 
re «Ila foa corte una perfinia atta al mane^o degli 
affittì I e aeUo fitUò icmiio pel Ino scio Idonea ■ prò- 
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Av. I0Ì7. maoveie il vantaggia della Chìeù , e dei Fedeli , inca- 
ricò di quetta legazione il fuddiacono Ildebrando, e nel- 
lo ftelTo tempo gli diede un doppio allettato di filma , 
e di onore, mentre ordinò, che fé a forte reflafTeTacan- 
le la fama Sede ne! tempo della fu^ affenza , non fi 
pote/fe procedere alla elezione del nuovo Poiucficc pri- 
■ Z«Hef.Ki. ma del fno ritorno a Roma ' . Quefla legazione fu fpc- 
i.of'B'- f^i,,;, Padre in Geimaiiia nel principio del filo 

Pontificato, e perciò prima die egli fi trasfcrilTca Monte 
Cafino. Ma il fuddiacono Ildebrando non potè partire 
da Roma prima della fine d'Ottobre . Noi leggiamoli 
fuo nome follofcrllto ad un decreto del fanto Padre . 
che porta la data dei diciotto di queRo mefe, edèdi- 
retto a coiifervare i diritti deila ecclefiaftica immunità; 
mentre ili elTo C proibifce di chiamare gli cccleliaftiti 
al foro fccolarc , e d' ìmpor loro alcuna fona di gr^- 
vezie. Iiifieme col fiiddciio Ildebrando fi leggono foi- 
tofcritli a quell'alto i nomi di Anfcimo di Lucci , di 
i3f>> Benedetto di Velletri, di Bonifazio d'Albano, d" Um- 

tì^àìffii.'jo. bertn di Selva Candida , e di Pietro vefcovo Lavicano ' . 

UCXIV. _ Ma iìccome !e falleeitudini del fanto Padre non fi 

iii^Orim' reftringevaiio iiÈ ai foli ccclefiaftici , nò ai foli all'ari 
nH. dell' Italia . e della Germania . ma riguardavano, e fi 

eftendevano a tutta I' ampiezza della Ctiicfa , cosi do- 
po di avere proveduto nella miglior forma, per quan- 
to almeno lo permettevano le circoftanze de' tempi , agli 
affari di quelle proviricie , rivolfc la fua applicazione a 
quelli ancora dell'Oriente. Non vi era cbi meglio fof- 
fe informato delle funefle circollanze del lagiimevole^ 
fcifma , e delia odlnazìonc del perfido , ed ambiziofo 
Ceinlario, avendo egli Iterto nel tempo che fi era trat- 
lenuio in Coftantinopoli col carattere di Legalo Apo- 
itolico , dovuto provarne gli elTeiii . La tnuiaiione di 
governo accaduta nella regia cittì , forfè gli .fece. rpeca- 
re, che gli affari potelfero prendere miglior piega . 
CoBaniino Moaomaco elTendo morto , llccome abbia- 
no gii crpaftOt nelmtftdi Decembre dell' anno Jo;4* 
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Teòdoia IbrelU Hi Zoe coDibcre del medelìmo aveva Au. 10T7. 
'afTtnite le redini del governo > o per toeglln dire Tolto 
il fno nome gli Enancli] della corte avevano imiirefa a dif 
porredi tutti i pubblici aiTari . La morte di Leone d'Acti- 
'd^'uno de'vefcovi più oftinati nello fcifaia , diede per 
'aweriiura qualche fpcranzadiacconiadamcLito.eireiida- 
gli flato foftiiu ito da Teodora il monaco Teodulo nati- 
vo d'Ieonio , perfonnccio alfa! verfaio nelle fcienzeTeo.- 
'Icgiclie , e dotalo di molte virtù . Ma quaodo ancora 
Teodora R fofle indotta a rendete più facile la riunio^ - 
'ne delle due Chiefe , ella non TopravilTe gnari tempo , 
e adirpettO 'di quelle vane promenc , colle quali i Aioì 
adulatori la Infingavano dì dover regnare jicr più feca- 
li i eefsA di vivere ai XXII. d' Agono dell'anno lo^tf. 
Colla fua morte terminò- la flirpedi Balìlio il Macedo- 
ne , e cidde l' Impero Orientale nella maggior confu- 
sone . Gì) Eunuchi volendo rellare alla teAa degli alTW' 
ri follevaioiio al trono un vecchio appellaro Michele Sua- 
2T01ÌC0 , che non era pratico , che del melliere della guet- 
ra , e che fi rendè ben toUo l'oggetto del pubbhco Tcher- 
no , con pubblicare aicmii ordini di poco momento, onde 
mentre faceva mondare il Pretorio , ti f^iarfe voce , cbe 
ciò da efib fi era ordinato, per ritrovare uu dado, col 
avea perduto nella Aia minor fortuna. Un certo 'Teo- 
dolio alTìiie del dcfonio CoHantino Monomaco tentò di 
eccitare una ribellione , ma non avendo il.Cerulario ade- 
rito alle fue ambiziofe pretenfìoni ; fu prefo , e confi- 
nato a Pergamo . Sopita felicemente qucfta prima ri- 
bellione , l'imprudenza , e l'avarizia dello Strazioti- 
co diede motivo ad una feconda congiura , chegliriu- 
fcl fatale. EITendofi portali Tacondo il coufueto a com- 
plimentarlo i piimi uffiziali della corte, e della milizia 
nelle felle di tafqua , mentre gli altri Auguri erano fia- ' 
tifoliti dtdiftribuir loro alcuni regali, egli fl dimoftrò 
ROaì profnfo nelle loro lodi, e fini tutto in complimen* 
ti . Si ritfonvi ■ forte fra quelli Ifacco Comneno fi- ' ' 
gliuolo di quel Mamtele , cbc lòtto BaQIIo avea. avDl9 
CuaÌKXVllI, Nn il 
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J_ il governo d'Orieme, jienonag^io c per la Mitezza 
de' luci natali, e per le doti dct luo ijiirito accetto 3 
primi Signori dell'Impero. Q^iieltt adiinqtiepDci^itoG all' 
crei'dio, e alzato lo ftcndardu della libdlione . c di- 
chiarato Imperadorc, fe ne venne alla volta diCofUiir 
tinopoli , per cacciare dal trono Micbek Sirazìotico . Ac> 
cadde ()ueno fatto ai dieci di Giugno dell'anno iof7> 
Michele annena n'ebbe contezza, vi Tpedì contro le Tue 
truppe: ma il Conineno diede loro una terribile rotta, 
e ìmpadroniioH di Nicea , fi irasferl a Nicomcdia , ove 
ricevè diverfe Icgaiìoni di Michele per venire con cITo 
ad un trattalo di pace. Si farebbono forre facìlinenie 
accomodate le cofe , e il Coinneno lì farebbe dicliia- 
rato contendo del folo titolo di Cefare , Te il Cernia- 
rio non aveiTe occultamente favorili ì ribelli , eprocu- 
rala la detronizzazione delloSiraziotico . E (Tend olì por- 
tati alla gran chìcfa di fama Sofia qoei primi Signori , 
elle avevano predato in ifcritto il giurameniodi fcdel- 
li a Michele , e avendo chiefle le loro foltofcriiioni 
al Cerulario , qiicm ii uni toro, e dichiarandoli nuo- 
vo Patriarca d'Aniiochia Teodoro fucccduto in quella 
dignità a (jucl Pietro, del quale l7 i altrove parlato, 
elle lì dovevano gettare a terra i palazzi dì lutti colo- 
ro , che negavano di riconofcere per Auguflo ifacco 
Comiieno , il Ccrulario fece iniendere s quello dì ve- 
nire a prcTiderc poirelFo del trono, e fpedì alcuni Me- 
tropolitani allo .Strazioiico , il quale lì lalciò indurre a 
difcelldernc voloniariamenle , fui rinellò di dover efTc- 
rc premialo in cielo per [juifta fui eroica azione . Al- 
lora Ifacco Comneno entrò Eloriofamenic in Coftanii- 
nopoli, e fu dallo ftelToCerufario coronato Augnilo nel- 
la chiefa di s. Sofia in mezzo ad un gran concorfo dì 
^ popolo, nel primo giorno di Seiiembrc ' . 

Giovanni Curopalata fcrive , che egli allora fece 
- comare una moneta, nella quale volle eilbre eflì^aio 
' con mia rpadi in mano, per dimoElTaicdi eiiere debi- 
tore dell'Impero. nlU fua virtù. Cttibl^ttg ci^ifapp!^ 
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mo , elle Dello fteflb tempo volle dimoflrarfi pkaa di An. io<7. 
gratitudine vertb ipelle ptrribne , che avevano |>iii con- 
tribnito al fao Inalzamenio . Il treudo-Patriarca Miche. 
Ibele lìccome era ftaio nno di quelli , cosi fu a pane 
tfe' fimi favori : ma ie grazie del Sovrano divennero per 
giaflo galtigo di Dio la forgenie della fna rovina. Non 
conlento it Comneno di avergli lafciaia una piena libei' 
ti iieir a rom in in razione di tutti gli affari eccIeGallici , 
e delle rendite della fua chiefa, volendo , elle noD più 
dall' Imperadore, ma da elTo fe ne crealTero 1 teforle» 
ri , c gli economi , fi faceva ancora per cosi dire un 
pregio , di concedergli tutte quelle grazie, cbegltcbie> 
deva . In ijnell' auge di foriuna la fua ambizione , ed 
imprudenza , lo indulTe a credere , che gli folTero do- 
vuti quelli favori , e quindi non folamenle a diportarfi 
con alterigia vcrla il Sovrano, cominciando a chieder- 
gli quelle grazie, di cui abbifognava , con maniere del 
tutto imiiroprìe , ma a fpacclare ancora che elTa gli 
eia debitore di timo , e che quando gli avclTc negata 
alcuna cofa, avrebbe potuto sbalzarlo da quel trono, 
nel quale lo aveva collacato . Hgli ebbe di più l'impru- 
denza di cominciare ad ufare i calzari di color rolfo, 
foliti portarfi dal folo Impi^radore , dicendo che poco 
o nulla correva fra la diguiiì Imperiate, e la facer- 
dotate ■ e clic anzi a qoclta fi dovevano i pijprezioli 
oinamenli . 11 Comnenu non era forfè portala a rìfolu- 
zioni violente : ma quando fi avvide del pericolo , on- 
de era minacciato , credi di dover preieuiie il colpo. 
Perciò mentre il Cernlarlo 11 trovava fuori della regia 
città a celebrare nel vi. giorno di Seiiembre la feda 
di s. Michele Arcangelo , fpedl alconi Baiangi, ofia^ 
Inglefi della guardia del corpo con ordine di arrcftarlo, 
e di condurlo co'fuoi nipoti a Procoacfo luogo del fuo 
cfilìo . Il più fuperbo di lutti gli uomini , quegli che 
per procurarli con unaiieotaio faciilego d'iDdepeDdeif 
za dal ca|io viBbile deila Cblefa , ne avea lacerata TdiiI- 
ti, quegli cbe iveva ofaw d'inalzaifi qoaaiovl 
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Ila di pifi grande Ìii icrra , è sbalzato dal trono facer- 
dotile , i imHo igiiominioraniciiii; fopra una mula, c 
condono ai lido , è cacciato ropra uti fragìl legno al- 
la dircrezlone de'veuii, edtJl'onde, jierdivcnire il her- 
fa^Iio ddle comuni ingiurie . Volendo l'Augudo termi- 
nare fcnza ftrepiio quello gravilTimo alfirc , gli f|iedJ 
alcuni Metropolitani , per indurlo a rinunziare fiionia- 
DCanicntc ad una dignità . dalla quale Tarclibc alirimcn- 
■li llaiO deiiDllo in un Sinodo , quando vi fbirero ftarcj 
iwrral e quelle accufe , che egli avea gravilTìnìc coniro 
ili eCfo . Un uomo quale era il Cerniario laUnente pie- 
no della fua dignii.i , clii; credeva di dovere in viriii 
della medclìma rovraIl,?ri; .1 ijiiàrrovi ha di più grande, 
non |>oieva indnrlì ad u[ia si fatta rinnnzia , Ma quan- 
do l'Augullo li trovavi pcTtiò nel maggior iipharazza, 
la divina vendetta rasaiunfe finalmente nuell' nomo . 
clic neppure nell'avcrfa fortuna fapcva divenir miglio- 
re , e io Tolfe dal numero de' viventi nel corfo di que- 
flo medcfimo anno io;S. ElTendo relitto dopo la Tua 
morte colie dita della mano delira jiicgaic ÌJi quellaj 
Torma , che fogliono dare i Greci Ja btiiedizione , li per- 



' aveva acceib , iiÈ divenue migliore la fotte delle ctóe^ 
~ {e Orientali . DovendoG collocare un nuovo Patriarca; 
o vefcovo fu quella cattedra vacante > il elei» . e il 
nopolo clcITc Coftantino Licade ProioieftÌKÌo , wm'dé' 
lirimi perfon.iggi detla^itll . Ma elTendoIì aleuti! arci- 
./covi , e Paitiarcbi forfè Teodoro d'Antiochia , che fi 
ritrovava a Conaiitincqioli . oppofti a quella elezione. 
rAugullo the appunto jienfava alla maniera di arroga- 
le a fc RelTo il diritto ddle canoniche elezioni , S PT?- 
valfe di quefia occaitone va ordinare , clie lì fo^ea- 
4efle &.«taiito la Aia coutàciszioue fino a isoio . cfie 
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fófle dedft qoeRa canTa Iona Slaoda. Non Itfiiggr all' Ah> lOf 7> 
arvedDrcEzi dì Cofiantino qnefio, dHégiio dell' Ad^dUo, 
ed avendo potata pure»!! di rutti quei forpctti , cbefl 
erano formati contro l* fm perfona . fu rolennemcnto 
collocato fu la caiiedra di CòftaDiinopoli > llComneoo 
neir arrogare ! diritti delie chicfe Oiieoiali, enelfab 
mare il progetto di renderle fchiave del irono Imp^ 
xiate, fcmbrava deDinatp miaiUro della divina gisfiizia 
per alibatteret. ed Dinlliare qnella luperbia , colla quf 
je & erano inalzate fopra il lora Icgiiiimo capo* Vo- 
lendo egli arriccbire Ìl pnbbllco erario , per fu|)p1ireai 
bifogiti delio Stalo, fece fare 11 caiaHo delle rendite 
■ dì tutti 1 monaftcri deirOriente, e rilevata JaltHUina 
tKcefTaria al mantenimento de' rcrpettivi monaci appli* 
cò il reftante aljfco. ed «gnalmcme fniza alcunara* 
gione di diritto . li nfoipA ancora i beiti di molti lai' 
d.fenza.fare akon cafo de'ilioll , co'qaalì gli polTer 
devano 1 dimoltrando col fatto non vi e (Tere .maggior 
ragione per nun spi^ropriarri I beni dei laici , cbc quei 
deila Cliiefa ■ . ' Sc)S„. !«■ 

Eirci)doaiioiiqi.e fadlmciitc -lunu in Roma la nuc m'^^-^/'ì 
va di tutte qucdc mutazioni accadute nella regia ci(- JISL 
là di CoSan tino poi i , e in fcguiio credendo il fanto Pa- 
dre , che vi foflè qualche TperanEa di por ^iic al Int- 
tuofo fcifroa di quelle cbiefc , vi rpedl la mentovala^ 
legazione. Ma i tre Legali Delìderio , Stefano , e Mai- 
nardo non erano appena arrivai! a Bari , cjuando intc' 
fero la nnuva delta Tua mope , e fe ne rìlomaioim a 
Roma. Da Monie Calino era il fanto Padre ritornato 
in quefla cittì dopo la felta di s. Scolaflica , ed avei>- 
dolbrmaioil proe;etio di conferire il titolud'Intpera- 
dore al fuo fratello Duca di Lorena , e di Tofcana , 
affine di poterli fetvire dtllc Tue armi con maggior fuc- 
celiò , per cacciare i Norniaimi dalla Puglia Tpedl a 
. quei monaci un ordine crprelTo dì trarmeitcrgii fecretv 
.mente tatto il lefoto delia loro cbiefa , prorttetietid» 
loro « di qntbdl lifaidte abbwidaatei&eate qael danna. 
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Am. io;7* che venlirano perciA a IblTriTc . Ma noa goirì dqn » ó 
perchè vedelTe l'Impoflìblliil di rlnfcire io quella fuo 
progeiio, o per altii inolivi di retigioDeiemeDdoil'iii- 
carrere perciò nella divba lad^nuìane , ile fece loro 
la Feftitiizione , accotnpaguandoU con magnifici regali , 
ed egli fraiianio ù milè In viaggio alla volta di Fi- 
renze , verlfimiiiaeoie per trattarvi alcune canre gra- 
vi col mentovato Tao fratello . Giunto vicino a Valloni- 
brora defiderò di aiiboccarfi con >. Gioan Gualberto , 
ma non potè averne la cooTolazIone perunaintèrmitàt 
dalla. (]DaIe era ai inaltnente aggravato quello Santo, e 
perciò fi trasferì inconianente aFtrenze, oVc pocodo- 
po ii fuo arrivo cadde egli pnreopprefloda una iafer- 
mlti , che lo conduItÈ al lernune de* Tuoi giorni . Egli 
fu aliiniio in quei raomeotl ertremi dal fanio abate tU 
Clugnj' Ugone , al qnale ftce la fna confeflione , e a* 
2^. di Marzo pafsò , come piamente fi crede, alla pa- 
tria de' beati , e fn fcpolto nella cattedrale di-Fireuze , 

' '^Ji'**' " ™'''P'*<'9''« operaie alla foB tomba di- 

^A^^w! verUprodgi ». 

u^j™- La fnneRa nuova fii Iratnediatameate iiortata a_* 

^li^^J^^ Roma, e riempila Cini di confiilìoiie . Stante il giura- 
mento predato dal clero , e dal popolo al delbnto l'on- 
tefice, di uoo procedere io caib di ftde vacarne alla 
tIezioDe del nuovo Papa prima del ritorno d'Ildebrando 
dalla Germania , tuiio vi dovca rcHar fofprcro . Qiiefto 
-giuramento con era Rito richiedo , elle per impedire 
i dilbrdini , cbc per avvcniiira potelTcro naftere ; ma 
per ilirul coI|).T pralulTc uri ellcrio del lutio contrario . 
O the i Romani Inirero gii ftanchi di elTere governa- 
li da Poniefii:Ì Tcdefchi dinailone. adif|rfiro di quel- 
le iuminofe virifi , che avevano |>otnio ammirare in_i 
qucfll ultimi linqne , che avevano fedmo fn la càiie- 
dra di s. Hieiro, o che già avelTero alcnn altro moti- 
vo pir non permettere , che reltalte lungamente vacan- 
te U fama Sede , è ceno che tarmato una bnona par- 
ie di efli un pattilo, alta teda del qnale fi irarcioGre- 
go- 



trrirÌD fiuliiioln ri' Alljt^rico conte di TuTluIo , o Ila Fra- 
fcJti , e Gerardo di Gjier.i , e l'cortiii da un iiiiod im- 
mcvit HI nriiie armata , di llollC tempo clelTeroin nuo- 
vo Pontefice Giovanni Cardinale vefcovo di Vclletri del- 
la famiglia de" Conti Tufculani , c portogli il nome di- 
Benedetto X. Io intronizzarono , e lo riconobbero fa* 
lennemente in Pontefice . Non è che irop|io veriDnii- 
Ic 1 che l'ambizione de' Conti Tufculanì facelTe accele- 
rare quefla elezione , e la faceffe cadere in un Togget- 
lo della loro famiglia , ed ò ceno che per efeguirla^ 
gli elettori lì dovettero collituire rei di uno fpcrgiuro. 
La virtù di s. Pier Damiano vcfcovo d'Olìia . c lo ze- 
lo onde era animato, non gli permeltevano di cadere 
in (luefla colpa, e di dilTìmularnc la gravezza. • Vci- 
taiiia unitoli agli altri Cardinali, pioicllò aliamcnt&j 
contro quelta elezione , e procedi ancora a fulminate 
l' anatema contro gli autori dellamedeGma . Ma elTcn- 
do queftl iflìftìti dalla fòrza , dorè si elTo, ctae gli al- 
tri Cardinali fuggire da Koma ■ e fattrarft occultamen- 
te alla violenza , onde erano minacciati • Tutto ciò ren- 
deva illecita qucBn eleziooe > ma noti mai invalida , ef- 
fcndoci concorra liberamente la mag^or parte del clerth 
e del popolo, ed elfendofi dovala tifar violenza allo 
ItelTo Giovanni di Velleirìi perchè accetiaflè qtiefta dir 
gniti. Feriaiiio eJeiidoQ gii fatta l'elezione . ed ef- 
fcndo Hata accettala da nna perlbaa , cbe era gii deco- 
rata del carattere epifcopale , non altro & richiedeva^ 
per colliluire nn vero Pontefice, Con intio cìòdovet^ 
doli recitare fopra reietto quelle benedizioni , e fare 
quelle cerìmoDie , che venivano prefcritie riguardo ■ 
quei velcovi , che veuirano eleni alla dignità di Von- 
lefici ; poiché quelle veniirano fatte dai tre Cardinali 
vefcovi d'Oftia , di Porto, ed* Albano , fi pensò ìtLt 
mancanza di >• Pier Damiauovcftovo d'Oflia. di chia- 
mare r arciprete di qnefta cliiefa , fecondo cbe gii 11 
- era praticato nella elezione di Pelagio L anteceflònu 
di s. Gregorio il Grande , e gl! fu tifata violenza per 
iii- 
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ojS, durlo a queilo palTo , col quale fi doveva dichiarare o|i" 
poflo ai fciiiinie«iì del fim fnnm vefcovo . Quella fun- 
zione fu falla nella Duineflica di Paflìone , che cadde 
quell'anno lo^S. nel qninto giorno d'Aprile. Le irte- 
golariii accadute in imio quello fatto , che certamen- 
te fu jier pid titoli irregolare , hanno, indotto la mag- 
gior pane degli Scrittori ad cfcludctc l'eletto Bene- 
detto X.' dal catalogo dei Pontefici , c ad inferire il fuo 
nome fra quello degli Antipaiii, mail doitiflimo Pre- 
lato Mf. Stefano Borgia pubblicò neh/;?, in fua difc- 
fa una DìlTertazione degno parto del fuo -mnlto (ludio, 
c della Tua giùdiziofa critica , ed erudizione , ncllaqua- 
le ha d imo lira to ad evidenza , doverli elTo annumerare 
fra 1 legittitni Pontefici , ficcome di fatto fu riguarda- 
to dal B. Nicolò BoccaGni del mio Ordine , che li vol- 
le porre il nome di Benedetto XI. 

Ma comunque folTe la cofa , e per quante ragio- 
ni avcrpoielTe Benedetto X, per ricoiiafccrlì validamen- 
te promolTa alla Pontificia diguiiì , non elTendo con- 
corri alla fua elezione la maggior parte dei Cardinsli, 
che anzi avendo eflì altamente recliitnatocontro la mc- 
defima a moiivodel giuramento preftaioal dcfonio Ste- 
fano IX. dovette cito terminare II Tuo Pontificato in 
quella maniera appunig , clie terminalo lo aveva Gre- 
gorio VI. il quale fimiImcnEc era ftalo eletto contro 
la fede di un giuiamenio predalo dal clero . e dal po- 
polo di Roma ad Olionc 1. col quale lì erano olitliga- 
Ti 3 non eleggere alcun nuovo Pontefice fenza il fuo 
fovrano alTenfo . Le dimfc irregolarità accadute nella 
elezione di Bcuedetlo , e il merito dei Cardinali ,che vi il 
opponevano , venivano a rendere ancor peggiore la Tua 
caufa . Il Cardinale Umberto , cheliera riiiratoa Mon- 
te Calino, dovè trarre nel fuo partilo quei Legati del- 
la fanta Sede, cioè l'abate Defiderio , il CardinalcSle- 
ftno, e Msinatdo, che da Stefano IX. fpediti a Collan- 
linupoli avevano avuta nella cltt.^ dlBari la innova del- 
la fua mone] e immediatamente fc n' erano riiaicat! 
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al ruddeito tnoniflero. S. Ker Damiano non peimet- A». lOSS- 
lendogli il Ino zelo di aver riguardo . clic a <]uci di- 
fordint, che 5IÌ ferivano il cuore, non av ri /ìm il me li- 
te mancato di operare per una caufa , che egli crede- 
va ^'nltiflima . Periamo <\nci Romani , che erano con 
eflì uniti , prdeTO un cfpedieine , che doveva mirabil- 
iDCDie 'contribuire al eonfeguìmeuto di (]uefto fine - Eifi 
non potevano ignonre , che l' eler.ione dd nuovo Foii- 
lefee era in pieu» libenà del clero , c dd poiiolo , c 
che qualunque forza fi volcITe finalmcnic accordare a 
quegli impegni , che avevano gii contraili col defonto 
Imperadorc Enrico 111. venivano quelli fcìolli colla— 
morie del medelirao , nè poteva il fanciullo BorìcoIV. 
il quale per di più non era per anche «aio follevaio 
alla diguiii Imperiale, avere alcun diritio fopraquefta 
elezione . Con lutto ciò come ie la tuia lolle i neon ira ftabi- 
le, o per meglio dire volendo eoo qoefto tratto di adulazio- 
ne impegnare l'imperadcice Agiicfe in loro favore , le fpe- 
dirono uni folemie legazione , per (ignìficatle la loro 
difpoiizionc di mantenere al Re Enrico quella fedeltà, 
che avevano promefTa al fuo a uguflo genitore , c in fe- 
gno della quale lo pregavano di fpedirgli quel Ponte- 
fice , che più gli piaccrcljbc, o fia quella perfona.clic 
|5)ù gli piacelTe , e the quindi farebbe ftata da cffi e- 
leiia in Pontefice, mentre non dovendoli avere alcun 
riguardo alla iuirufioue di Benedetto , avevano per tal i Zaij.rt.ag,. 
motivo temila finora vacante la fan t a Sede ' . Ilcelc- "J* 
bre Ildebrando Cardinale luddiacono della Chiefa Roma- 
na , liccoinc quegli ihe era Italo f|jccialnieme incari- 
caio dal delbnlQ l'onitfice di niaiiieuerc il buonordi- 
ne nella elezione del l"iio riitcelTore , c' che era gene- 
taimenic confidcraio cunic il più efperio nel iiianeagio 
degli affari, e il più impeRualn pel decoro della CÌiie- 
fa, diede col pefo della fua auioiili l'uluraa forza a 
qoeflo partito . Giunto egli a Firenze in quello frai- 
tctnpo, e quando gli Cpiriii erano oelta maggior com- 
mozione, non |!ll fu che tioppo facile l'ulottuc i feo- 
Ccntitt.r.Vm. O Q li- 
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tìraeniì di quegli illunri perfonaggi , che mrauo ad 
elfo ricorro , e che aderendo a quanto era gii Dato de- 
tcnninaio dal delbnio Ponietìcc , non folamcnic fpcra- 
vano, die egli poiclTe rimediare ai difordiniiìì una ir- 
regolare elezione, o pìuuoflo comeellì ]a giudicavano 
di una manifcfta inirulìone , ma lo richiedevano anco- 
ra di determinare la perfona , the 11 doveva collocare 
foiira la cattedra di s. Pietro . Animato dalle iDatize 
dei Cardinali , delta Imperadrice Agnefe , e di Goiifrc- 
do Duca di Lorena, e di Tufcana , e vedendoli mn- 
uito dì quella fìcITit auioiiià, che aveva già elercìiata 
allora quando dt ili nò Ponlefite Brunone dì Tuiil , o iia 
I, Leone IX. dovendo tenerli nella ciiiA di Siena una 
alTemblea de' primi Signori dell'lialia, cdcIlaGerma- 
DÌa , egli propofe ]ier encrealiìinio al Pontificalo Gherar- 
do vefcovo di Firenze , e nativo dì Borgogna, perfonag- 
gio rìrpeiiabile per le fìngolari virtù , onde era arriccliiio. 
Se li CDtilìdera la validità della elezione diBenedetto X. 
non fu quello che un attentato contrario alla giiidizia, 
e al buon ordine , aito a gettare la Chiefa in mi func- 
ftiUìmo fcirma , e che non il poteva foftcnere che colla 
forza delle armi . Con tulio ciò la divina provvidenza 
difpore le cofe in maniera, che il lutto procedè colla 
maggiore tranijuillità . 

Nel principio di quetl' anno io;?. Ildebrando , egli 
, altri Cardinali prefero il partilo di palTare a Roma, 
=■ per collocarvi quello nuovo Pontefice, e di celebrare 
prima di giugnervi un Sinodo nella ciiiA di Suirì , affi- 
ne di determinarci mezzi più opporiuni a cacciareBe- 
nedelto da Roma . EHì avevano in loro compagnia il 
Duca Gotifrcdd, con altri Signori dell'Italia, i quali 
venivano fcortaii dalle loro truppe . La vicinanza di 
quelle foldaiefeiic . il merito dei Cardinali , e dei per- 
fonaggi contrari alla elezione di Benedcito , e le irre- 
golarità in elTa accadute . mifero in apprenfionc la cit- 
tà di RoiDa , e l' aoimo del mcdcfirao Benedetto , Era 
Kìàfiau ncceflàii» U forza, per fargli accettare qnefla di- 
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gnitì. Poiché adunque confervava gli ftelfi femimenii ^^^^ ioj8- 
di umiltà , non gli fii che troppo facile il prevedere 
nello Qellb itmpo a fc flelìo, alla fua quiete , e alla 
pace della Cfiicfa coi) una fpontanea rinunzia a tutti i 
diritti, che o già aveva, o poteva arere al Pontificato: 
e depofti tutti gli ornamcnii , e le divife di qiicHa di- 
moiti, lì ritirò alla fua cbiefa di Velletri . Svanito colla 
fua partenza ogut timore di Icifina , e di ulteriori di* 
fordmi furono licenziate le irujipe, e da Su tri Gherar- 
do accompagnato da Ildebrando, e da altri Cardinali, 
C vcfcovi l' incaminò alla volta di Roma , ove sccol- 
10 coti lingolari di mo [trazioni di giubbilo , e d'allesrtz- 
za , fu folennemenre riconofciuto per fucccdòre de I Prìn- 
cipe degli Apoftoli , alTiinfe il nome di Niccolò 11. c fu ^ ^.^^^ 
intronizzalo colle confuctc cerimonie' , circa lame- c"--. "i-l^in- 
lì del mef- lii G::injjt) di ijiirtl' siriU) 10^9. [lel qii.ii 
-tempo coiiil[KÌ,i ilfLiol'nnliiicno. In (iiKlta Cicra fun- 
zionc gli fu poila fojira il t.iiio la Poniifi^ia Ti.ira , la 
quale per aitciìato di liciizonc Scrittore co'iicmporaneo 
c vefcovo Albienfc era gii decorata di due ccrclii , o 
corone , delle quali ncll'inltriore fi IcgEicva : Carena re- 
gni de marni Dei , e nella fupcriore ; Diadema linfe- 
rii de inanu Pelri' , te parole di i]uelio Scriiiorcba- s£'*7 l^- 
ftano a dimodrare la l'nUii.i di (judla opinione, nella 
quale fi prrieiide , clic lìnnifszio Vili, lia fiato il primo 
ad aggiugnere alla Fontilicia Tiara la feconda corotia . 
Con luno ciò i riiraiii dei fcgucnti Pontefici c'indu- 
cono làciltnente a credere, cbe quefta Tiara con una 
doppia corona non IblTc per ancbe comiiDcmeiite uTt- 
ta dai feguenti Pontefici , e che forlc BDoifazio (òlTe li- 
primo a llabilirne l'ufo. 

Giovanni di Vellttri gii Benedetto X. 0 chefoiTc jxjoa. 
ehiamaio dal nuovo Pontefice a portarti a'fuoi piedi , SianDlaun 
o che fi deicrmiiialTe da fe a (jucllo palTo , ell'endo ve- 
nuto a Roma , fu chiamato 3 rendere ragione de]lt_i 
Tua atrunzione al trono Pontificio, o per meglio dirci 
del into di rpcrglnn da cflò comincili) acll'icceitue 
Oa X qne- 
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An. lotS- qu^"* dignità , dopo che 11 era Q[jbligato con giuramen- 
IO a iiO[i procctierc ad alciiiin elezione fino 1 tanto , 
che Ildebrando uon folTe ritornato dalla fua legazione 
alia corte di Germania . Quella colpa era troppo gra- 
ve perchè lì poielTe diffimulare, tanto più che veniva 
accrcfciuta dalle altre irregolariid , che avevano accom- 
pagnata la fua clcEione, e die fi poteva lemcrc , che 
in avvenire non dciTc occanonca .juatche rcifina- Per- 
tanto volendo Niccolò II. dare nella Tua perfana 1111 
efempio atto a ralFreiiare l'ambizione di chiunque ofalTe 
di facililarfi irregolarmente la ftrads alla pifi facra di 
rune le dignit.i , e lErieme prevenire qualunque di àr- 
dine poicITc accadere , lo depofe non folamente dalla 
fua dignità di vcfeovo . ma altreal dall'ordine faccrdu- 
la!e , e Io condannò a lecminare i Tuoi giorni come in 
luogo di relegazione apprellbla chicfa di s. Maria Mag- 
giore . Non irpiegandon piti chiaramente il Cardinale di 
Arragona , non fappiamo Ce gli foife permefio 1' efcr- 
cizio delle fuiwoui proprie del dlaeouato , o fe Fuife ri- 
dotto alla femplice comunione laica, quantunque fem- 
bri , Cile quella pena (]uaiido realmente gli Coffe Hata 
importa , meriiairedi elìcre mentovala , S. Pier Damia- 
no inieirosato da Arrigo arcivcfcovo di Milano prima 
che Benedetto X. fi riiiMlTe da Roma , e dopo 1' ele- 
zione fatta di Niccolò li. quale di qucHi due Pontefici 
dovea riputarfi leginimo fucccllbre ili s. Pietro , cui 
perciò dovelTc preftarfi la dovuta ubbidienza . nel ri- 
rpondcrgliefpofe i demeriti del primo , e le virtù de! 
fecondo . e quantunque fi dimollrallè fatile 3 credere . 
che Eli folVe ftaia ufata violenza, con tutto ciò volle 
auriiiuire queiìn fatto con a fpiritodi umiltà, ma fib- 
bcnead una fiiecie di ftupidiid , e fi dimollrò tanto per- 
fuafo , che egli neppure fofPc aito a fpicgare un foio 
vcrfeito de' Salmi , o poche parole di una Omelia , che 
in cafo contrario à dichiarò pronto a riconofccrio Pon- 
1Ì.-4. lefice, ed 1 baciargli i piedi' . Lo zelo, che concepii- 
to avca quello Santo coiitio le colpe , delle ijuali Be- 
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tropiio fvaniaggiori del incdcfimo . ES'eaào Dato |iro- 
moilb alla caiicdra di Vclletrì dal Canto Pontefice Leo- 
ne rx. nel io,o. dopo la motte di Tcobaldo . eTeo- 
iilaiTO, ed elTemio ftaio creduto meritevole ■ del Foiiii- 
fitato dal Cardiuale Fedecito , che fii quindi cliiaraaio 
Stefano IX. giuflamcnte crediamo , che egli abbia iro))- 
po aggrairaio lo Ilile contro di elTo . Leone Oftienfe 
fcrive , che dopo la fua promozione al Poniificato gli 
fi] pofto il fopraiiome di Mincio, col i|uale viene realmente i 
chiamato dalla maggior parte degli Scrittori . 11 Mura- 
lori crede , che cjuindi avelie origine la nofira voce Ita- 
liana Minchione: ma fe ijiielìa voce non era già (tata 
fbimata non vediamo come ii: 1^1 fenfo , gli avi^iri: po- 
tuto elTcrc applicato i.il fopraiminL' lìuiiiiiiitivn . Il 
Platina regLÌiaio lial ikituoio c. -d^ , dn.- k du.i di Pi- 
Itfirina, di Tufculo , e di Lr;meLii:iiia lìti-oini; (incile, 
che erano lotto il dominio ik'ConU T!j["l.ii;,uiì lì ni ali - 
lenelTero nella uljbiiliciiza di benedetto X, o pinitofto 
licuinnero di ubbidire a Nictulò II. lino a tanto , che 
non provarono perciò le armi del Normanni chiamali 
da quello l'oiilefice a punire la loro perfidia . 

Flattanio il ignito l'adre appena (i vide in ]iacifico ^^j^JJ' j 
poiTciTo dtlla fna digti i là , rivolli- i ùiui pciificri al van- treno cinji. 
taggio de' FidLli , e li mii= intoni aiicnie m vi.isgio ver- •?-\\'''^ 
fo la Marca di Camerino, ove per avvcnUìra era pili '"' ' 
nccellaria la fua prefenza . I difordini , clic lu collrclto 
ad oHervarvi , lo indulRTO vcrilimilmctlte a proturiirlì 
l'adillenza di ijuci ii^rlbnasgi , eli; più potevano contri- 
Ijuirealla loro, rilorma , 11 nome di quel D e liderio aba- 
te di Monte Calino , del quale abbiamo più volte par- 
lato , era gii iroppo celebre in tutto l'Occidente, per- 
chè l'oielTe eHere ignorato dal fanto Padre , e slug- 
gllTc alle Aie ricerche . Di fatto avendolo invitato i-i 
IKitiarfi alla fua iirefenza , fi riirovarotia inlìeme nel 
monafteio di f arfa , d'onde efleiido paflàli ad Ofimo a' 
fe] 
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■Ah. lof 8. fei di Marzo , nel qaal giorno cadde i) Tecondo Sabbi- 
la di Qiiarellina , il fanio Padre l'ordinò prcic Cardi* 
nilcdcl thoìo di {.Cecilia , e nel Tcguenie giorno gli 
confccl la beiTcdiiime aliaziale , c inlìeme conlèrmò tut> 
ti ] jirivil;;! del luo monaftero di Monre Calino , e io 
cof]i[u] fuo Vicario nelle Provincie della Cani|iagiia del 
Piceno, della Puglia , c della Calabria , ordinandogli 
di ropraniendere , e di vigilare alla riforma di lurtì i 
( ^l'T ''i quelle parti » . 

, . y rf. jj. ijuj]^ folTc animato quello Pontefice , 
LXxXiu. quanto lì cltcndelTc la Tua vigilanza nel promuovere il 
m'IdIc™ vantaggio dei Fedeli , e nel togliere dalla Cbiefa quel 
fir l'tlniD« più gravi difordinl , che ne deturpavano la faccia , non 
«■■foBoEcì. j,uò niegiio rilevarli , che dag,li atti del Sinodo , che 
egli celebrò in Roma nella terza fettimana di Palqui, 
e nel mefc di Aprile di quello racdelìino anno 1055. 
dopo il faa rliorna dal fuddetio viaggio . Il rUpetiabi • 
le numero di cento tredici vcfcovi , die vi alliilciie- 
ro venuti dalle provincie dell" Italia , della Francia , e 
della Germania, ci fa credere , cfie egli ne aveire in- 
timata la celebrazione fino dal primo momcnio . ii:l 
quale fi vide alTniilO alla cattedra di s. Pieiro . Tutti 
qucHi vefcovi oltre un buon nnniiro di abati, di preti, 
e di chierici fi adunarono nel palazzo di LaiLTano nel- 
la baCIica Leonina ■ , ed elfeudofi riiruvato fra eill Gui- 
done di Milano , s. Arialdo , c Land')llb Cotta prerefe- 
ro , che egli non poielTe federe fra i Padri , come r;a di - 
iimonia ; ma avendo prefa la fna dKcfa i ire vefcovi 
di Novara , di Afti , e di Tanno , fn amraeliii nel fuo 
luogo al deliro fianco del fanio Padre' . Le circoftan- 
ze di quelli tempi , quando la Cliicla li era veiiuia jn 
pericolo di edere involta nell'errore di uno fcilma Iti- 
neaillimo alla fua i>ace . ridviedcvano , che fi tratlalTc 
primieramente dei mezzi , onde itnpedire , tlie le fc- 
guenti elezioni non foflero efpofte 1 si fatti difordini. 
In diverfi Sinodi di Koma a cagione di fìmili inconve-* 
nienti erano gii Ilaii llabilili v«i Canoni diretti a man- 
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tenere il buon ordme nelle facre elezioni . Abbiamo ve- Ax. lof S. 
duto cITerfì proibito da Sterano IH. l' iDgretTo in Roma 
in iem|io di lede vacante a qualonque perfona llraniera , 
e da Stefano IV, cITctli altresì richielta la iirefenEadci mi- 
□iftri Imperiali , non gii perchè It rrammìrchìalTcro nella 
elezione , ma perchè folTero leRimoni della regolzriii 
della medelima : fi era in Teguito [>enfato ora a richie- 
dere l'imperiale approvazione a favore dell' eletto , 
perfino a chiederne la nomina allo flcITa Augoflo. Quc 
ili ultimi provcdimcnli erano ftati peggiori e per fc ftcf- 
li > e per l'umana debolezza di quello ftelTa male , al 
quale li era preicfo dì rimediate . Non avendo rifleiTo 
il finto l'adre , che alla gravezza del pericola , al qua- 
le lì voleva porre alcori ri|>aro , cadde per l'appunto in 
VI) ti fatto jnconveniente . £gli cominciala fua allocu- 
zione a queU.i numerofa , e facra adunanza dall' efporre 
i difordini , che erano accaduti nella Chiefa Romanaj 
dopo la morte del fommo Pontefice Stefano l.Y. a ca- 
gione della pcftifera limonla , the aveva temalo di met- 
tere a foijqnadro tutta la Cliiefa ; quindi aiìeren^lo alla 
autorità de' fuoi prcdeccHbri , e del fnini Pjd.i pubiili-, 
tò un decreto, nel luale li comandava , <.1il- rcllaiiti,) 
vacante la fama Sede, primicramcnie lì dovtjicro atiu-; 
Ilare i vcfcovi , ciò che fi dee intendere vcrilìoiilraen- 
le dei fette vcfcovi Cariiinali Ebdomadarii delia chic- 
fa diLaierano, per trattare della eleiione del fuccelfo- 
re, e quindi lì ttiiamalkro ì preti , c i diaconi Cardi- 
nali , per confuliare limilmente con efiì fu quello aiTarc 
della maHlma importanza , e finalmente il rellanie del 
clero, e del popolo, affinchè pallhiTe la cofa con or- 
dine , con pace, e con maturll.i Riguardo alla per- 
fona , che li doveva eleggere , quella lì dovea primìe- 
ramenie rittrcare nel clero della Chicfa Romana , e 
ucl fola cofa , che fra quelli non li ritrovaiTe alcun fgg- 
geiio idoneo a folìenerc uti tal carico, lì dovea aHii-, 
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Am. lojp. filo diletlo figliuolo Enrico prcrcntcmeiile Re , c j.o- 
fcil coocedendolo Dio Im{icradorc , al qaì\e clTo ave- 
va conceduto quello privilegio , e falvo lìmilmcnie To- 
nore di »]uei fiioi fuccclìòri , che dalia fanta Sede avcf- 
fero ricevuto mi fimilc [irivilegio . Eirendofi gid efprer- 
fo il fanio Padre fo]ira la maniera , colla tjualc fi do- 
vei fare l'elezione dei Ponietice , qucfto privilegio non 
Jì poteva intendere , che o di tiiia f|iecie di conferma 
della elezione già fatta , o del diriiio di fjicdirc alcuni 
miniftti , che afiiftelTero alla confacrazione , ed alfiiicliÈ 
non TembralTe in avvenire, che quello diritio folle in- 
nato alla dignità Imperiale , eblie il Tanto Padre l'av- 
vertenza dì eljirimere la fua conceflìone , e che quei 
foli fra i fnccefTori del medelimo Enrico oe avrebfiono 
goduto , che lo avelTero ricevuto pe rionalmente da al- 
ciui Pontefice, Volle il fanio Padre prevenire ancora il 
cafo, che a cagione delle guerre , o di «Itri difordinl 
dopo fatta la elezione non fi potelTe confacrare il nuo- 
vo Papa , ed ordinò che ciò non oftanic fi doveJTe ri- 
conofccre come keitiimo , e vero foccelTore del Prin- 
cipe degli Apofloli , ed avefse una piena libertà , e di- 
ritto di governare la Chiefa , e di difporre di tutti gli 
affari. Finalmente termina con fulminare la fcotnuni- 
ca , e l'anatema contro cliiunque avefce violato quefto, 
decreto, cbe venne munito dalla foliofcrizioae primle- 
rametite del Cardinali , e quindi dì tutti i vefcovi , che 

1 Ttn. III. vi erano intcrveiiuli ' . 

"^xitlv Furono iii fe^uiio [niliMicati tisi ùnto Padre iredi- 

funCwiÙ. ci Canoni , nciquali li proiliiilc ili Lidiijofceie per le- 
gittimo Poiiitfice (jucfili , lIil- iiùii fRtA .lato taiioiiica- 
incnte elctio daj" vtl"covi Cardinali, c dal clero , e dal 
popolo, d'invaiiere l'cpifcopio dopo la morte del Pontc- 
ficL- . t del rtiptuivo vcftovo , e di afcollare la Mcfii 
.di un prete contubinario , dicliiarandofi (bfpcfì dalle lo- 
ro l'unzioni totiì i preti . i diaconi , e ì fuddiaconi rei 
di concubinato , e preferi vendofì al clero la vita comu* 
ne • Si proibifce aocofa ai chierici di GODfegiiire dai laici 



Digilized Dy Google 



LlIRO SlIlAUTStlMO SHCOHDO. ig7 

alcani cbier* , quando anche ciò fofic Ccazi colpa di 
lìmoTiU, e di tenere due cliiefe , e ai monaci di velli- 
re quefl' abito colla promefia di efiece promoITi allij 
dignità di abati , e fioalmente ai- laici di giudicare qual- 
livoglia perfona ecclefialtica , di imìrri in matrimonio con 
dna perfona loro congiunta in feitimo grado di parente- 
la , di cùere promoin ad alcun grado ecclefiaflico , Ce per 
un lango tratto di tempo non hanno portato l'abito clerica' 
le , e dato faggio de' loro coftumi , e fi dichiarano fcu- 
'munlcatt coloro , che oltre la loro lesiuima conforre 
mantengono una concubina > . Fu ancora dal fanto Pa- 
dre pubblicato uno rpeciale decreto contro la fìmonia, 
nel quale condannando , e deponendo luiii coloro , che 
erano rei di quella colpa , che ornai lì era rendala per 
cosi dire , unlverlale , fi protefta di mantenere nei loro 
ordini quelli , che fenza loro colpa erano fiati confa* 
crati da vcrcovi lìmoniaci unicamente per urarloro nn 

cbiunque farà promofso agli ordini Tacri da un vefcovo 
fimooiaco , quando anche egli non fi forie rendalo reo 
di quella colpa , farà oniiinamentc depofto . Terralnij 
finalmente qucHo decreto con dichiarare Antipapa chi- 
nnqne farà promofso al 'Pontificato , non gii con una 
legittima elezione, mao per mezzo del danaro, o del- 
la grazia , o del tumulto del popolo , e vuole , che i 
Cardioali vefcovi, e il clero , e il popolo lo fcomuni. 
chino , e quando non fi pofsa altrimenti fi adusino fuo- 
ti di Roma ad eleggere un legittimo Pontefice. Da ima 
lettera fcritta dal fanto Padre al vefcovi della Gallia , 
dell' Aquitania , e della Goafcogna , per intimar loro 
qoefti decreti , che dovevano edere ofservati In tntti 
la Ghiera , rileviamo , che era fiala fulminata ancora 
la fcntenza di fcomnnica contro i monadi che abban- 
donavano la loro profenione , contro 1 chierici , che la- 
fbiavana la tooruta. e contro coloro, che afìalivanu, 
e fpogllavano 1 [lellegrini , r' chierici , 1 monaci , le^ 
donne, e i poveri che li litiovavaiM feim Bimi , c vl> 
Ctntìn.T.f^IJl. Vp Uva- 
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uieva ne- lermini più tliiari , che ndia Ei.carlnli i.oii 
fi conteneva già un fcguo del Corpo , e del iangiic di 
tjcsù Li'iHu , uiLi li beni II l'ero (_iir|ii) , ; li ycio san- 
gue del mederimo. Q^iella forraola fu di fai io da cf- 
fo Berengario lena puliljlicamentc nel Sinodo , e fotto- 
fctilla di proprio pugno , e dichiarandoli nel cafo , clic 
in avvenire mancalTc contro quella fede della Chiefij 
%lU.f^if. di foitoporlì a unta la fcvcriti de" facri Cauoni ' . get- 
tù colle proprie mani alle tìammc l'empio ferino di Gio- 
vanni Scoio con altri libri , ne' quali fi fofleneva lafus 
j 2*!f-«c. erelia > . Qiicfta confcHlone creduta (incera , e naia d» 
Omumnt. in jntimo feufo di dolore , riempi di coufolazione l'a- 
iiirao del fanlo Padre, il quale ue volle dar pane a_j 
tutte le chicfe dell' Italia , della Francia , e della Ger- 
mania . affinchè rellsirero tanto edificate della penitenza , 
di quell" nomo , quanio era flato Io fdcgno , clic avevano 
concepuio pel fno errore . Ma noi faremo collretli a 
rivederlo tra poco ritornare come un cane al vomito , 
e tentare nuovamente di mettere a foqquadro tuiiaj 
la Chicfa . 

IJtXJtVi. Abbiamo veduto nel riferire i Canoni di (jueflo Si- 

UMunt'li nodo, efferfi dal fanio Padre prefcriita ai chierici lavi- 
aiuxdd Kg» [a comnae nelle loro rerpettivccbiere . il fuddetto Caoo- 
^i^. ne * oidiai ancora a tatti quefti ctaiciìei naa efatta oflei- 
* vanza 
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vanza dell» povcnà . Il P. Mabillonc ha Ab. lo^f, 

Anccdoto , che coniienc appunto quella parte degli ani 
di qu«flo Sinodo , nella quale fi era iratiaio quefto punto. 
Dallo Siam della Chiefa Romana pubblicato dal Videe 
degli £ccleljaftici Annali ' , rileviamo , che in qnefto •■^•"ioi4^ 
tempo fi rittovavauo io Roma veatidue Badie . Poichi 
di quelle alcune etano di Cauoiiici regolari , Ildebran- 
do , che in queflo tempo era flato innalzalo al grada 
di Arcidiacono della Chiefa Romana , elTcndo il più im- 
pegnalo in promuovere lutto ciò , che riguardava i do- 
veri degli ecclelìaRìci , ed avendo oflèrvaio , che alca* 
ni di queAi Canonici fì erano mollo rilalTati Della oOer- 
«aaza delta porend regolare , e pretendevano di gode- 
re , e dt dirpoire delle loro prebende , e deibeoi , cbe ~ 
imfledevaDO prima di entrare in quelle comunità , e cl^ 
a liflelTodi quella regola dei Canonici , e delle Cauoni- 
Chcllc, che iwr ordine di Ludoirico Pio «a flaia fteft 
nel' Sinodo d'Aix-la-Chapellc l'anno tliy. richiePe , che 
fi fTaminalTe quella regola , e iniiemc ia profcffione , 
che facevano qucQÌ Canonici di Roma . Avendo il fan-> 
to Padre aderito alle ibe ilìaiize , da quel (rammento 
che ci rcfta , rileviamo edere fiato fomniamcnie difap- 
provato il permetterli in eira ai fuddctii Canonici , cj 
CanouìchclTe la proprieiì , e il iirefcriverfi ad ogni in- 
dividuo per ciafcun giorno quattro libbre di pane , e Tei 
di vino, mentre quella mifìira è oltre modo cforbiun- 
te , rpccialmente riguardo alle femmine , che non fo- 
no fufcetiibili di un tanto cibo . Pertanto II fanto Pa- 
dre olTervando , che nè Ludovico quantunque lm|icra- 
dore , e pieno di plelà , uè alcun monaco parlicolaru 
poleva fcnza l'autoriiì , o il confenfo della fanta Sede 
flendere una regola , che ferviliè di legge , li dichiara 
di condannare la mentovata regola , e picfcrive a lutti 
i Canonici , e CanonicheOc regolari una cfaiia oiTeivan- 
za della *Ìia comune , e della povertà ■ volendo cliej 
quando entrano nel chioOio facciano la rlnnnzia di qua a- ^'^^f^. 
to polTcdooo o ai patenti, oai poveri , o amcbieìii ■ . fai/tfT^t- 
P p a Jl 
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melTofi in viaggio fi irasfcrl a Melfi , ove celebrò un 
mimerofo Sinodo , nel quale fu depolto il vefcovo di 
Traili , forfè quel medeiìmo , che gii li era unito al 
Ccrulario nello fcifma contro la chicfa Latina . Al- 
tro iimilE Sinodo fu da cfso tenuto nel mefe d'A< 
. 3W. ... E°fto !a Benevento , nel quale fu terminata una cau- 
ìv^''"- fa del monaftcro dì Volturno ■ . Scrivendo Guglielmo 
imaJW Pugliefe > , che gli ecclelìafiid dll queflejiarti con una 
fomma impudetizi li congiungevauo in matrimonio , pof- 
fiaraopariraenie credere, che in quelli Sinodi li [raiiafse 
fpecialmente di riformare quello abufo . Ma ciò che ha 
fenduto più celebre qucQo viaggio del fanto Padre fi ò 
l'invcllitura di quelle [irovincie , che egli diede a' Nor- 
manni . Abbiamo gii veduto , che quelli pojioli allora 
quando s. Leone IX. faceva i maggiori [ircparativi con- 
tro di elTÌ , gli fiKdirono una legazione per fupplicarlo 
ad accordar loro la pace , obbligandoli a rìcoiiofcer^ 
quel paefe , che gii pofsedevano , in feudo dipeadeuce 
. tSmCM- dalU fama Sede i , ed abbiamo iìmìlmente veduto, che 
M. cw jjjjjjj ,^ vittoria il fanio Padre di fallo concedè lo- 
ro in feudo non folameaie cià , che già pofgedevano 
nella Puglia, t uell« Calabria , ma quanto ancora a- 
.Cntiuiiu. vels"* avvenire acquiflato vcrlfa la Calabria , e nel- 
i^M",'. j^/i. Ir Sicilia 4 . Ferntito volendo per avveninra qneftl po- 
•^'4- ottenere daqueAo Pontefice una conferma della gii 

canfegiHta [nreBitura , forfè a motivo della circoftan- 
za , nella quale efia era Itala loro la prima volta con- 
cordata da Leone- IX. mentre li ritrovava , per coti di- 
re , priglaniero fra le loro mani , richiefero iftante- 
mente il fanto Padre di quefta grazia . Abbiamo ancora 
negli Annali Eccleflallici del Venerabile fiacpnio il ^o- 
ramento di fedelii , clie Sobeno GuUcaida fece a Nic- 
colò 
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colò II. nell'atto di ricevere d» «fio l'inveftiiura lii que- AsTTmo. 
Èli Stati , che gii potscdeva nella Puglia , e nella Cala- 
bria , e di(iucgli .che avrebbe eonquillati nella fuddct- 
ta Calabria , e nella Sicilia . In efso 1! obbliga qucQo 
PrÌDcipe dì pagare ogni anno nel giorno di Pafijua alla 
fama Sede dodici denari di moneta Pavcte |icr ogni pajo 
di buoi, di direndere i dirìiti , egli Siali della Chiefa 
Bomaoa contro chiuni]uc machìnafse contro di cHi , e in 
tempo di Tede vacante , quando folTe a ciò rìchieftodai 
ntigliori Cardinali, di procurare la pacìfica elezione del 
yontcfiec . Un fimilc giuramento farà ftaio fatto ancora 
da Riccardo h cognato di Roberto Guifcardo , al qua- 
le nello fteiro icm|io diede il Tanto tadre l' iiivefiiiura 
di Capua , c del fuo principato . Il Muratori dice ,cJie 
quella ò l'inveftiinra primordiale del Rcgiio , die pie- 
fcntcmenie viene chiamalo di Na|'oli , al ijiiak li ag- 
giiigne ancora fa Sicilia , e confelTa che la fama Sede 
nel giro di tanti fecoli vi ha Itabilita mia sì autenti- 
ca , e ginfta fovranità , e prcfcrizione , che contro di 
elTa non li jitiò allegare ragione aicuiia. Omeiiianio che 
non già riiiefta di Niccolò II. ma fibbenc quella di Leo- 
ne IX. rammeniata da Gaufrido MalaierraScritiorc con- 
temporaneo j It dee ri{iuiarc , ed c di fatto la prima, 
d.illa nule iKKÀò elìlie ntii^inc? ì! reano di Ninnili . e 
di Sicilia: m^ non poniamo non retiate rorprcfi dtlia 
franchezza , colla quale il Aiddetio Miiraiori dimoftra 



falfa donazione di Coflaniioo quaQ che fu quella fola 
bafe fi appoggiane la giurifdizioiie della fama Sede fo- 
pra la Puglia, la Calabria, eia Sicilia, e nuovamen- 
te taccia di apocrife le donazioni di Ludovico Pio, dì 
Ottone L e di Arrigo I. Noi abbiamo già abbaflanza 
alloro rcfjicttlvi tempi glufillìcaii queDi tre diplomi, 
e col mezzo del Codice Carolino , e di altri docomeatì 
auienitci abbìatoo dimoftraio I diritti di Tovraniii , cbe 
godeva la £mU Scdefopta qneSe pioviacie ,.cit^t- 
fa* 
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^N^iofo. 'i'iii'SQte lòprt-lR Sicilia , ed In alcii[ii liioglii abbiamo 
di più avvertito, ette Io nedo Muratori é flaiocollret- 
to dall' evidenza di dricumcnti auTirniici a conlcITaigli, 
Jiccome aduiKiue non fa[i|>iami> intendere , onde abbia 
origine quella fua affettata ignoranza , tosi ci troviamo 
I ««a. ri difpenfaii dal ripetere quanio abbiamo aliroveefiioao ' . 

^j^^jj Parlando del Sinodo Romauo abbismo accennala 

lifttìeacÀ- l'accura di (imonia in elio data da s. Arloldo , e da 

i-«»H=»Wi- Landolfo all' arcivelcovo di Milano Guidone . Erano 

^^.r""^ Bii »"ni quelli due zdan.i j.erfouaggi de- 

clamavano contro i difordini di quella chiefa , e fpe- 
cialmente contro la fimonia , e 1' incoinineiiza del cle- 
ro, ed avendo nel loftf. portate le loro querele , e le 
loro Bccufe contro il luddetto Prelata in uu Sinodo , che 
fi celebrava a Novara anzi che veder tolti di mez- 
zo qnelti abuii . fi erano inicfa tulininare contro feftefli 
per la prepotenza di Guido una Temenza di fcomunica . 
Pertanto coli' occalione , cbe lì celebrava il fuddetto 
Sinodo lì erano in elfo iirerer)taii , pei portarvi di nuO' 
vo le IteiTc accufe , ma quella volta ancora furono lì- 
inilmenie coltretii a ritirarli per la difefa, che prefe- 
ro dei loro arcivcfcovo i vefcovi d' Afti , di No.ara , 
e di Turino. Quantunque foffero riputale falfe le loro 
accufe , È veriCmile peraltro, che il fanio Padre prcn- 
deffe qdtidi occafloac di fpedirc s Milauo s, Pier Da- 
miano eoo Anfclmo di Lucca col carattere di Legati 
A)>oltolici , per vìfitare quella cbiefa , e le altre ancora 
dell' Jnfubria . Si i creduto da alcuni , che quella le- 
gazione foQc aflìdata al faiito vefcovo fui fine dell'an- 
no precedente . Ma non ellindo ftato Niccolò li. giu- 
xìdicamente eletto Pontefice che doixi la metà del me- 
fe di Gennajo di quell'anno 10^9. egli nè poteva pro- 
cedere aqueft'atio , uè privarli della prcfenza di s. Pier 
Damiano in un tempo , nel quale gli era maggiormen- 
te oecelTaria. Pertanto hanno creduto altri Scrittori , 
che fe ne debba filTare il tempo ne' primi meli dì que- 
llo anno. Ma non pattndofi ÌDieiidere in queflao^aio- 
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ne come nel foddetto Sinodo poiefli I' «roivefcovo di Aw. ioJJ. 
Milaoo effere di nuovo accufaio di qaefle colpe , e mol- 
to più come ne porcile effere difcfo , crediamo di da- 
«t cou più verifimigllanza affeguare l'epoca di (inetta 
legazione in m tempo pofteriorc a ijuello del fiiddctlo 
Sinodo . Ma comunque ciò Ga : Giunto s. Pier Damia- 
no , e ». Anfelmo di Lucca a Milano . ed efiiofto il loro 
carattere, ed il motivo della loro legaiioiie daprinci- 
pto fembrarono le cofc dirjinftc ad un eliio il più feli- 
ce . Ma appena lì fparfc per la cilli la voce della ri- 
foraa , che elli mediiavaiio, quello ftcITo [«polo . che 
CU ftato finora conirario al clero , fe la prefc aitameli- 
te contro di eflì , e li dichiarò di non poter foffrlre \ 
la Aippofta ingiuria fatta al loro arcivefcovo Guido , 
mentre li ew fatto federe alla liniitra del Damiano , al- 
la cui deftta era fiato il foo collega nella legazionej 
Anfelmo di Lucca. Pertanto nel fcguente giorno fi ec- 
gIiò un fiero tumulto , ed elTendoff convocato lutto il 
popolo per mezzo delle campane , ciò che dimollra ef- 
ferfi di gii introdotto 1' ufo di fuooare in si fatte citco- 
flanie , come fi dilfe ne' feguenti fecoli . la campana a 
martello . fi eomincià alrimenie a gridare contro i.Picr 
Damiano , a minacciarlo di mone , ed a pretendere che 
11 fommo Pontefice non avelfc alcun diritto fopra laj 
chicfa di Mila.iD , U quale fecondo efli non doveva ri- 
conofccrc alcun fnperiore. Il lanto Cardinale potè con 
gran difficolti sfuggire cjuefto pericolo , ed ottenere 
di effere afcoltato . Salito in pulpito fece loro intende- 
le di non effere alirimenti venuto 3 Milano, per cer- 
care la gloria della chiefa Romana , ma fibbene pei: 
cercare l'onore della loro propria chiefa, eia lorofa- 
luie : che la chiefa Romana non ha bifogno delle lodi 
degli uomini , avendo dallo fteffo divino Redentore ri- 
cevuta quella autorità , che ella dee efcrcitare fopra_> 
tutte le parti del Mondo ; che gli uomini fono Sali 
quelli , che baiuio filFaii I limiti delle diocelt partico- 
lari, « che perciò a commette ima insinftixia allora 
qnau- 
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quando lì prcieiidc d' impugnare qiiefti refpetiivt dirit- 
ti delle chiefc particolari , laddove av«ndo h Chìeù 
Romana per mezzodì s. Pietro ricevuta una piena au- 
tori id lii fciogllere, e di legare. 1' opporfi a quella 
giurifdiiione era lo flelTò, che incorrere in unacrelia. 
Quello di fcorro pronuncialo dal Saiiio con quello zelo, 
che auitnava il Aio cuore , confegul un pieno eSeiio . 
Calmata il furore del popolo , lì venne a llabilire^ 
la nfbrma dei due gcavilliaii abulì della fimonia , e della 
iacontìnenti degli ecclelìaftici . In lutto quello clero 
(iDGhi 11 contavano , che non foITero congiunii in ma- 
irimonio , o per meglio dire , ctie non follerò rei di 
conculiioaio. Qiianio alla (ìmonia (ì era perfino arri- 
vato a crederne pcrmclTo l'ufo, ed a ftabilìrc la talTa, 
clic da ognuno lì dovea pagare • Era quella pel Aid- 
diacouaio dodici danari > pel diacouato diciotlo, e pel 
facerdozio veiUÌc]iiaitro . I regali , che lì davano per 
la collazione delle cappelle , delle badie , e dei verco- 
vadi , pel Crifma , e per la conficra^ioae delle cbiefe 
fembta che folTero arbitrari , rertanio vedendo t. Pier 
Damiano non clTere conveniente , che io un si univerfal 
difordine, lì facelle ufo di tutto il rigore prefcriiio dai 
facri Canoni fui rillelìb , che lì farebboiio dovute inter- 
dire tutte le eliicfe, e fofpcndcrc luiii per la maggior 
parte gli ceclefialliti dalle facre funiioni , li contentò 
di obbligare 1' arcivcfcovo Guido, eiiittoil clero a pre- 
flare nella cliiera un folennc giuramento, nel quale lì 
obbligalìero in avvenire ad aDenerfl da qualunc]ue lìmu- 
nia, ed a fepararfi dalle perfone di altro fcnb . Fu im- 
pofta all' arcivefcovo una penitenza di cento anni , mx 
che poteva da cUò fodisfarlì con una fomma di danaro, 
che doveva darli in limofina ciafcun anno. Qiicgliec- 
clcfiaftici , che nella loro promozione non avevano pa- 
gato cfie la follia lafTà furono condannali ad unapeni- 
lenzi di cinque anni, ne' quali ogni felliniana dovreb- 
bono palTare due giorni io pane, ein acqna, etri nel 
tempo dell'Avremo ( e della Quiteljiiu . Qnegjìi poi cbe 



aveflero oltrepafnita la detta talla , TuraDO candannatì Ah, i 
a Tette acni d'ugnai pena, e dorante la loro vlia a 
digiunare in |>aiie , ed acqua tDttI i Venerdì . Nonpo- 
tendo alcuno di quelli fare no tal digitino poteva coni- 
penfare per ciafcun giorno di digltmo o colla rccitadl 
latto il Sulicro , o colla metà rotamenie , e cinquan- 
ta genuflcflloni , o coli' alimentare un povero , lavar- 
gli i pirdi , e dargli un danaro. Finalmente fi obbliga- 
rono quelli ecclellanici ad un pelicgriu aggio o a Roma, 
o a s. Martino di Tours , o a i. Giacomo di Galizia, 
ove s'impegnò a portarli lo flelTo arcivefcovo Guido . 
S. Pier Damiano diede relazione di tulio quello fatto 
al celebre Ildebrando , che dinia&rava un maggior im- 
pegno per la riforma di quegli ibaR , e che Io aveva 
ricEiìctto di fare una raccolta di tutte quelle autorità, 
che fcrvivano a dìmodrare i diritti della fama Sede ' , ■ 

Ogni qual volta il Saniodovette in quella occaltaae 
parlare di quegli eccleliallici , che erano rei di concubina- 
to , amòdi urareconirodi eiTi il nome di Nlcolaiti , per 
dimoQrare 1' abborrimenio , che aveva concepuio della 
loro colpa* La Umonia non era meno da efTo detefta- 
" ' ueflogen 



; la fua delicate: 
} allo fcrupolo , iner 
tutti quri reg.ili , che gli vennero prefeoi 
ne , che avevano qualche caufa pendente , 



ftituiw un vafo d'argento, che a I 
alcun fecondo fine era llaio regal: 



ife perfi- 

the non ebbe re- 
intuito , e fenza 
da un abate di 
11 eh: P. Miita- a Or^i: 
relli rillcLiendo che il Santo non li arrellò nella fola 
citià'di Milano, ma fece fentire gli effciil del fiio ze- 
lo ad alire citlà ancora delta Lombardia , e fpccìal- 
mente in Brefcia , e in Lodi , ha credalo che quella 
fua legazione nou folle direna alla fola città di Mila- 
no . ma a luna l'infubria J . 

Forfè, odio flellb tempo fti dal lanio Padre fpedi- Lxxxix 
la tJiia limile legazione nella Francia , per promuove- ^ 
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Ah. io;?. vantaggio di (jucllcchiefc ■ Jii un Sinodo ctlebra- 

to queft' anno a Rems li leggono cenamene i nomi 
di due Legali ApoftolicI Ugo di Befanzoue , ed Eimcn- 
frido di Sion nel Valais . Stefano' prete Cardinale della 
Chi'cfa Romana intervenne parinieniead un altro Sinodo 
che fu celcbiaio in (luclìo mcdefìma tempo a Viemia. 
Abbiamo già veduto come il fanto Padre fpcd) in quel- 
le Provincie i Canoni del Concilia da elfo celebrato in 
Roma, per irgiugnerne loro l'olTervauza . Egli confi- 
dava fpccialmente nello zelo di GervaUo arcivefcovo di 
Eems , e perciò gl' in^iunfe primieramente di allonta- 
nare il Tuo Sovrano il Re Enrico dalle maflimi: di quei 
fallì coii/ìglicri , che tentavano d' impegnarlo contro la 
fama Sede, fperanilo di potere in tal maniera riirova- 
I XcX/i/l.i. re l' impunità delle loro colpe ' . Con una feconda let- 
tera gli comandò di fofpendere i due vefcovi di Beau- 
vaii , e di Senlis , ed in un' altra occafione gli fcrilfe, 
per intimargli di compenfare i danni , cbe per fua ca- 
i£pijl.i.ùi. gionc avea foffiiii la chicfa di Verdun ' . Abbiamo an- 
!r™,iii.tia- jQjj unj^ lettera del fanto Padre fcritta alla Regina 
Anna figliuola di Jorlslao Duca delle Ruffie , e confor- 
te del Re Enrico, e diretta Umilmente ad animarla a 
procurare di mantenere quello Principe coflanlc iiellcn- 
tiero della giudizia , e della eqnìtà , e a dimoftrare in- 
tal maniera di amare , ed avere a cuore gl' interefli del- 
) la animai . 

. Non fappiamo qnal motivo di timore poielTe aver 
u di PiiikU." <J3to quello Princijie al fanto Padre , mentre vediamo 
Gii-n«cdc R- anzi commendata univcrfalmente la fua pietà , e la fua 
•"P»' religione . Egli non aveva the cinquanta quattro anni 
di età: con lutto ciò fentendofi per avventura manca- 
rL' ]e forze , e vedendofi perciò vicino al termine de' 
fiioi giorni, pensò di alTociare al trono il fuo figlicolo 
. . Filippo fanciullo di foli feite anni , e di farlo folenne- 

mente coronare , e riconofeere jwr fuo collega j e fuc- 
cclTore nel irono . A tale effètto egli intimò una affcm- 
blei generale de* vefcovi > e dei Grandi del Regno u 
- Kema- 
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Remi , ove fecondo !1 conAieto dovea full qucCta fun- j^^, 
lioitE. Noi ne abbiamo l' atto autentico , e ]3co[iìadel* 
giuramento , che preftù queRo gioiraiie Priiid|ic . Per- 
tanto adunali i fuddciti pcrfonaggi nella chicfa di Rems, 
ove Ci riirovarono ancora i due foddctii Legati della 
fama Sede Ugone , ed Ermenfiido nel giorno folennc 
di Peniecofte , che cadde queft' anno a' zj. di Maggio 
r arcivefeovo GervaJìo cominciò laMefTa, e prima tfic 
fi IcggelTe r epillola , H vallò al giovane principe Fi- 
li Plio , e fattagli una breve efpofizione della cattolica 
fède , gli domandò ; fe cosi credeva , e fe era pronto a 
difendere (jucfta religione, ed avendo intefo che sì , gli 
prefcniò ijuel ginramenlo , che dovea preitarc , nel tjua- 
le fi diceva in loOsmn; Io Filippo, clic ir,i poco farò 
Re de'Fraiucli. prometto alla prefcn^a di Dio, e dei 
fuoi Sanii , che m.iiiierrò e dilentlerò come convie- 
ne ad ogni Sovrano, a voi altri vcfcovi, e allevollre 
chiefe i loro privilegi, c i loro diritti , e che giudi- 
cherò le caufe del populo fccoddo le leg^i , l'refiato 
qucfto giuramento, e lotiofcri itolo di proprio pugno , 
r arcivefeovo Gervafio prefe m mano il palìoralc , c 
falla una alIocuEione ad elfo , e a tutta 1' alTcmblea , 
nella quale fra le altee cofe dille, che avendo ricevu- 
to il pallio da Vittore 11. veniva a godere quel diriiio, 
che da Ormifda era fiato per la Jirima volta conferilo 
a s. Remigio di Lonfacrarc i Redi Francia, fn il pri- 
mo ad eleggere elio Filippo Ìli Ite , e dopo di elfo fe- 
cero lo ftellò i due Legali della fanta Sede colla pro- 
tefia per altro, che fi ammettevano a titiell' atto non 
già perchè il l'apa vi avciTc rtlctin diritto , ma unica- 
mente a titolo di onore , e finalmente vi cancorfero 
gli arcivefcovi, i vefcovi , gli absii , e i chierici , ì 
Duchi , i Marchefi , i Cuiiri , i Viftonii ,, la milizia . 
e il popolo tre volte acclamando alla elezione con que- 
fle parete : lo approviamo , Io vogliamo , H faccia. 
Filippo i. di quello nome cotifcrmó allora tmit J pii- 
vilegi > c 1 beni , che polTederaiio le cUciè , c i mar 
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g'^o colla Aia prudenza, e col Tuo vale 




An. resa, nel principio di ijueft'anno lotfo. lìi fpediio dal lauto 
d^rv- ^^^'^ ili Erancia col carattere di Legalo Apofiolico 
«^"edi Twi-ì' Stefano prete Cardinale della chiefa Romana , alTìnchà 
vi aduiiallc alcuni Sinodi, iie'quali fblTcro pubblicali die- 
ci Canoni diretti 3 provedere a' pierenti bifogni di quel- 
le chiefe . Di quelli Sinodi il primo fu celebrato ii_> 
Vicnnal'uhitno giorno di Gennajo , eil fecondo a Toura 
nel primo giorno di Marzo di quell'anno lotfo. Elfi 
tendono fpecialmcute a fradicare 1' infame abufo della 
limolila , c permeglio riufcirvi ordinano ai clero di 
aver ricorfo o ai vicini vefcovi , o alla fama Sede con- 
tro i refpctzivi lirelati , che cadedcro in (jiiefta colpa. 
Si proibifce ancora al chierici di ricevere cliiefe, e ti- 
toli in dìverre città, e di congiungerli in matrimonio 
fono pena di ca'ere dcpofti fenza fperanza di grazia , 
e ai vefcovi d'alienare i beni delie loro chi efe fotte pe- 
na della rcllituzione , o di una condegna penitenza , 
I chierici , cbevanno alla guerra per militare fono con- 
dannali a perdere i loro benelìz;, ed efclnlidal confor- 
zio degli altri chierici : i monaci apolliaii fono invita- 
li a ritornare a'ioro monafteri folto pena dell'anatema, 
e l'abate, o la badelfa , che ricufalfe di riceverli farà 
efclufo dal conforzio, e dalla comunione degli altri re- 
Jigiolì; e finalmcnie 1 laici rei di enerlì congiunti in 
matrimonio contro le leggi della Clilefa , 0 di elfcifi 
ufurjiate tutte, a parte delle obblazioni , delle limoli- 
ne , o delle decime eccIcGallicbe fono cfcloQ dalla co- 
•munione dtlU Ctuefa, Da uqn leiten di quello Lcga- 
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Libro SassAdrasiito secokdo, jo? 
10 ApoHolico rileviamo , che II faiito Padre , fi cri im- Ah. io5o. 
pegiiaio per terminare le tJincnfioni o per meglio di- 
re lo fcirma delle cliiefc della Bretta^nn colla loro Mc- 
iro|)o!Ì di Toun . Egli intimò per queflo motivo al ve- 
fcovo di Dola, che ficcomc aliLiamo ^Itroie efi-oflo , 
fi era fino dal fecole 7x. attrlliuiio il liiolo . c I' amorità 
di Meiropoliiano della Brettagna , di coiniiatirc o nel Si- 
nodo . che fi doveva celebrate a Roma prima delle felle 
di l'afqna, o io quello, che egli Stefano era per cele- 
brare a Tours prima della metà di Quareliraa '-.Ma i»''./>/.*>. 
non avendo altra notizia di quella caufa, della quale-, 
abbiamo più volle parlalo . crediamo , che c]iiefto vefco- 
Vfl, e i Tuoi colicghi rrftaffero ollinati nel loro fcifma . 

Si è veduto in allro luogo Io zelo, col quale nel- s;aoS.diJ.t- 



rcITi della Chic- 



ad ergere in quelle valle provìacie alcuna Metropoli in 
mancanza di quelle , che gemevano tuttavia fotlo il gio- 
go de' Mufulraani. In tutto il Regno di Aragona non vi 
era prefcJi temente altra fede epifcopale , che quella di 
Hucfca. = queda città per 1" appunio era in poicire di 
qaei barbari. Pertanto il Re D. Ramiro volendo pro- 
vedere a quello difordine , che toglieva a'popoli quei 
yaniaggi, che fomminilìra loro l'alilflenza di un vcfco- 
vo, tenne quell'anno lotfo. un'alTemblea ajacca.ed 
elTendovi coneorfi oltre i Grandi del Regno molli vc- 
fcovi della Spagna, e della Gnafcogna di qui dai Pire- 
rei, fra i quali fono erprclìamcnte mentovati Aofiindo 
d'Anfch. Guglielmo d Urgel, Eraclio di Kigorra .Sle- 
fano d' Oleron . Goraefano di Calaorra , Giovanni di 
Leyiura , Sando d' Aragona , o fia di Jacca , Paierno 
di Toriofa , o di Saragozza , e Arnolfo di Ehoda . vi 
fu propotto quefto affare, e fn decifo , che il vcfcoVO 
di Jacca avelie in tutto il Regno di Aragona i diriiti 
di Meiropoliiano fino a tanto , che non fi folTc ricu- 
IiHita dalle mani de' Siraccui la città d'HueTca . Fnni- 
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dite della corona, e dì rutiì i tcibuii , che fi paLjavaDO 
Cfc'o w^-'ìi; Saraceni di Saragozza , c di Ttidsle ■ . 

XaiL La fcaifczza dei monumenri della Sioria di quelli 

SJy^*^ tempii ci priva del piacere di rilevare alcune pariico- 
.' lari gcfta del Tanto Padre, die non avrì ceriameiiio 
mancato di ellenderc il fuo zelo liccnme alle Oi'.ffe 
della Francia, e della Germania, cosi ancora a quelle 
della Spagna . Non abbiamo caniezza che di un Sino- 
do da elTo celebralo nell' anno fcguenie To5i.a Etoma, 
al Quale li litiovaroiio alcuni veRovI d'Ioc,hilicrra ■ E- 
rano queOi Aldredo di Vorck , Gifone di Veli , e Guil- 
ticto d' Erford , che venivano accompagnati da TtHi- 
no Come di Noriumbcrland, Aldredo giA monaco, e 
abaie del mona fiero ili Travcflona , fino dall'anno 104^. 
era falito fu la cattedra di Vorcheflcr , e dieci anni 
dopo aveva occupala quella ancora di Erford . Qiiellc 
due chiefe non avevano |)OIuto per anclie fiidislare al 
fuo fpirito di cupidigia, e d'ambizione; il percliè aven- 
do celfaio di vivere nell'anno lofio. 1" arcivefcovo di 
Vorck Qninfiao , con uno sborfo di danaro fi era aper- 
ta ta firada a quefta nuova cattedra, e dimettendo il 
poITelTo di quella di Eribrd , clic fu quindi conferita 
al mentovalo Gualtiero , volle ritenerli 1' alliba di Vor- 
cheller. PrefentatoQ adunque quelli tre vefcovi al .Sino- 
do, che 11 celebrava dal fanio Padre , mentre esM Al- 
dredo richiefe la conferma della fua eledone , e il|ia- 
lio di arcivefcovo, fu efami naca la fua caufa , e ritro- 
vato reo di aver yiolati i Canoni nella Aia promozio- 
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Dettl|wr aveie occupalo nello ftelTo lempo due catte- XùTiotfiT 
die epircopili) c il |KI elTetlI procurate quefte àìgfA' 
tà eoa un atto di £raoaÌa , noa folameute non otteuDe 
qaanio chiedeva ■ ma fu ancoia depoOo dalle digi^ti, 
cbe occupavaconiro il prcrciitto dei Canoni > efpoglia-: 
tu d'ogni onore . Egli avrebbe dovnto reHarfenc pec 
fempre in rpie&o Dato di umiliazione , fe una fventuia 
accadutagli nella Tua partenza da Soma non avcflètl- 
chiamata fopra di fe 1' altrui compillìone . Mentre li 
era melTo in viaggio con tutta la fua comitiva fn po- 
co loiitano da Roma alTallto da mia mano di mafnadie- 
li , alla cui tella fi m mcITb il conte di Galera , c sì 
elfo , che i fuoi camiiagdi furono Iì)agliaii di tutto il 
loro ei)uipag§io. Ridotti a cjucflo iiilx-Iicc Aaio fe ne 
riioTuarono a Roma , c avendovi il conte Toltino fallì 
i più alti lamenti , e proiedandofi che quella vìoleuu 
ad efli fatta, avrebbe melTa Roma nel più altodiCcre- 
diio appreflb le nazioni eftere , e fi farebbe poiuio te- 
mere, che gl'Iuglefi avelTcro prefo motivo di ommet- 
tere di pagate il fol ito danaro a s. Pietro, il fanio Pa- 
dre per mitigare la loro giufta indignazione , non cou- 
tenlo di dar loro molti preziofl regali , credè opporiu- 
ao di dilpeufaie Aldredo dal rigore dei Canoni , e di 
riftabilitlo nella fede di Yorck , conferendogli il palio 
di Metropolitano, jiec non aggiungere nuovi afflizione 
all'afllino ' . ir»».»,,. 

Fu quella ona delle ultime 
Avendo egli credulo conveniente alle clrcollanze de" j 
temili , e al vantaggio della Chinfa di fare lui nuovo i 
viaggio io Tofcaca , vcrifimilmcnte per viQtarvi quella " 
cliiefa di Firenze, della quale lì era riferbato il gover- 
no , e l'amminiftrazione , giunto io quella città , vì ter- 
minò il corfo de' fuoi giorni a' ventidue di Luglio di 
quell'anno lofi. dopo d'aver feduto fu la cattedra dì 
I. Pietro per Io fpazlo di quali due anni , e mezzo . La 
Cui morte troppo accelerata gettò gK fpiriti degli Elet- 
toci in ntia eftremi confulìoDe . 11 lànto vefcovo d'Q- 
fila 
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Ah. ioti. Afa flefro Damiano fi era ^ ritinto nella fìia rolicD^ 
dine dr Avellana . Siccome egli oon lì cca liTciaio ìii* 
durre a piegare le Tpaile fono il grave pefo dell' epi- 
ftopaio > cbe per nu erpieflb comando del fiimmo Pmi- 
lefice SiefàDO> IX. e dopo la Tua morte v! avreUe Im- 
mediatamente ilnnnclato , Te le critiche dtcollanze,' 
nelle quali allora 1! ritrovava la CIiiefa.DOD Io areHè- 
ro obbligato a trattenerli dalfareque&o padb nel tem- 
po * ette fa fama Sede aveva un maggior bi&igno del- 
la fna airiflcnia , coti appena vide reftiiuiia la calma 
alla Cfaicfa per mczio dello zelo , e delle pie rolledr 
tndini deldefonto I^tefice NiccoU IL era entratonuu- 
vanente in peoGero di rloanciaie a quella dignìti . Egli 
era tatto occupata io gncSa idea i quando oa nuovo 
accidente avea finito di deienninarlo . Non fi fa io^ 
guai mauiera gli «ano ftate levate le rendite della Tua 
diìefa > e di mi tnonaltcro affidato al lùo zelo > e Te gli 
era fatto temere di privarlo ancora dello fieffo vefco- 
vado. Pertanto egli area ferine dae tenere allo ReiTo ' 
Niccolò II. e all' Arcidiacono Ildebrando , nelle quali 
avea dato ragione della Sia condotta , della violenza , 
cbe gli era fiala ufaia . per addolTargli il vefcovado , 
e per ginflificare la fua rifoluzionc avea addotto l'cfem- 
pio di molti illuftri [lerfonaggi , che avevano falta una 
j binile rìonuzia < . Adunque quando accadde in Firenze 

la morte del fanio Padre, egli fi era già riiiraio nella 
fua amata foliiudine o dì Fouic Avellana , o dell'ere- 
mo di Saavicinio nella dtocelt di Camerino, ove Ci era 
applicato a fcrivere la Vita dell' illullre Tuo dircepolo 
il folitario penitente s. Domenico Loricato , che appun- 
to avea celTatO di vivete nell'anno iireceiicnie lotfo. 
Nel tempo dì qnefto fuo ritiro , egli fcrilTc ancora di- 
verfc lettele a'fuoi amici , e fjicciaimcnie ad Ildebran- 
do Cardinale Arcidiacono della Chicfa Bomana a quel- 
lo Slcfaao monaco di Clugny , che da Stelkiio IX. era 
flato creato Cacdioate della Cbiefa Romana , e quindi 
da Niccolè II. era flato fpedito io Fnacia col caiaiie- 
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K ài LegiM Apoftolicot e finalmnite t EonifatioCar- Ah. toffi . 
dinik vcfcavo d' Albano ' , Ma tra poco vedremo co- i l't- 
me «gli dovi di movo abbindonare la foa ToUrudiae , 
per leSitnire la tianqnìlllli alla Cbidà agitata da utia 
nnova teinpeIU> ' 

EITeodo adnnqne glntiU In Roma la nuova della xcv. 
mone di Niccolò II. In ira tempo, nel quale non era Jijl^"' 
cbe fopio il fuoco delle varie razioni , nelle quali era 
divila la cltlil , G vMe meflb di onovo 11 campo a ru- 
more dall'altrui prepotenza, ed ambizione Abbia- rt«ciji.si. 
mo veduta la conveniooe faiEa dal defonco Pontefice, 
nella quale Si concedeva si fanciullo Re di Germania 
Enrico IV. faulorìià di approvare l'eletto Ponicfice , 
affine di mettere in tal maniera un offacolo alla amiti- 
zioue di coloro , clic per vie illecile ivelTero ofato In- 
truderli nella fama Sede . Non potendo avere alcunaj 
parte nell'eiezione del Ponicfìce un Re di Germania, 
era fiata quella una gratuita conceiTione , la quale cer- 
tamente doveva valuiarii ficondo le circoflanzc dei teta- 
ni , e della cofa . Con tinto ciò Oppiamo da Erman- 
no contrailo , che i Romani in quella occafìone gli 
rpedirono in Germania una corona , ed alcuni regali', ' 
c lo interpellarono fopra T imminente eIczioDe del Ton- 
teficc. Il Mnratori , ed allri credono, che queQa le- 
gazione gli folle fpedita dal Signori di Roma, efpe- 
cialmenie dal partito deiConii Tufculani . Ma fapendofi 
da s. Pier Damiano ) , cbe per lai motivo appunto fu J^M^*' 
dai Cardinali fpedilo alla corte di Germania col carat- 
tere di Legalo della chiefa Romana il ictlt mentovato 
Cardinale Stefano, e che non avendo poimo avere 
dicnza da Enrico , fr ne era ritornalo a Roma fcnza 
aver iraiiaio alcun afTare , non farebbe difficile, rhp_, 
Ermanno Contrailo avelTc parlalo di quella medefima 
legazione . Ma comunque ciò Ga , potendoli tutto te- 
mere da quella dilazione , poiché lì vide ritornato ti Car- 
, dittale Stefano , e gli altri Cardinali venivano aflìcurati 
coDiro qualntiqoe violenza fi vtdelTe utiie lo» dellu 
t Ctiitiii.ì.rill. B r affi; 
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An. lotfi. adìftcDza di Goiiffedo Di;c.i Jdl.i i nfL^iu , c da Ric- 
cardo ftincljie di Cajio^i , cli;j vamn ìu (juetìa occifio- 
ne a Roma col cardinale lX-!ìii;riii abaic di Moiuc Ca- 
Ena fecondo la proratlTa iaita al lidbnm Pomefice nell' 
atto di ricevere da cffo l' iiiven itura del fiiddetto Prin- 
cijiato, il Cardinale Ildebrando come il più attivo, e 
e il più impegnato per gl'inttreiTi della chiefadiDio. 
e per manienerfi la |iacc , ed il buon ordine , convoca- 
ti sii altri Cardinali , e i primi Signori di Roma, pro- 
pofe loro di venire alla elezione di un nuovo Poniefi- 
ce, cflcndo ornai palTati duemefida che era reftata va- 
cante la fania Sede . Il fiio zelo , e te ragioni da elTo 
propoftc produnèro il migliore effetto . Con unanime eon- 
fcaCo fa eletto ad occujiare quella dignità il celebre 
Anfelmo da Badagìo Milanefe , che attualmente rife- 
deva a Lucca in quaiiti di vercovo , e die nulla meuo 
lì attendeva che l'annuncio di un onore, che veniva 
accompagnato da un si grave pefo . Ma fu d' uopo che 
egli ccdelTe alla violeoza, cheli usò alla fuamodeftia, 
e coudoLto a Roma fu folennemente nel primo giorno 
d'Ottobre di gucH'auiio io5i. collocato Ai la cattedra 
di s, Pietro , e gli fu pollo il nome di AlelTandro 11. 
Ad imitazione degli ultimi fuoi predeceflbri egli li ri- 
Icnae ancora, nel Pontificalo ilgovemo della chicfa di 
XiiccBi I<}pii:l4Bpiamp'fe's.' Pier Damiano lì ponallè 
Il Eotqa',: e ÌQterireniÓè alla fua elezione: ma È ccrioi 
che appena fu cETo^ alTunto a quella dignità « fe gli 
prefémù. [ver fatgli una nuova rinuozìa ti del fuo ve- 
scovado d' Òftla , clic di un altro > del qnale era am- 
,:^ioi&ratore , e forfè era guefto quello di Velletrl re- 
lO/n^.M^i, fiato vjtcanie pei la depofizione di Glovuini Mincio ' , 
fi c!» Alenandro li. accettando la Aia linnnzta , gli 
comandò di fctiverglì dalla fua folitndine foltantoper 
affari gravi > e di edificazioqC) f di afteiierfi datntio 
>y™t ift: .. ^1^^ nonfaprebbc > che metterli indìmcnticania» , 
Neil* abboccamento , che eflì ebbero itifieme , eIRodo 
Italo egli s. Pici Damiano Jtegito ApoQolico.InMila- 
no 
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no patria del fanio Padre, ed svenilo perciò un» pie- ;o5r. 
na cogniiione dei difordini , che regfinvano in quella 
eitti , credi il fanio Padre di prevaìerli del fuo ftile , 
per ifcrivcre una lettera al clero, e al |>opo1odi quel' 
It città , affine di notificar loto rafTunzioiie al Ponti- 
ficalo di un loro concittadino, e percfortatgli ad olTer- 
Vice UDÌ maggiore craitezza ncll' oiTcrvanza dì quelle 
leggi-, cbe piercrivevaDo la continenza agli ecclelìafti- 
d. £' quefta lettera alTai tenera , e porla in fionieil ,ro>tiiii> 
acme di AlelfaDdro II. ' . con.pvT- 
Frattanto mentre s. Pier Damiano , ed altri Car- st-^f^c^. 
dUall erano impegnati a recoodare lo zelo del Tanto Pa- dii». 
dre per la lifbnna di tatti i dirordioi , cooiro i qaaS 
fi era finora combattuto, coloro che credevano di ave- 
re m masgtor motivo di temete le conrcguenze di qu» 
fio zelo, e che )ier quanto loro era flato poRìbile aveva- 
no procuralo d" lutorbìdarc 1' elezione de] nuovd Ponte- 
fice ; appena videro collocato fopra la fanta Sede un 
uomo ()ual era AlelTandro II. dì rpirito , e di petto 
apoftolico , prefero la factilega , ed ehipta riroluiione 
di formare nella Ctiteni tin nuovo fcìfma . Si mifero 
alla tella di quello partito i due Cardinali UgoneBian- 
co, e Siefauo abate dì s- Gregorio. EHI venivano fe- 
co3idati da quei vefcovi della Lombardia , che erano rei 
di fìmonia, e di concnbinaio, e che pretettdevanocEte 
Il Pontefice dovcITe ellrarfì dalle loro Provincie della 
Lombardia , cui chiamavano il Paradifo dell' Italia . ed 
erano foitcnuti da quel Gerardo conte dì Galera , con- 
tro il quale dal defouto Pontefice Niccolò U. era flato 
fulminato l'anatema .per avere Ipogtiato di tutto II lo- 
to equipaggio, lìccome abbiamo erpolto. Il nnteTo- 
ftino , e l' arcìvefcovo di Yofck Aldredo , Poriatiii a> 
diiutrne cofloro in Balìlea , ove per l' appunto fi teneva 
dall-'IitiperadrieeAgoerc nn'alTemblea di Stato, le fe- 
cero credete , cbe nella elezione di AlelTaodro iL 8 SoC- 
fe taita una graviflima ingjatla al diiItlidellbo^Uno- 
ip Anigf) II. e mentre pretendevano di ibAmete qnel 
Kra ' ' ptl> 
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Ah. loiji, vilegio ad eOo contcdmo da Niccolò II.- e di dichia- 
rare in vitlù del medefimo nulla In fcguita elezione , 
R maneggiavano ]icich£ folTeio abolii! luui i decreti 
falli da quello Hello Ponieiìce , il cui nome vantavano. 
Agricfc cadde facilmente nel laccio, e gli fcifraatici ai 
aS. dello ItcITo mefe di Ottobre di guelL'am:o iodi, 
dichiararono loro Pontefice , o fia Antipa|>3 quel Ca- 
diloo vefcovodi Parma Veroiicfe già Cancelliere di En- 
rico IH. che era Aato condannato in Ire Sinodi di Pa- 
via, di Mantova , c di Fireme . Dei vercovi , che era- 
no iniervenuii a <}ue(la facrìlcga adunanza , lì fanno 
er|)re(lànieiitc i nomi di Giegoiio di Vercelli , che nel 
io;i. era nato rcamuoicaio da s. Leone IX> in un Si- 
I Ttm. >ii. uodo dt Koma , e di Diooifìo di Piacenza , cbe fuquin- 
ìtai./ji'w'i" dcP'»'*» ila s. Gregorio VII. ' 

^,0.' ' Lacerata con 011 elio facr il eco aiicniaio l'unità dcl- 

xcvii. la Chiefa , s. Pier Damiano fi credè in obbligo di ften- 
dere miovatnenie in campo, per fofteucre la eaufa del- 
la Religione . Ptefa adunque in mano la (leuna rcrilTc 
lirimieramcnte al Re di Germania Enrico , per crporsli 
la gravezza delia colp.i tommeUa da Cadaloo ucll' In- 
truderli nella Tanta Sede , c fi lagnò altamente di quei 
corciggiani , che apjil audiva no ad una il mollrtiora inU 
si,J.7..M. jjyji^ Quindi s'indirizzò allo OclTo Cadaloo, econ 
uno zelo a|ioitolÌGO gli fece rilevare iucca la defortnìià 
del fuo attentato, mentre egli aveva ofato d'invade» 
i diritti di quella chiefa di Roma, che per Tuo riguar- 
do aveva dif|ieoralo il rigore de' facri Canoni , e quati- 
lunque folTe flato condaiH:a:o in ire Sinodi , avea cre- 
duto di dover tifare con elTo tutta la clemenza: men- 
tre per mezzo di [lerfone ilraniere fenza efiere eletto 
dai Cardinali vefcavi, i quali fono fii|>eriori agli flelB 
Primati , c Patriarchi , dal clero, dal Senato, dalpO' 
polo, 0 da alcun altro ordine della dui dì Roma , ave- 
va pietefo d'inirnderlì in quella cbiefa : e mentre era- 

\a. '' molila i . Ma Cadaloo età troppo arabiEiofo , perclii 
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poteS'e profittare di qoe&e lapprereniaoze del Santo • Àa.rotfi' 
Trovandoli bafianiemeuie ricca di danari > per poter 
corrompere nna parte deiKomanr, ed avendo già trai- 
ti nel Tuo partito i Capitani della ciiià , ii mife alla 
leQa di alcune truppe, c gluma a Roma ai 14. di A- 
prile di (jucH' anno lotf». fi fece un fatto d' armi nei 
ptaii di Nerone vicino a s. Pietro . Gotefrido di To- 
fcana ellendovi per tempo accorfo , fi ftce una Arage 
incredibile di popolo , e Cadaloo appena pott faWarQ 
a forza dì fuppliche, e di regali , c ritornarlene 3 Pu- 
ma ■ Sé Pier Damiano gli fcriiTe allora una lettera ». 
-itclla quale con uno Silc alTal fotte gli rapprtfentò la 
enormità di quello fao attentato , e la flrage di tant» 
giopolo, e gli fece temere ipi^rcveri caftighi della dK 
vina giullizia fdegnata contro tante fue coljie ' . iiUrrtjiM, 
V animo di s. Pier Damiano per quelle calamità 2^^i^„ 
della Cbicfa eta.peneiiato da un dolore U più ptofon- Dumuu.K- 
do . Avendo in quello tempo ricevuta una lettera del DodadiRuiiik- 
fanto Padre, nella quale ù lagnava del fuo iilenzio . 
Nel rinunciare il vefeovado, gli lìfiwnde. mi era lu- 
fingato di godei la pace del ritiro ; ma mi trovo op- 
prcffo dalla mole di tanti affari, e d! tali rnqoielodi- 
dì , che dopo di aver ceflàto di erTerc vefcovo , fono 
coftrctio a feniirc più e"ve il pcfo di queftadignitì. 
Egli compiange quindi 1' ignoranza del clero , e gli e- 
Dormi peccali ilei laici , de' quali ne fa l'ennu [aerazione, 
e Bnalmenie fcufa la pmurbazione del fuo flileinun, 
tempo , ne! quale per una parte Cadaloo fremeva , e- 
minscciava, e per l'altra egli dorea peufatea pottacii 
a Roma ad un Sinodo Avendo parimente iniefOj che 
Ildebrando fi Lagnava di elio , fcrifie ad elftì pure iru 
quello fleflò tempo una lettera , per accertarlo dell' 
aBclto, della liima, e della deferenza , che per elTo 
confcrvava inalterabile i, & portò di fatto qneftoSaa- J'^*'*-'^»- 
to a Roma , ed iiiterveoBe ad un Dumenifo Sinodo , 
cbe vi f» c(;lebrato dal boxa Padre nel mefe di Mag- 
gio » nel ^inle fn fnlndnata la fenteiiza di fconttUilnu 
con- 



AH' toSi. cooiro r nfurpaiorc Cadaloo , c fu giudicati um aiil^', 
che verteva ira Benedetto di Forlimpoiioli , eGi.gìicl- 
H10 di Sinigaglia iicl iiolTello di un fondo chiamato Sor- 
1 T-sm.,!!, biiulo ' . 
Siuw 'Jt*' Cadaloo divenuto cieco nella Tua ambizione non. 
'•i.c,aM,nj avrebbe eertamcnie avuto alcun riguardo a quefta te^ 
"" xak '"=""="2* ^' anatema , Ma la divina giuaizia CO- 

biidiiii mincià a tarfi fcniire fopra di elfo , ed a levargli quell' 
appoggio della corte dì Germania, nel qualcegll doKa 
oS? fondare le maggiori fue fperanzc -, Sta Pier Dailliano- 
Iciiwndo , come abbiamo veduto , al giovaDC principe 
Enrico, gli dichiarò , che fra gli Aefli Tuoi conigglanl 
alcuni difaifrovavano apertamente l'ufurpazioue dì Ca- 
daloo* La condona, che teneva iiella corte l'inipera- 
drìce .Agnefe , giiaDtun<|ue non fi coiiofcelTe rea <li al- 
cuna colpa, le aveva acquiftato uu gran numero di nemi- 
ci , c i piincipali Signori non potendo fòfTrire , cbcLj 
Enrico d' Augnila vi efercitalTe in fuo nome una piena 
autOTÌlì in lutti gli affati di Stata . venoero ficialmcn' 
le alla determinazione di levarle la tuicla del fuo (i- 
gliuolo. Il più rìrpeltabile fra efli e per la Tua viriù , c 
pel fuo talento , e dcllrezza nel maneggio degli atfari 
era Annone , che £no dall'anno \o%S. ledeva fti la 
cattedra di Colonia , nella quale eia ruccedmo ad Er- : 
maiino II. Egli adunque di coraun confcnfo ii addofsò 
il governo del giovane Principe , ed a tale affetto lo 
conduITe in Colonia , ove irafportò ahresi la facra Lan- 



faviezza di un Santo , Il quale divenuto un modella di 
crilliana perfezione aveva richiamala lòpra di fc l'am- 
mìrazionc di luiii i popoli . c?li ftce immcdiatamenie 
celebrare ad Osiioria nella S.illoiiia u»' ademhlea , nella 
quale fu ài tutti i vefcovi, che vi erano inrcrvcnuti , 
jn». III. condannalo il facriicgo attentato dell' empio Cadaloo * . 
Cat-MtMj. Edtndo giuma alle orecchie di i. Pier Damiano la ono- 
della iatimazioDG dell' alTcìiiblea , e della canfi , che 
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vi fi dove» IRIItare , egli che non alibandonava giam- Am.io0i< 
mai gì' inierelTi della Religione , fcrìlTe iiDinediaiam co- 
te va Oi'ufcolo In forma di Dialogo , cfponeDiIo come 
fe li riirovalTe egli fleflb prefente alla adunanza , mi- 
te le ragioni , che militavano per l'mia parte , e |ier 
l'altra. In elTo cali prova in fofianza , che ai gl'Im- 
ptradori, uè i Principi hinno alcon diritto. nella elezio- 
ne del I'oi::efice ; dice cbe alcuni elTcado Aiti Ctead 
Patrizi Romani , e divenuit percià i primi, dtudloi di 
Roma in virtù di quello pairizialQ, cbe da Niccoli li. 
era flato conceduto al giovane Enrico IV. iiotevano aver 
parte io quella elezione: cbe eflb per altro non na^ 
Dato interpellato riguardo alla elezione di AleHaodro II. 
perclià non permettendogli la Tua tenera età di concor- 
rere alla elezione di un vefcovo , la Chiefa Romana , 
come madre , e tutrice lia Aippliio in ijuefta parte iej 
fue veci , e ciò ijuanila anche non lì doveUe aver ri- 
guardo a i]uella allem'blea di Germania , nella quale (ì 
era pceiefo di annullare tutti i decreti di Niccolò 11. 
che fi era ciò non aliante dal clero di Roma f|iedita 
una legazione alla fui corte per quello affare appunto, 
ma che il Cardinale Stefano , clic n' era incaricato , non 
era flato ammefTo all' udienza : e fioalmente che il li- 
more di una fedizione , e di maggiori dirorilini aveva 
obliligati gli elettori a non diflicirc più oltre a collo- 
care un Pontefice fu la cattedra di s. l'ietro . Termi- 
na il Santo i]uefio ferino con una patetica cforiazione 
ai miniflrì di Enrico IV- per indurgli a promuovere la 
concordia del facerilozio , edell'Impero , alTìnchò men- 
tre quelle due j-otenzc Ji foftengono feamfaievoimcnte , 
gli uomini polTatio godere una perfetta pace . Il Pon- 
tefice potrà per mezzo delle leggi del Principe jiunire 
i malvagi , e il Sovrano coi vefcovi del fuo Slato po- 
trà procurare la falnie delle anime dei fuoi fuddiii . 11 
Pontefice debb' avere la precedenza , e il Sovrano co- 
me figlinolo cariflimo dee fidarli di elfo, e rÌpafaie-« 
nel filo fcno , e in Mi maoicia fioriti la fieligione * i < <W'' *• 
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A». Io6^. ■ Il ftftó Cndìaate o a iraiiencva per ivvtatnn 
c. in Roma « motivo del mentovalo Sinodo celebrato»! 
^^^^ dal fanio Padre . o era occupato i fcrivere il mento- 
iaFauu. vato OpufcuJi) , quando ricevè da fua Santiti un ordì- ■ 
: ptc ira [li idillio di trasrerirlì i 



di Legato Apoftolico , per tcrmijiarvi molte graviìfimc 
caiife, che riciiiaraavaiio Iona l' attenzione dei fiipre- 
mo Pafiore cajio villbile della Cliicfa . I-gli avea già fpc- 
diio in quelle parti Gireinio, ii quale vi aveva comin- 
tiato 1' efame delle fuddette caufe : ma Tapeiido quan- 
to lì poteva compromettere dello zelo , e dcllafaviez- 
za di J. Pier Damiano , voile che affokitanieme egli 
s' IncaricaiTe di quelta legazione , c gli diede una lette- 
ra diretta a cinque arcivcfcovi di Francia Gervaflo di 
Beras, Richerio di Seni, Bartolomeo di Toors , Ai- 
m«ie di Boiirges , e Gofceliiìo di Dourdeaun , nellij 
iqualc figuiiieava loro di Ijiedire col carattere di Leg»- 
to A])Ofto!ico nelle loro i>rovincÌc ii più ragguardevole 
perfonaggio della chlefa Romana Pietro Damiano ve- 
fcovo d'Odia, cui dà il titolo di fuo occhio, ediro- 
fiegno immobile della fede Apoflolica , e comanda lo- 
ro di uniformarli efaltamente a quantolarà daelTo pre- 
ferino , c di ubbidire umilmente alle Tue fenienze fot- 
. to pena d' incorrere nella apoDolica indignazione Per- 
' tanto s- Pier Damiano verf» la fine del mefe di Mag- 
gio di qoeOo medellmo anno io5i. vilìiaio il fuo ere- 
mo di Fonte Avellana , c |iairate le al|)ifi irasCerl aChs- 
lon, ove adunato un Sinodo efaminò !a caufa , che ver- 
teva fra Drogone di Macon, e i monaci di Cliigny. 
Parlando allrove dei monaci di Clu°iiy abbiamo vedu- 
to , che la loro Congregazione era iuiinediaia mente., 
foiiopolìa alla fama Sede , e che perciò niun vcfcovo 
jioicva ercTciiarc alcun anodi giurìfdiiioiie nei lororao- 
ualleri. Con lutto ciò Drogone di Macon ap|>oggiandoii 
fu quel Canone del Sinodo celebrato ad Anfa nell'anno 
iO>f< nel «tuale S conferiva al fuo ivedecelTore Goflì- 
fio il diritto di pnamuovere agli oidio] Acri i ntoiutcl 
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di Clugriy prciffc; di -ivcre t:ns [n-j^ia -iurikizioii'c fu Air, lotf*. 
quello iTH!Li,i{ltro , c |k>[-i.i[ci1ì uh giorno alla cliicla di 
s. M (olo ,iccoiii]>3i;iiaco d.i altiiiìi uieiiii ijcii armati, 
volle predicarvi pubbdcameiire . It iaiilo aliali; Ugoiie 
fi era per lal motivo pnriaio a Roma, evi avea ef|>o- 
llo il fuo ricoil'o coniro la violenza del vefcovo . Ef- 
fcndori aduntiui: nel Sinodo itiiraprcfo l' cfamc di iji'ela 
caufa , s. Pier Damiano vi fece leggere il dipiuma del- 
la Ibndazionc del fuddcito moiiallcro Tana da Gugliel- 
mo Duca d' Ai)uiiai)ia , quale lì dichiara, clic quel 
l'acro luogo noi: farà foitopono che al folo fommo Pon- 
teficc , e quindi lutii i (irinlegi di diverfi fommi Pon- 
Iclici , che tendevano al nteddimo fine . Drogone fu con- 
vinLo da quelli; ragioni, c coiifulb al rifielib di guanto 
aveva o|ieraio , non polè addurre altra fcufa in fuo 
fasore , the l' ignoranza di (]nc[li privilegi ; e poic&i 
ncir impelo del fuo fiicgno lì era avatiiato perfino a fco- 
niiinicare i;uci monaci , dilfe di avere fulminata quella 
fcnicnza apaiucuendovi rerprciTatondizionc; fe elli era- 
no liitio la Un giurrfdizioui; . tgli allora fece un folen- 
ne giuramento lopra gli' Evangeli , nel iiuale lì prole- 
flò di non ederfi avanzato lant" olire con snimo di of- 
fendere la fanta Sede , e il fommo Pontefice Alcflàndroll. 
ma unicamente |>cr ignoranza dei fuddciti privilegi . Quat- 
tro (.hicrici della Tua cbicfa prcftarotto lo ftellò giuramen- 
to: ed egli allora ricevè una petiitcnia , fecondo la qua- 
le dovea pall'are fette giorni in pane , ed acqua • Nel 
fegnente giorno richiefe , che follèro letti nel Sinodo quei 
|)iivilegi, die dal fomnio Pootefice Agapito erano ila- 
•ti conceduti alla fna chicli di Macon- Ne fu fatta la 
lettuM , ma non lì riiiovò in efli alctina cofa , the (ì 
cpponellè alla ÌDdepeadenza dei monaci di Clugny • . < T-,m.t,t! 

Era qnelta uno degli affari, che dal fanto Padre ^'"l't-'» 
crino fiali raccomandati allo zelo, c alla dilgeazadi 
s. Pier Damiano . Ma nel conferirgli il carattere di Le- 
gato A poflolico in latte le provincle della Francia , gli 
aveva ingiunto anco» di loglioe tutti quel difbtdiui , 
Ci>iaÌa,T.riIf> Si che 
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che avelTero richiai 



egli celebrali per tal effetto più Sinodi : ni» 
ai lutie le caufe , che furono da effo trattate non ab- 
biamo contezza che di quelle di Arderico d'Orlcaui ; 
e di Reginaido abate di s. Medardo . Il primo fu ac- 
cufaio di lìmonla nello ftcITo Siuodo ci Chalons , egli 
riufci d'riisannare con un falfo giuramento s. PierDamii- 
no, e di farli confegnarc una lettera di raccomandazione 
al ramo Padre. Maertitidali fcopcrta la fua colpa Alef- 
faiidro II. ordinò all' arcivefcovo di Sens di fcomuiii- 
carlo , ed iLiginiife a Geivalìo di Rems dì pieflargli la 
iHifV-»!- lucft' "l'era ' ■ Rcginaldo abate di s, M ed ardo 

fu da s. Pier Damiano efclufo dalla comunione de' Fe- 
deli come reo di finonla , ed il Tanto Padre nel con- 
fermare quella fenteii^a, ingiiinfe firailmente al fuddet. 
tliifue-to, to Gervalìo di replicarne contea di elfo il fulmine * . 
Sipota'iao- Poiché il faiiio Cardinale ebbe efeguito tutto ciò, 
i*r,t>Mag. che da elfo richiedeva il fuo carattere di Legata Apo- 
nCifiiiii. floIÌCO lì portò a vifitare il monaftero di Clugny , indi 
ritornato in Italia, e tcaiicnutoll alquantonella (uafo- 
Ijtudiiie di Fonte Avellana , fu con grande iOanza pre- 
gata dall'abate Defìderia a confalare colla fua prefenzi 
1 fuoì monaci di Monte Calino. Egli 11 trasferì di fat- 
to it) quello facro luogo , ove fi tr^itenne uiiia l,i Qna- 
refima di queft'aiino icSj. r inroirc .ii;iniirù i! fervo- 
re, e lo fpirito di o.llrviiiiza , cii: vi rcijiiava , intro- 
dufTc fra elTi la lodevole courueiudìne di digiunare tut- 
ti i Venerdì dell' anno in ]>ane , ed acqua , e di ma- 
Ì^M-SÌImÌ cerarfl !n detto giorno coli' ufo delle difci|ilinc » .che 
mediante l'efemplo di $. Domenico Loricato, comin- 
ciava a divenire gii affai frequente in queflc pani . 
Dopo la folenniti di Pafqna s, Fi^r Damiano fe ne ven- 
ne a Roma, ove dovea traiieiierii lino alla celebrazio- 
ne del pcollimo Sinodo , che vi lì doveva celebrare dal 
.fauto Padre , ma m improvvifo tumulto nato io Fi- 
«ente , S obbl^ò a tnifcritlì imniediatuaeiiie a qndlk 
cittì* 

to 
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Lo 7clo dei monici Vallombrofani aveva incerta Ax. to5j< 
maniera daia occafioiic a quello l'iioco . HiTi milìuvano CIL 
nella Chiefaiii Dio, fono la difcipliiia di s. Gioan Guai- s^^.'^™ 
berlo . Q^jL'do Sanio iiaro in Firenze di onefta , e rag- 
guardevole rami^lia l'ii chiamalo dalla divina grazia in 
premio della Ina tarili 3 divenire psdre d'una delle più 
celebri niaiia(lii.lie Congregazioni . EITendo Qaio uc* 
Ciro uno deTuoi più lireiii |iarcnti , c t'orfe l'unico filo 
fratello Ugone , poiché l'aliufo di quelli lempi gli da- 
va diriuo di vendicare coniro l' uccifore !a morte dell' 
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lora per amore di Crido il cliicHo perdono. Indi por- 
latofi nella proflìma ctiitfa dedicata a Dio in onore di 
t. Miniato menire li |>ofe in orazloue avanti una ima- 
ginc del Cioc]filTb vide quello |iiegargli la tella in alto 
di approvazione di quaiiio aveva operato, e fi fcnil ec- 
citalo da un tale f|iiriia di compunzione , e di cariti, 
che fui punto decife di vefiire in quello flelTo luogol' a- 
biiD mollati ico , e di confacrarvifì per fempre al culto 
di Dio . Il fuo genitore ebbe immediatamente contez- 
za di quella rifoluzione , e ftportà almonaflera deici- 
minaio d'impedirne a qualunque collo l'clecuzione : ma 
mcnire egli cfclamava contro i monaci , Giovanni ve* 
duia una cocolla, e pollala fu l'altare, indi Ce nerl- 
cuoprl , e in tal maniera prcfentatoiì al padre , fu quelli ìo- 
dotio a lacerfi , e il fuo fdegno H converti in tenerezza , 
in maniera , cbe k) efonò a corrìfpondere allo fpiriia della 
tilt vocazione, ed a procurarli un buon foiidn dì virtù. 
GiovaoDi di Gualberto , o Gualberto fedele alla graziat 
c&Kol qudU patetna imtnoDizioDC , e diede tali l»ìgì 
Sii» - di 
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Ai,.lOtfj. di virtù , che elTendo mor:(> l'aii.ut.- di ^. Muiuto , i mo- 
naci fidetcrmÌnaronu,id clLjiLTlQ.it,iR-iU iligiuU dalla 
quale per altro la Tua tiinili.i rq>ii; awcduraineiirc Ibitrar- 
Jo. MaelTcndovi fta:o lìmoniacameinc foiliiuira un'al- 
iro foggetio per nome Uberto, e^li pani da quello fa- 
cro luogo, =n riiirò a Cimaliioli , ove fi farebbe ar- 
reftaio , fe non avelie credulo |)jù coiifacevolc al fuo 
fpiriio di feguliare la viia cenobitica fecondo la redola 
di s. Beliededo, che reremitica fecondo gli (labilimtji- 
ti di s. Romualdo. Pertanto fi trasferì a Vallombrofa 
dove ritrovò Paolo , e Guuielmo difcepoJi di s. Ro- 
mualdo , ed unitoli ad eHì con quei pochi monaci , che 
lo avevano fc^uitaio nella fua jiartenzi da Firenze , 
gettò i primi fondamenti della fua Congregazione di 
Vallombrofa . Due anni dopo il fuo arrivo iu quelìo 
luogo, cioi nel lojS. e^K-ndofi cià divulgiia k fimi 
della fua virtù 1' Imperadnre Corrado ritrovandoli in_ 
Firenze fpedi a Vallombrofa Rodolfo di Paderbona , ac- 
ciocché vi coofacralTc l'Oraiorio del Samo in mancan- 
za del vefeovo di Fiefolc , la cui fede era vacante^ 
perla morte del vefeovo Jacopo , e nell'anno fegnen- 
' te llta BadelTa di s. Ilaro gli fece una donazione di i]uel 
fondo, nel quale egli co'fuoi monaci avea fiifatalafua 

'''^cÌÌl"'*' 1"^'*' ^"O' ^ mitabiimcnttj 

TumuiioìD propagata mediarne lo zelo del fatilo abate quella na- 
f'^V"""'.'' fccnie Congregazione , e gii coniava alcuni monallcri, 
I nsuo. j.^^ ^^^j, j^jj^Hj, s.Salvi fuori delle porte di Firenze. 

A" monaci appunto di quello facro luogo toccò di pro- 
vare i più funefti effetti del tumulto , clie fi eccitò in 
quello tempo nella cìtti . Erano già alcuni anni , che 
era flato promoffo a quella cattedra un tale Pietro na- 
tivo di Pavia. HiTendolì il fuopadre Tenzone fopra no- 
minato Mezzabarba poiriaio a Firenze," per avere li^ 
confolaiionc di vedere un fuo figliuolo collocato in ti 
ragguardevole dìgultì , ì Fioreniitii confabulaDdo eoa 
efb io fottopoféni a divelli interrogatoti , e coti utta 
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damaiida fuggcftiva lo ricliiefero dì quanto avea tpeCo , lotft. 
per procurare quella d^^niià al fuo figliuolo. EgliTeii' 
Xone uomo fcinpiice non rH{>|KiDendo alcuna malizia od- 
ia interrogazione , conlcrsò di avere [lerial motivo ibor- 
late tre mila libbre al Re dì Germania , e d'Italia Ar- 
l'ifo IV. ■ Nulla più vi volle per inetlere tutto il cara- lA-^bJ^va, 
pO a rumore. Sparfilì inconianentc per tutta la ciiii >■/»■".»-* 
la voee di quello faiio , lì formò niia congiura tiniver- 
fale contro il vefcovo Pietro > Si efcUmava altamente^ 
contro la ina colpa , e contro la fua |>erfona ; fi pre- 
tendeva , che lutti i chierici da elTo promolTi , e che 
tutte le chiefe da elTo confaeraie non dovcITcro rifcuo- 
tere che l'ulirui dirprczco , e fi giuore tani' oltre , che 
più di mille perfone amarono di piuttofto morire lenza 
il foccorfo de' facramenti , che di riceverlo o dalle Tue 
m.ini , o dalle perfone da elfo confacraie » . L'eremita ^S^Tà'ì^y 
Teuione , il quare avea palfail circa dnguant'anni prelTo 
la hadla di s. Maria , uomoguanio pienodizelo, epene- 
iralo dallo fpiriio di pcniienza , altrcitanlo impegnato 
ne' Tuoi funiimeini, ecolqu.iU- s. l'icr Damiano nciran- 
no loìó. avea aviira una hiiiga difpuia , per indurlo 
ad ubbidire , c a riCpertare il l'uo absic 1 , alzò eoo mag- j UOf,fi^t. 
gior calore la volc contro il vcfcovo Pietro, e iiidiilfc 
l'abate Gioan Guall.cno a declani.jte nella pubblicaj 
piazza contro la fimonia del iii;dcllnio. 1 mod.icl furo- 
no per quello motivo coJifidcrati coint; i;li autori del 
tumulto , e il vel'covo credè di poicrio icrmiiiire con 
prendere fopra di elfi una foiiora veiidcrta . Una trup- 
pa di genie per fuo ordine li panò di' notte !cm|ia al 
monaftero di s. Salvi, e fece man lialià fojiia gnci mo- 
.uaci, che vi n.-citavano artualmeiire i Notiiiriii . Alcu-* 
ni di elfi furono uccili . e zìi altri percoli; , e lì»)|liati ; 
fu dato il facto alh chicfa , e niello il Ibotoal moiia- 
itero , mentre s. Gioan Gualberto forlunaiamcinc n'e- 
la partilo il giorno antecedente. Quella barbara azio- 
ne mife il colmo a quella avverfione , che il popolo 
■reyi cooceptita «uiuo il vcTcotro fieini . Tutta 

cìttft 
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Ah. 1063, '^'"^ * 1"" ^''^ ' ^' monaftero di i. Salvi , o 
per vencMre come maniri i)ud , che erano fiali uccill , 
o per prcftare qualche foccorfo ai mircrabili avanzi di 
gucl barbaro furore . 
Iifulo'iM dì 111 quello Iraircmpo adanquc gi'unrc a Firenze 1. Pier 
i.hcra.niih Damiano col cararicre di Legafo Apoiloiico , c con 1- 
M.riRut. pj^gjj riftabilirvi la pace , e la tran,]iiillni . Le cofc 
erano iroppo iiiolrraic . Le Tue ragioni , c i fuoi confi- 
gli non furono afcoltaii . Il rirpciio rhc fi doveva ad 
un vefcoso , la cui colpa non era giuridica mente prova- 
ta fece si , che foife credulo parziale per elfo , c diffi- 
dando [lerció i monaci della Tua pcrfona , non fcppe^ 
prendere altro panilo , che conlìgliarc chiuni]iir avelie 
qualche accufa contro il vcfcovo , a poriarri a Roma, 
ed a proporla ucll' imminente Sinodo, che lì doveva ce- 
lebrare dal l^nio Padre , Ritornato quinJi a Rotna ere* 
dè di doverfi giuftificare contro l'atcufa , che gli veniva 
data da»]uei monaci dì favorire la fimonìa . A lai tfTet- 
10 egli fcrific al popolo di Firenie una lunga lettera, 
nel principio .della quale altamcute fi protcfla di anate- 
matizzare !a lìmonia, e ricorda loro la lunga Opera, 
che egli aveva gii ferina contro qurlla colpa . Ma nel- 
lo fteflb tempo follicne con gran forza , che i facra- 
menii fono validi , quantunque vengano conferiti da^ 
pcrfone non baone . Quanto piSk al fatto , del quale fi 
difpmava , egli dice di non poterfi far giudice fra due 
partiti , che erano ofìinatamentc impegnati I' uno con- 
tro l'altro: elTere meglio alibivere un peccatore, cho 
condannare un innocente : e doverfi accufare quel loro 
vefcovo in un Sinodo , e quindi aiicnerlì alta fcnienza, 

S' he farà proferiia fopra di efib ■ Finalmente rivolgen- 
Dfi ai monaci, che fa elfere autori di quelle lagnanze, 
rileva l'errore, nel quale gli aveva precipitati la loro 
imprudenza , di negare la validità dei Sacramenti con- 
feriti da tali vercovi lìmoniaci , d'indurre i preti di tre 
paroccbic a baiicszare fcnza iltrifma , ed un altro pa- 
loco a prevalncfi 1 t«le cfiètto del ciilina benedetto da 
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un altro vtCcova , e di uvea colte loro parole indotii Ah. lO^j. 
molli ad aftenerli uè!!' ulrima loro infermità dal riceve- 
re il Corpo , c il Sangue del divino Redentore ■ • ■ s"- 

Forfè 11 Santo non aveva \kc anche fpcdita a Fi- cf. 
imze quefta lettera, quando i difcepoli di j.Gioan Guai- "■"biiKo- 
beno fi portarono a Roma , e prercntatilì al Sinodo , 
che attualtnente vi fi celebrava dal fanio Padre , vi ac- 
curaroRO il loro refcovo Pietro , come reo di rtmoala> 
e laTcfaodon irafportare dal loro zelo j e dalla confue- 
tudine di qaefti tempi , io mancanza di ragioni lì dichia- 
rarono pronti a provare (jucHo fatto col palTare in mez- 
zo alle fiamme . L' arcidiacono Ildebrando foflencva_j 
con tm[ic§no la loro cauta . Credono alcuni che s. Pier 
Damiano , il quale non li eia ceriamenie dimagrato 
in Firenze troppo favorevole a quei monaci , fi op|io- 
neire loro altresì in quefio Concilio , al quale erano 
intervemiii pià di cento vefcovi : altri fuppongono , che 
eirendo il refcovo Pietro fodenuto dalla protezione del 
Doca Gotifredo , non credelTc opportunoil fanlo Padre 
di arrecarcii alcun Hìrgnflo , mentre avca bifogno del 
fuo a]ipoggi(i contro 1' Aiiiipapa Cadaloo . fJoi non ve- 
diamo akuna iic-ctlliià di 1 iciirrcrc a si fatte ragioni . 
Il fante l'fldtc siuditò di non dover preflarc le orecdiic 
a si falla atcufa . |icri lu> mieiidoti nrovarc non fi ad- 
duceva altra maniera di farlo , che 011 miracolo, col 
quale fi voleva leiiiare Iddio . Pertanto Alefiandro 11. la- 
fciata da pane quella caufa procedè a pubblicare quei 
Canoni, che furono nel Sinodo giudicati più opporiuui 
alle circollanzc di quelli tempi. Riguardo ai monaci fi 
conferva tuttavia un frammemo della lettera da elfo 
fcrilta al clero , e al popolo di Firenze , nella quale 
aderendo a quanto era già ftato prefcritto net Sinodo 
di Calcedania , comanda laro di lellarrene dentro il 
recinta de' loro chioOri in maniera , che non lìa loro 
permeila di fcorrere per le città , per le terre . e pei 
caselli , e vuole che aeno confolliti dentro i loro re* 
Ifcttivi chioflri da qnelle peilÒD'e fiil»ata , che per la 
£11- 
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eccleliafticlic , e lì proil.i i^^ro di afTumere l'abito mo- 
naftico tolla promtHa . n colla fpcrsoia di divenire a- 

>A-^fi)>. bati ' , 11 faiim l'olire clic nella rifortna del clero lì 
era formala ima lesi-i.- di calcare le vetligia fegnate dal 
fuo gloriafo pttdcceiTnre Niccolò il. eficfe parimenic 
in quello Sinodo le fiic cure ai canonici regolari, e a 
lenote di ciò , che nel fuo Sinodo di Roma era già Ha- 
to prtfcritio del mentovato Pontefice, comaodòa quei 
|ircli , e diaconi, che Cunvivcvano inlitmc nelle rtfpet- 
live loro chìefe coinè conveniva a' chierici reliijiolì , di 
fpogliarli di ogni proprietà, e di tenere in comune ciò 
che percepivano dalla chiefa , per unilijrniarli , citar- - 
fivare alh peifczione della vita comune degli Apt>- 

tlU.M-4- noli*. 

En 
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Era lanio più tommciidcvole quello zelo del fanio "Às. icrfj. 
Padre , quanto che fi applicava a celebrare un Sinodo , 
il più numerofo , e a promuovere la riforma del eie- .."^"^'"l'oà 
la in quelìo lleiro tempo > nel quale Roma fi riiiova~ ui-im Koiua. 
va nella maggior confufione . Cadalon non avendo giam- 
mai de]Kifta la Tua ambizione di vederli aflifo fu la cat- 
tedra di s. Pietro quantunque nell' anno fcorfo foirero 
riuftiti vani i funi (eotaiivi contro la città di Rana , 
" e appena avelTc potuto falvarll colla fuga , e fi foflè 
veduto condannato a'zS. diOitobre dell'anno fcorra 
da (jue^li ftelTi vefcovl della Germania , che avevano 
già avuta ta temerità di dichiararlo Pontefice cnulro 
Iiitic ie leggi della giudizia, avendo colla forza del da- 
naro indotti alcuni Romani ad entrare nel fuo partito, 
lì credi di uiiovo in iftato di tentare l'imprefa , e por. 
taiofì a Roma colla fcorta di alcune truppe, fu di fat- 
to introdotto nella città Lennina , ed entrò di notte tem- 
po nella i:hiera di i. Pietro. Ma mentre egli G crede- 
va giunto finalmcnre al termine de' fiioi voti , ii vide 
caduto nel |)iù prolbndo delle fventure . Appena lì fpar- 
fe la voce del fuo arrivo , il popolo corfe in folla alla 
fuddetta cliiefa di s. Pietro, ed egli farebbe caduto vit- 
tima del loro Tdegno , fc Cencio ^liuolo del prefetto 
di Roma non lo avelTe imito dalle loro mani > e fal- 
vato nella Fortezza di Ctefcenzio', o Ga dì Caflel 
fanf Angelo . ove pcrdula la libertà reilò aflèdiato per ^ ^ 

Non farebbe per avventura difficile , cheacagio- Miì,iii.l,Ì/\. 
ne apptinro del difordine , nel quale lì doveva ritrosa- 'j^''^/" 
re per quefìo moiivo la cìiti di Roma, il fanio Pa- „,'io. ' 
drc fcieglielTe (juelìo tempo , per portarli a viììiare la ^™ ^ 
fua chiefa di Lucca. Sappiamo che volle darle in que- fi^nS.'jjK. 
fta occalìonc niiatteftato dell' affeiio , che per elTa nu- 
iriva . racnirc oltre il cnncedcre alla citii il privilegio 
di poter ufare per lìgiilo una bolla di piomba come il 
Doge di Venezia , decorò di più I Canonici della cat* 
tediale col privilegiodellaMItia, delUquale pottebbo- 

Cmìn.r.riU. T t no 
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, P^,m E«. na . e di s. Giacomo di Com|railclla ' . 

^■.r.^ìùH:fi. Il, cjucfti difordini della citti di Roma avrebbe 
S/m l""""» cTcrc di grande 3)mo al faaio Padre il Doc» 
Vircad.d.: dc'Normaiinl Robcrio Guifeardo , fe non foireftiloob- 

Hormun. . bligaio a teucre aliro« rivolte le fue forre . Egli fi era 
divifo col Tuo fratello JI conte Russicri ÌI dominio del- 
la Cdabria , ed erano ambedue impegnati a combat- 
ter- |ier cacciare alfitto i Greci dal retlanic della Pu- 
glia , e della Calatóa , e I Saraceni dalla Sicilia . 11 
come Ruggieri [iaf>ó inqucfla grand'Ifola nel loej- ove 
fece una orribile ftragc di ij irei barbari , e vi occu|Jódi- 
verfe piazze . Fra le molte fpo^Jie, che vi riporlo , vi 
furono quattro Caraeli, cui egli ftiedl in dono al fanto 
l'iUrc Hai ijuiic nccvE qiiuiai uiia lettera di congratu- 
lazione , e la bandiera di 9. Pietro, alBncbà lotto gli 
ànf|iici del Santo profe^uilTc con ma^ior calore un'im- 
prefa , cbe tendeva ad allontanare dalla Cbicfa , e dalla 

wS'^t^i Repuijblica nemici i piff impeguati alla loro rovina » . 

li- 1 Pjfani lì nniroDO col conte Ruggieri , ed elTeodo en- 

trati colla loro flotta nel portò di Palermo , vi gire- 
darono una nave pietia di si ricco carico , che potero- 
no con tjueflo teforo dar principio alla magnifica falj- 
brica della loro cattedrale 5 . 
Kiiipimmio Non fappiamo ijual motivo potelTe avere il Re di 

it'bcqiKcie- Germania Enrico, per indurre il Duca Gotifredo di To- 

a^iSlufl^ fcana. a portare le fue armi comro i Normanni, ed 
a diAogtierli da queAc loro imprcfe. L'Autore della^ 
pìccola Cronica Amalliiana ci racconta quello fatto, 
e brevemente accenna il fnofollecito ritorno in ToTca- 
na dopo d' aver perduta la prima battaglia . Il giovane 
Enrico di Germania incapace per la fua tenera età di 
attendere per fe ftelTo al governo dello Stato, divelta- 
to per coti dire il giuoco di coloro , che fucceflìvamen- 
le Tapevano renderfi padroni del fuo rpirìio , veoivslu- 
diieitaiscDte ad accrercetc il difardine > nel quale da 
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tanto tempo fi ritrovavano gli affari della Germania, j^^^ iq6i. 
ove colla InBnga di ana lìcura inipmiiià ognunoll ren- 
deva leciti i più gravi eccelli , nè fi temeva di com- 
metterli alla Tua Deflìi preTenEa . ETcInG dalla Tna tute- 
la ì dne veTcov! di Magonza . c di Colonia Sigcfredo, 
e Annone, e reflatonc tuiin il pero alla ambizione, e 
alla temerità di Adalberto di Siema, e del giovane* 
conte Vemerlo , non folamente 11 fomentavano da co- 
floro i difordini dello fiato civile, ma fi faceva un pub- 
blico . e fcandolofo trafHco dei vefcovadi, delle abazie, 
e di tutte le dignità eccicnalliche , non avendoG nella 
loro collazione, cfclufa ogni ragione di merito , altro 
riguarda clic al Ca\o intcrcHc lemparaJe . La callazione 
de' fendi era follojiolla a ijucfto fleliò inconveniente : 
tutta volta il timore del rtfcntimento dei Grandi met- 
teva qoalche freno alla colìoro prepotenza , ma i mo- 
na Iteri , le badie, e i loro beni venivano riguardati co- 
me fondi della corona, ementrell credeva , the gli a- 
baii non altro foUcro che regi ammmiftraton , equafl 
finanzieri lì aveva il coraggio di levarne loro 1' ammì- 
niflrazionc , e di difporrc ad arbitrio di ijuei beni . A- " 
dalberio di Brema li impolTcrsò delle dne badie dÌLo- 
reshelm , e della nuova Gorbia in SaiTonia , quella di 
Senlifiac fa da elTo conferita a Sigefredo di Magonza, 
e delle altre due di Aliaha , e di Kempteo ne fu dato 
;i poffelTo ad Ottone Duca di, Baviera , e zio del 
giovane Prìncipe , e a Rodolfo Duca di Svevia , ed al- jj^/^ 
tre due furono conferite ad Annone di Colonia > . ex. 

Queftodifprezzo nel ^uale erano caduti i monaci ^^j^™" 
della Germania per l'alterigia, e per la prepotenza dei 
Grandi fece si . cbe fi penfalfe ancora a fpogllargU di 
quei privilegi , de' quali erano Aati finora in pacifico 
polTelTo , L' abate di Fulda una delle più celebri badie 
di tutta la Germania godeva da molto tempo il diritto 
di federe alle alfemblec di Stato , e nelle cbiefe im- 
mediatamente dopo l'arcivefcovo di Magonza. EcìlO' 
ne d' Ildesbei'm fuperbo per le molte ricctieaze procn- 
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Ati.1063. rate alla fua'clilera, potcfii odle tette di Natale dell; 

auDO loSi- R teneva nn'alTemblea iu un loogo della 
faa diaceli,. doe a Gojlar nella Sallbria > pensò a to' 
gliere a Vldendo, cbe era atlnalmente in polTclTodeU 
la fiutdcita Badia > l'ufo di quel privilegio . Perciò men- 
tre nella ditelìi fi ffirponevano le fedic pel verpro , 1! 
eccitò nna gran querela tra i famigliari dell* aiia , e-> 
àtll' altro : li venne alle mani , e Tarebbe la cofa par- 
Taia più oltre, fe nno vi 1 CoSé frappoSo il Duca di 
Baviera protettore del fuddetto abate. ElTendolìdi nao- 
vo nella Pentecofte di quell'anno loSj. celebrata Taf- 
femUea uello flelTo luogo . Ecilone vi venne ptepnnio 
per confegnire colla forza ì rnoi ambizioG difcgiii , ed 
cIIèRdti alftftiio dal Conte Edierio , mentre fi dirponc- 
vano lìmllmenEe le fedie pel vefpro . R cominciò nel 
recinto dello ftelTo Acro luogo un si fiero combaitlmcii- 
to fta le genti di Ecllone ed'Ecberto, e quelle di Vi- 
borado, che tutta l'antorlti del giovane piincipe non 
fu fuffidente a calmarlo . Mentre Ecilone con gran for- 
za ecdtavi i funi a diportarli con coraggio , e gii cor- 
reva il fangue a rivi per la ftelTa chiefa , nà lì rìrparmiava 
la vita neppure a quegli infelici , che fi erano rifugiati 
ftpra il faero aliare , il giovane Enrico potè appena 
nfdre dalla chicfii , e metierfi in (icnro . Nel giorno 
tegnente fu cfaminata quella caufa , e Viborado a cagio- 
ne delh faa profellìone di monaco dovè comparir reo, 
nè fu affoluto che in vinù di una gran quantità di da- 
naio « cbe fu coftreiio a dillribnire ai giudici. Avendo 
dovuto per quello motivo conAimare i icfori della fua 
badia , quefta fvcniota ne ricbiamò fopra di effo una fe- 
conda , cioÈ la tibellioue de' fuol monaci , la qualcj 
noa venne quindi Ibppiefla > checolla forza del braccia 
'^'rv' fecolire'. 

DiSu.1- ■ Adalberto di Brema, che rettalo ptincipal latore 
la Mgmgia . del giovane Principe veniva in gran parte incolpatodi 

tulli queftl diCbrdlni , a dtfpetto di quella indolenza . 

che dimoScava per maatenere il^buon ordine nel fitte- 
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ma civile dello Stato , e dì quella (àctilcga cupidìgia > An. lOiJj- 
colta quale li lendeva pidcone dei beni ccclenafiki > 
merci la folle mafUma cui egli fpacciavadel tutio con- 
traria al diritto delle geati , e alle leggi della giullizia, 
e della Cbiefa , cbe appar tenevano cioè quei beai al dì- 
fpotico dominio del Principe, quando lì trattava degli 
affali eccleliadici della Aiaprorincia , la quale compren- 
deva i vaftì Rcgi'ii della Svezia , della Danimarca i c_» 
della Norvergia , li dimoltrava pieno di zelo , perchi 
vi fiorilTe la Religione , e vi fi maiitenellèro nel loro 
pieno vigore le leggi della Cbiefa, Araldo cfae dopo la 
molte del &e di Danimarca Magno accaduta nell'anno 
i04S> avca per più anni fatta no'al^ra guerra al fno 
fucecfTore Svenone 11, dicblaratofl finalmente contento 
di quel folo Regno di Norvegia, che dì gli poOisdevai 
fcmbrava clii; Il folTe determinato di efiliare dal iiiol Stati 
la crifliaiia Keliglonc , e di riCtabllìre ia cflì l'emine 
fupeiltizìoni del Faganeltmo . Infcntibile ai micacol! , che 
la divina pcovidcnxa li degnava di operare alla tomba 
del fno glorlofo fratello , e predecellbre s. Olao > lì ap- 
propriava le obblazioal , che vi B facevano dalla pie^i 
dei Fedeli, e condannava molti crilliani adiverfirupplizi, 
comandò di pì£) la demolijìone di varie chìefe . L' ar- 
civefcovo Adalberto avvifaio di quelli progreflì della 
empietì ■ ed ofTero ancora della liberti , che egli Aral- 
do lì prendeva di prevalcrfi per le funzioni cpifcopali ^ 
di aicnni prelati della Inghilterra , o della Francia .con- 
tro i privilegi conceduti dalla fama Sede alUfnachie- 
fa , gli f|iedl alcuni deputati fiorando d' indurlo facil- 
mente a rientrare nel retto fcntieto. Ma tanto fu egli 
lungi dal preftar loro le orecchie, che anzi fi fece al- 
tamente intendere , che non riconofceva ne'fuoì Stati 
alcuno , cbe avelTe di elfo Jm^gior forza , o antaritì ' , i jtJmXm. 
Adalberto ebbe allora ricorfo al lànio Padre, c Alef- ^'-J-'*^'»- 
fandro II. fcrilTc ad Araldo nna lettera dettatagli dal 
fuo fpiriiodi apoftolicamanfuetudine , nella quale mea- 
tie per una patte gli npprefeniò l'obbligo > cbeglicotv 
leva 
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Jlw. ictf^, rei-a d' invigilare fo|ica luna la Chiela , e pa V altr» 
r impolTlbiliià nella quale fi ritrovava di iioriarll jictro- 
nalmenie in si rcmoie parti gli fìgnitìcà il caraiiere 
di Legalo AjioHolico nelle ]irovÌncÌe del Nord , che 
perciò eraftaio conferito a chi fuccefiìvamenie rifedeva 
nella cattedra di Brema, ed ammonendolo a iireftargli 
la dovuta obbedienza , gli poCe folto gli occhi l'abufo, 
che n commetteva dai vcfcovi delle fue proviucie , i 
(]uali lì jiortavano o in Francia, oin Inghilterra! per 
ricevervi Jimonlacamentc quella ordinaiiooe , che do- 
tT>«.»i. veva elTere loro da eflb conferiia ' . 
•^""J^^)' L'unione dei due regni d'Inghilterra , e di Da- 

DiSnuoótRi nimarca fatia , iicconie abbiamo altrove elpollo , d,il 
aiDmiinini. Re Cannto , aveva aperto l'adito in (jnefie Provincie 
jigl'Inglelì, e perciò vediamo , che in quello tcm^'o nel- 
la Danimarca ancora il vefcovo Guglielmo luglefc di 
nazione rifedeva a Rofchild . Quello prelato , che nu- 
triva fenlimenti di virtù , e di zelo , era il principale 
appoggio del Re Svenone , « non ce/Tava di fuggeiirgli 
i]uells niairlme , che erano più ditette a promuovere 1 
vantaggi della Chiefa , e delia Repubblica . Macchia- 
va qucfto Principe quelle molte vinù iwliiichc , chtt 
rendevano felice il fuo Regno con una sfrenata incon- 
tinenza , che gli procurò molti illegittimi fiEliiioli . Egli 
non Teppe liberarfi da quella obbrobriofa taccia , e le- 
vare dagli occhi deifiioi fudditi queflo ftandolo , che 
cadendo in un' altra colpa , ed afToCJando al fuo tala-' 
mo Guta figliuola del Re di Svezia, ad elTn congiun- 
ta di fangue. Il mentovato Guglielmo alzò la voce con- 
tro (lueBo nuovo illegittimo commercio , ed uniiofi con 
elTo Adalberto di Brema fece <]uanto jiotò fuggcrirgli 
il fuo lelo per Indurre Svcuooe a'feniiraenii di peni- 
tenza. Gli Scrittoti (ielIaSloriadi Danimarca non con- 
vengono della maniera, colla qnale lerminò quefto gra- 
vìnìmo alFare . Rifcrifcono alcuni elTerfi Svenone luoifo 
a liceuziare dal fuo talamo quella fctniniua foltmto do- 
che JLdalbciio ebbe fulminala contro ainbcduela^ 
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fcntenza di fcomunica , ed aliti aitcibuìfconoquefta fua Ah. io5j- 
convcrUone ad una Ictiera di Alcirandro II. nel1a()uale 
gli veniva criiofta la gravezza (iella colpa , e fé gir fug- 
gerivano feiuiincnti di iieiiiienza ■ Comun[]iie ciò lìu 
Guta fe ne riiornùnel regno di Svezia , ove o ccfiòdi 
vivere non guari dopo, o velli lècando alirl Scrittori 
r abito moiiallico , e diede molti faggi di criltiana vir- 
tù. Elfendoli da Svenone lolio di mezzo quellofcando- 
lo , Adalberto llimò allora fuo dovere di dargli maggiO' 
il acicltati di quella alfctiuafa (lima , die per elTo nutri- 
va , e della parte che fi prendeva nel promuovere gli 
inierelTr dello Sialo. Poriaioli pofcia a Slefvich , ove 
Ci iraiTenne più giorni, dentro Io fpazio dc'quati lì die- 
dero vicendevolmente molti trattamenti, n[.''qualÌnoii 
fi poti certamente ammirare tutta la moderila j e la 
fobricii propria del carattere di Adallierio , fi crede che 
fi tonccrtaift tra elfi un abboccamento con Enrico IV. 
per determinare a chi apparicnelTc di diritto il polfelTo 
dì alcune Provincie de' Vandali , e che qtìerto fi facelfe 
ticlla città di Amburgo. Fra le lettere di Alefiàndro II. 
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lire lutti quciti Catti, ci rende troppo difficile ficcome cÌ"a'„fi|Ì? 
di filTànie l'epoca ficura , cosi di tfporgli con quell" ihlumjiU. 
ordine, che loro converrebbe . li; quella ConCulionenon 
Tappiamo fe uon,c]ie ittita laDanimarca fu divifa in., . 
quattro vefcoyadi , i cui primi vetcori fìuoiio confa- 
crati 
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Ah, 10$^, crati di Ad»Ilierio ; che egli fiiedl divcriì miflìoiiarl nel- 
la Svezia, nella Norvegia, nell'Islanda, nella Groe- 
landia , e nelle ifolc Orcadi; eh.; i VandalMi ribella- 
rollo alla corona , e alla Chiefa a cagione dell' avari- 
zia di quei giudici, chcfcdeiaooal loro gover[io : che 
in quella occafioiie fu da clli iiccifo il loro Duca Goie- 
fcaJco, furono mcrFc a ferro, e a fuoco lune le [>ro- 
viDcir delibi .Sroimaiia, e dsll'OIdcin , e fu dato il fac- 
to perfino alla flejfa ciità di Slefvicli , e per ogni do- 
ve fi calpeflarono le /acre imagioi , e Jì demolivano le 
chiefc: che un figliuolo dell' utcilb Duca Gotefcaleo , 
chiamalo elio pure cou un tal nome , dopo di ellertj 
divenuto furente a cagione della mone del fuo padre , 
e dn]io un cDinplelTo di vicende ritornato nelfeuodel- 
la Chlela, divenne 1' apollulo del fuo prpolo In ma- 
niera, che alcune volte irapcendeva cgji fteilò a fpic- 
gare pili chiaramente al popolo quelle verilì , che ve- 
nivano kiro annunciate: che fono un «1 felice governo 
Il iioiivcTiirono miti per la maggior parte gli Sciavi 
-foitopofti alla Meirci(ioli d'Amburgo : che negli Stati 
di quello Principe fi fondarono diverfc cafe di Canonici, 
e di monaci dell'uno, e dell'altro fcITo, e fra le al- 
tre tre nella loia cittì di A^eclemburg capitale degli 
Sciavi Oiiodriii: che Adalberto di Brema confacròdi- 
verfi vefcovi per le città di quelle Provincie, efragli 
altri collocò un certo Giovanni Scozza a Alccteniburg , 
il monaca £iznnni ad Aldimburg, ed un ceno Arifta- 
ue, che avea fatto il pel Irgr In aggio di Gerafalemmu 
a Raizcroburgo : che mentre egli Gotefcaleo era lutto 
applicalo a protijuoverc la fede ■ e a convenire i Tuoi 
fudditi mediante lo zelodi queRi prelati , e dialtri mì- 
niflri apoftolici lì fece una follevazione generale dilui- 
to il fuo Stafo> nella ipale & preteadeva dai ribelli di 
liflBbilire }' IdfJatrIa & le tovIdc del Criftianefimo , ed 
egli fteflo cadde viitiina del furore di quelli barbati , 
e a' fette d! Giugno dell'anno lotfS- ricevi la palma 
idei iiiaitirio nella cilià di Lcoqd: cbc fparfolì quindi 
il 



Digilized by Google 



11 rnTOTc delta pattcazìont per ratte le proviode de- ^ y 1064, 
-gli Sciavi , fii ìucredibile il tmineio de* Fedeli , ctie lìi- 
rooo meli! a mone ; cbe il prete Joppotie fn uccilb 
inentie 6 era tifngiato fo|)ra TàltaK nello ficdb tem- 
ilo Gite n prìnciiK GotcTcalcii ; che ai quindici del fegueiKe 
mefe di Luglio a-RaciibuTg fo lapidato il monaco An- 
fvero [Qfleme con alcuni altti Fedeli ; e cbe 11 fnddet- 
10 GlovanDi veTcovo di Meclembnrg al died di Novem- 
bre Affil uno del piùdolotoflmanirj , poiché dopo di 
«ITere fiata fieramenie percoflb con colpi di baRoae , 
e dopo di eflère fkaio condotto per tntie le cìtt;t degli 
Sciavi , per elTervi il bcrragilo delle ìnginrìe , c delle 
contnmelie della più vii plebe , nella ciici di Sctbre 
fn barbaramente immolalo al loro idolo EadigaQ, c II 
cominciò il crudele (acrllicio con tagliargli i piedi , e 
quindi le mani , e fe gli diede compinieoio con iftac- 
cargli il capo dal buflo . Quefli fono in compendio i 
fatti principali accaduti riguardo al Crìflianefìmo uel 
breve giro di quelti anni nelle Provincie degli Sciavi , 
e in una parte del Regno di Danimarca . ^n^,^ 

Per ritornare adunque agli affari della Germania l' lIIlpln'<jt^ 
^ Impcradrice Agnefe vedutafi rpoglìaia della tutela del f*^*!*,"'^ 
fuo figliuolo il giovane Re Enrico, ed olFefa ncll'ono- (eb. 
re mentre lì pretendeva di far comparite agli occhi del 
pubblico come meno onefla la dererenza , che ella di- 
itioflrava jier Enrico d'Augufla fuo primo coniigliere, 
■e miiiiftro di Staio , prefc una generofa rifoluzione di 
abbandonare il Mondo, e di paiTare il reOante de'fuoi 
giorni nello fpirito di foliiudine , di orazione , e di penl- 
teo» . Depofll aduntjuei regialibigliamenti in abiio del 
tutto dimelio ella parti dalla Germani^t , e venuta in lialia 
lì arrcllò primieramenie apprelio il celebre monaftero 
di Frutitiaria edificalo nella diocefì d'Ivrea nell'anno 
1003. ove eccitò mageionnente il fuo fpirilo alla per- 
fezione mediante gli efcmpì di crlRìana virtù > che eb- 
be la confolazione di ammirare io quei Religiofi . Qnln- 
di li trasferì a Roma , e t> Ker Damiano à defcrìve 
Gw/w.r.r///. V n , l'ib- 
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Ah. 1054. ''abbigliamento , nel quale vìeutrà, cioircftltadìiiQi 
tonaca , □ Ha di un Tacco di hai col capo velalo ', e 
' o,^/;.jtj.^, fo|,r3 un vii roHzino ' . Quefto abbigliaraenio potreb- 
be perfiuderci , che d)a avclTe fino d' allora abbracciato 
lo Ilaio religiofo , quiintunque Lamberto Scafnaburgenre 
ci adicuri , avere da eiVa otlcnuio i fnol amici con mol- 
te raiìprefenianie , che li mat^rallb alquanto lucQa rifo- 
Juzione . che fu .juindi da efla cicgulia allora quando 
~~ Jirincbiure nel inoiiafiero di s. Petronilla di Roma con 



nielli dopo !a fua età di cintjue anni , e ÌI Santo non 
le impofe altra penitene. , che di profeguire quel te- 

^' nore di vita, che aveva già intraprefo ' . £!Iafi com- 

piaceva di legKtrc continuamente una Raccolta di pre- 
ghiere trari.i dalla facra Scrittura, e da' fanti Padri, 
che a fiia ittanza era Hata compoila dal celebre Gio- 
vami abate di Fecan , per la piccolezza della fua ftam- 
ra fopranorninato Giannellino , e che falfamenteè Ha- 
ta quindi attribuita da alcuni a s. Ambrogio, c da al- 
iti a s. Anfeirao. Dopo il fuo ritiro nel monalìerodi 
E. Petronilla ella non ne ufcl che nel!' anno 107». per 
portar/i in Germania, affine di riconciliarvi il fno li- 
gliuola Enrico con Radollb Duca di Svcvia, ove rice- 
vè una lettera di s. Pier Damiano , nella quale alta- 
mente fi lagnava della fua lontananza, che troppo gra- 

, ia.i.Ep.1. ve riufciva a Roma , e a tutta 1' Italia ) . Ella ritor- 
nò follecitamente a Roma, ove cefsò di vivere nel fud- 
detto raonaflcro a quattordici di Decembrc dell'anno 
1077- dopo una vita la più peoiienie . c la più efcra- 
cxv. piare • 

r"w»d?c^ 5> Annoile dì Colonia , al quale eia flaia commef^ 

sDiiaRgm). . Ù 
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fa la tutela dd giovane Enrico IV. do|io che ne era An. 10*4, 
llaia levala la eoraatjuefta favi» prìndpelTa l' Imperadri- 
ce Aguefs , a cagione dei difordini, clic fono la fuaombra 
fi commerrevano da allri mioidrì meno impegnati a ]iro- 
imiovere il pubblico vantaggio , clìeiido non guari do- 
po flato fgravato elfo pure dall'altrui ambiziofa prepo- 
tenza di i]uefto pcfo, l'u deltinalo ()ueft' anno io6^.i 
ponar/ì a Roma, per rilìaliilirvi quella pace , che non 
lì poteva fperare fìno 3 tanto, che non fi vedeva eOio- ' 
Io alTatto lo ftifma di Cadaloo, « tolta a' fuoifeguaci 
ogni lufinga di vederlo un giorno afHfo fui irono pon- 
tificio. S. Pier Damiano aveva gli fcrìtto a qneQoran- 
■o vefcDvo , a cui illanza Tpeclalmente era ftato con- 
dannalo nell' allemblea d' Osimrio l'ambiiiofo ufurpa- 
lurc , e gli avea fuggeriio il progetto di celebrare un 
Concilio univerfale , per togliere alFjtto ogni motivo 
di difpuia, elcrminarvi per fempre il luiruoforcirma ' . • Ui-}.^t 
Quello .Sinodo non Q potè celebrare , lìccome a fuo luo- 
go vedremo, che nel lotì?. Fratiaino Annone di Colo- 
Dia fu dal giovane Enrico IV. fpedito a Roma , e ciò 
verilìmilincntc psr apprendervi il merito della caufa , 
e per proturarvi quello vantaggio della pace . iappiamo 
che vi ili ricevuio dal faiiio Padre colle maggjoridi- 
mnlltazioni di [lima, e di alTeito , e the elFeudafì in- 
irodotio il difcorfo fopra l'elezione di elio Alellàtidro li. 
e fopra la pretenfionc di Enrico , ìl quale H lagnava quali 
cheli folTero nella fuddeiia elezloneviolali 1 fuoi diritti , 
mentre prurcndeva che ad elio apparienelTe 1' elciionc 
del Pontefice, l'arcidiacono Ildebrando, e I Cardinali, 
che erano iiii^rvciiuti a i]iienn colloquio , gli provarono 
ad evidenza coli' autorità rie'facri Canoni , e di quello 
flcITo Sinodo, che fu celebrato in Roma da Niuoló li. 
coir iniervento di ben cento tredici vefcovi , non ave- 
re i Sovrani alcun diritto nelle elezioni dei tontclici , 
c perciò llccoiiie era fiata valida quella di elTo Alefiao- 
dro II. cosi doverli lipntaie di nina valore la promo- 
sione di CadaloD fatta colla fola a moliti di' Eiutco IV. 

V e di 
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Àm. 10^4. ' aicnnì vefcavt della Germaoia . S. Annone teftò 
pieaatneaK perroaTo di quefia verità. Con tutto ciò nou 
Apendo per avventura ritrovare altro tnczio di ridur- 
re al IJIendo quei pochi vcfcovi della Lombardia, che 
per ritrovare l' impunità nelle loro colpe , difendevano 
ofticatamentc il partito di Cadaloo , propofe la celebra- 
zione di un Sinodo nella Lombardia . Aleffandro li. 
non credè per veriti dì dovere condefcenderc a quella 
richieda fui rilleifo, che potrcfabono alcuni rrsrnc mo- 
tivo di dubitare della validiià della (m clciinne : tnt- 
■ ta Toiia vedremo a fuo luogo , clic c]ucllo Sinodo fa jiet 
filo ordine celebralo tre anni dopo , fLUz.i clic perciò 
fi venirle ad arrecare il menomo pregHidizlo alla fua- 
'^.'Jr^ perfona . e alla fua dignità ' . 

MatTio^v Siccome a quello Sinodo furono Invitali ancora ! 

CX"- «fcovi della Spagna , cosi il Padre degli Hccleriallici 
>n«iBtoR.dJ Anuali, e con elfo la maggior parte degli Scrittori lun- 
OAiflu. no pretefo, che in quella me de fimo anno lìpenfalfc ad 
abolire il rito , e le leggi Cotiche , che furono rcaU 
mente nella occaGone del fuddetto Sinodo chiamate ad 
efaine . Ma dovsndod come lianiio dimolttato ad evi- 
denza > eh: PP. Pagi , e Miliarelli ditTerire il Sinodo 
di Mantovii fino all' anno 1057. è iiecelTacio di richia- 
mare parimenti aijueltempo il fuddetto efame. D. Ra- 
miro che fedeva fui trtwio d'Aragona fino dall'anno 
JOJ4. perdà mifcrameme la vita nell'anno preceden- 
te loój. ìa una battaglia contro i Saraceni , e fu di- 
chiaralo fuo fucceilbre il fuo figliuolo D. Sancio . Quell* 
anno D. Ferdinando Re di Caltiglla dopo di elTerc in- 
tervenuto alla Ibtenne traslazione del corjio di s. liido- 
10 , coaofcendo che & accodava a gran pafl! all' ulti- 
mo termine deifuoi giorni, pensò a dividere tutta l'arni 
piezza de'fuoi Stati fra i tre fuoi figliuoli Sancio , Al- 
fonfo , e Garzia , e nella generale alTèmblea alTegnò 
al primo di eflì il Regno di Calliglia , l'Afturia di fant' 
Ander , e i diritti che poRedeva la-corona fopra i Mo- 
- [i di Saiagoaa , alCecondofad^&'naioil &egnDdiI,e<Hi> 
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e l'Afturia d'Oviedo , e toccù al lerzo D. Garzia il Ah. 1054. ~ 
legno di Galizia , e le proviiide di Pocta^allo ■ Egli 
non foptavidèdì fatto guari temiio a quella fua difiiofi- 
zionc , e nell'anno fegueolc ap|iena riioniato da un» 
fpediiione contro i Saraceni di Saragozza , e di Tole- 
do, lì fcotl oiiprelTo dall'ultima fìiaiiiterraiià . Egli èra 
arrivato a Leon, e nella fegiiente notte di Natale avea 
voluto intervenire nella cattedrale al Mattutino : ma 
avendo il male acqiiìllate nuove forze, dopa di elTecfi 
con fella IO , c d'aver ricevuti 1 divini millcri , la mal- 
lina dei ventifei del fuildeiio raefe di Decembrcfi fece 
vcdirc degli abiti reali , e lì fece irafporiarenellaciiie- 
fa , ove per Tuo ordine dovevano ritrovarli tutti I ve- 
fcovi , e gli abati , che erano attualmente nella città , 
Alla loro prcfenza egli depofe infiemc con quegli abiti 

10 fcettro, e la corona, e poftofi in ginocchio avanti 

11 facro altare , nel quale era Rato collocato il corpo 
di s. Ilidoto, raccogliendo quei pochi fpiriti , che tut- 
tavia gli reflavano: Signore, dilTe , dsUe vollre mani 
ho ricevuto il Hegno , e il comando, i (Va le voftte 
mani la depongo. Non d'alno vi prcc^o , Ce noa clic 
facciate provare all' anima mii i doìci effetti della vo- 
ilra mirericordia > Si raccomandò ([uindi aile orazioid 
di tutti gli aitanti , ed abbracciando la i^obbltca peni- 
lenza , fu rivtllito di un vit Tacco , e gli fu melTa la 
cenere fupra il capo. Finalmente riportato al palazzo 
nel feguenie giorno cefsò dt vivere mentre H celebrava 
la Mefia cantata. Principe il cui nome fari fcmpre ce- 
lebre ugualmente ne' fafti della Chiefa , e dell' Impero 
per ia fua Angolare pietì , e religione , e pel fuo fpirlto 
di prudenza, dì giullizia, e di valore. 

Le fue vittorie erano (late quelle , che avevano tal- CXVO. 
mente abballato l'orgoglio de' Saraceni delta Spagna ,chc PmgrdHJti 
lì erano veduti in necedliS non folameute di chiedere 
pili volte Toppi icbe voli la pace, ma dopo d'aver perdu- 
te motte piazze , e cittì di fottoporfl aucora a pagare 
un aoDoo uittuto. L'Iopeio de' Saraceni ncll' Oileote. 
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andava parimeme da gran tempo pcrdcodo iiifenlìliìl- 
mente e quelle forze . che Io avevano reiiduto ler- 
[ibile ai Greci Augniti , c quello Tplcndore , cbe lo ave- 
va fallo riguardare finora come una delle più grandi po- 
iciize. Gli uliimi Imperadori di Coftaniiuoiioli avevano 
riportate diverfe vittorie fopra di eill : ma la debolez- 
za delle loro forze , e molto più l'irregolariiàdel pre- 
feuie loro governo non permetteva , che fi poielTc filt- 
rare, che elfi follerò desinati ad abljaitere quella po- 
lenza , che mercè le loro (lerdlie era divenuta terribi- 
le. 1 Turchi popolo ngualmenie harliaro , e fiero, era- 
no miei, che dovevano trionfare lii'Sarsreni . i ciiiCa- 



-fplriio di Religione fi erano uuiti ad initaprende 
fio pellegrinaggio , c nell'Aatunno detranno fcoift 
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S erano inctiraìnati alU volta di CollantmopoUìnnuroe- Ah. lofi;. 
ro di circa Cene mila petfone . I principali fra qaefti 
erano Sigeberio di Magonza , Gnnterio di fiamberga , 
Otioiic di Ratiìbona, e GuBÌiclrao d' Uirccht . Giuniì 
nella regia ciiià vi furoiio onorevolmente accolti dall' 
AuguRo Coftaniino Duca , ed ebbero tutto l'agio di fa- 
■Hifare la loro divozione, e di venerare le molte reli- 
quie, che lì confervavano in quelle chiefe , Ma profe* 
gneodo il loro camino, ed entrati nelle provineie (bt- 
topolle al dominio de! Saraceni , dopo che ebbero per 
alcuni giorni fallo fpcitacolo di fé fleUì , mentre i po- 
poli per le cui terre palTavano , accorrevano in folla ad 
enervarli , e reftavano Ibrprefl alla novità , e fpeciat- 
mente alla ricchezza del loto equiiiaggio , furono im- 
provvi fa mente nel Venerdì fanio attaccati da una trup- 
pa di Saraceui Arabi , e 11 diede principio ad una znffa la 
più fiera ■ 1 Fedeli dopo un lungo combanimento po- 



gli propofe di prenderli cjua 
in pace. Il barbaro die i 
) fpoelie , andava fitibond 



ancora della loro carne , e di bere il loro fangue , e 
ciò delio fciogllendo un panno lino , col quale fi ri- 
cuopriva il capo a foggia di turbante, lo gettò al col- 
lo di elfo Sigeberto quafi in atto di tenerlo fchiavo , 
Si rifenil II vefcovo a quefto aUroato fatto da quel bar- 
bai» il liio caiaitcìe , e gli diede nn colpo si fiero nel 
vol- 
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Ak, iotf(. voìio, che Io fece cadere a lerra . 1 criftiani mirtro 
le mani lópra ili cITo, e Topraquci pochi , che bave- 
vano acconi palina to , c legarono Inro s) Ibrrcmeiucle 
braccia diciro at dorfo , cbi: ufd loro il raiigue dalle 
ugna. Mi rraltanio i Saraceni a|iprcro il t'aito , rico- 
minciarono la zuffa più fieramente , e i Criftiani non 
oDatiteche per intimidirg!! faccllero veder lorocoQtìi le- 
galo con uno , cbc gli teneva un {lugnale alU gola in 
ano di Tvenarlu , non avrebbono per avveoiura poiu* 
to follcneiri più Inngamenie , fe non compariva oppor- 
lunamenie (luel fbccorfo , che dai ruggitivi era fiato tm* 
{iloraro nella proflima cittì di Rentbi , che forle era 
abitata «fai Turchi . I Saraceni all' arrivo di ^efii fl 
diedero preci pi lofa mente alla Tnga , e coloro che era> 
no arrenati .furoaoculloditi pereffcreprefentati al Sov- 
rano > Liberiti i Criftiani da qnclto pericolo sborrarono 
iquel tanto di cui erano canvenuii , e furono fcortaii fi' 
no a GeruralemiDC • Gìiinii in queRa città il Patriar- 
ca Sofrooio volle condui^li procelTion al mente , e col 
ntaggior apparecchio di Tolenniiì alla cfiiefa del fanio 
Sepolcro , e alla viflta degli altri luoghi fanti , che ivi 
S veimavatto , e nei quali 0 era compiuta ro|iera della 
umana Kedennione , ed cflì ebbero il difpiacere di of- 
fervare quelle cbiefc. che erano già fiate demolite dal 
Califo Hahem, e fom mi ni Orarono ancora mia grolTjj 
fomma di danaro pel loro rifareimenio . Mentre adun- 
que lì trattenevano in Gerufalemme a fodisfaTe la loro 
divozione, vi arrivarono alcuni Mereanii Genovell , che 
erano approdati tolle loro mercanzie nel vicino lido, e 
fì prevalfcro della favorevole occafione , per ritornare 
con cITi in ciueftc pani, impediti dal timore de' Sarace- 
ni dal poriarlì a viiitare gli altri luoghi fanti della PalclH- 
na . Alcuni di clH prefcro con tutto ciò alira Brada . 
c fra efli Cunierio di Baraberga , e ifucll" Almano che 
nel tempo di quello fuo pellegrinaggio era flato dcfti- 
uato a fuccedere ad Egelberio nella catiedradi FalTavia, 
« ricevè quindi l' anello, e 11 baftooe pràittale nella^ 



Digilized by Google 



Limo S««s*wTistito SicòKnOi _ 

Ungaria , ove i iirindpali della città fi eranopottatì ad in- As. lo^S- 
conirarlo.e fii'pofci» confacrato da GebeardodiSaliburg 

Frailanio quella pane della comitiM , the fi «» 
imbarcala fopra i legni Genove)], giuiife a Brindifi,e ^-/j^^' ^ 
rrima dirilornare in r.fniunìa . fi iraiicnnc alcun lem- cxix. 
do i]. Roma , iierfodisfarvi alla propria divozione nella ^"'^ómrJ'gT- 
capirale del Mondo Crifliano. 11 fanio Padre vicrain io„9uoii. 
(]uillo temilo occupa'! a condannare la temeraria pre- 
fiinziune di coloro , die per eludere guclle leggi della 
Cliicfa , che proibiv.iii<) di roiiirarrc il matrimonio fra 
quelle jicrfonc, che erano tonyninte di fanguc fino al 
fetlimo grado di parentela , fpacciavano doverli qneflì 
gradi computare non gii fecondo le decifioni de' facri 
Canoni, come fi era praticato finora, ma slbene fe- 
condo il tenore delle leggi civili. Fu dato a coltoratl 
nome di Eretici incefluofi : ed efi'endofi nell' Italia di- 
latato olttemodo quello errore) il facto Padre nelde- 
corfo di qucll' anno lotff. celebrò due Sinodi nel palaz- 
zo di Laterano per fotio]ior1o alla dovuta condanna , e 
per tc^licme le funelte confcguenze. kgli credè di do* 
ver cbiaoiare a qnefio Stuoilo non rolamentc i vefcovi. 
SU ancora i pudici delle eliti dell' Ir^lia, afiìnchi B 
efaminalTcn) maturflineme le ragioiii di (jnelìa diverfa 
maniera dì computare I irradi di parentela . Fertau- 
to oSbrvandoli che le leggi civili aunoveravano tan- 
ti gradi quante erano le perfone , laddove ne'Caaoal 
li confidetavano due perfone in ogni grado in manle- 
n , cbe mentre I fratelli fecoodo le leggi civili fono 
parenti in fecondo grado, e i cnglnlin quarto , fecon- 
do i Canoni quelli lo IIhio Ìit primo , e queRì iDiecon- 
do. fi riIeWi che non avendofi rignardo nella foccefli» 
Dc alla erediti che ad nna fola perAua , dovevano le 
leggi civili annoverare tasti gradi dì parentela quante 
fono le perfoue , laddove i caoool trattando della pa- 
rentela per riguardo al matiinioliio , che non fi può con- 
' Uarrecbe Ira dne perfone , era uecelIariD cbe deter- 
minaiTem doverfi ouii grailo fòrniare di due ncrtoe. 
Ctatin.i.yiir XX In 
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Am. lotff. Io fegnito adunque di qiicdo Sinodo fu dal fante Padre 
pubblicata una decreiale, ncila quale fi confermava- 
mo t Cationi, e i dee rei i de'fuoi predeeelTori , che pre- 
fcilvevano i fuddettj gradi di p^renieia , e lì Tulmiiia- 
, j.„ va r anatema contro coloro , che avclTero tenuta la eoa* 

DifcSi?' u- Qytfta decretale fu fpcdita a lutti i vefeovi dtli* 
Itiiia. " Italia * , affinchè uè folTe efaitamenle olTervaio il ri- 
'i^'A-ii.m. gore . Ma eiTendoll diiaiaio oliremodo il contrario abu- 
fo , non ottante die fi celebralTe dal fanio Padre un 
fecondo Sinodo ,per confermare la fcntenza gii pubbli- 
cata . S. Pier Damiano f! lagna altamente di vederne 
Irafcnrata I* erecuzionc. Fra tante miglia/a di perfoiie, 
egli dicCi raanifeftamenie colpevoli d'averconiratti ma' 
trimoDi pel fuddeilo motivo dr parentela dichiarati nulli 
dal acri canoni , oeppoie uu folo abbiamo veduto Tcpa- 
titù dal Tuo illegittimo commercio , amigli abbiamoof- 
ferrati freqncDtare le chiefe non oHante la rcomuoica , 
alla quale er3iiorott(q)oai . OlTervail Santo che coloro , 
che avevano contratti mairimoni vantaggioG , non fi la- 
fciavano indurre per qualunque raoiivo a fepararfene , 
laddove coloro , che ne erano pentiti , fingendo falfc 
genealogie , e falfe parentele , ne chiedevano la fcpa- 
jZVi.&Oi- para zio ne 1 . Non dobbiamo certamente maravigliarci 
tav j". di ciò , che efpone queflo Santo riguardo alla temeri- 
tà , colla quale dai laici fi violavano i canoni della Chie- 
Ta , mentre abbiamo più volte olTervaia la facriiega-i 
prcfunzione dei chierici, che pretendevano perm elfo lo- 
co l'tifo del mairlmoaio. Neil' anno loif^. elTcndolì il 
Santo ritrovato iu un colloquio con Gotitredo Duca di 
Tofcana ìntefe due de' Cuoi capellaiii Giovanni , e Tu- 
detchioo foftcneic con ottiuata pertinacia eficre pcc- 
mcITo ai diaconi , e ai miniftri dell'altare di congiuu- 
gerli in matrimonio, errore che il Santo non dubita^ 
*^^'** ^' <l"*''fi'^3re di erefia*. Come fecoBoro avellerò co* 
cqinto il difegao di rovectire lotta la Chiela , e di to- 
glieie d» effii ogni i^iiito di Religioae , avevano nel 
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medefimo icmpo , e io facci, allo ftefTo Santo preicfo Ak. lotfj. 
di giullificare altresì la firaonU fui folle motivo . che 
non l' iniendeva di fare «cqnifto permezzo del danaro 
di alcun ordine'faero: ma foliauto di carrate in pof- 
fefib di quei beni letniiotali , che formavano l'ecclelia- 
ftico beneficio. S. Pier Damiano dubitando, che quefta 
petniciofa dottrina folTc pw acquiflare facilmente mol- 
ti fegiuci , ne diede patte al fanio Padre , e nella let- 
tera che a tale effeitogii fcrillc,Hon contenio dirile- 
vare l' infuffillenza di quella empia , e infieme ridico- 
la opinione, pregò fua Samiia a fulminarla per tempo 
con una folenne condanna ' . Circa il medeiiino lem- i zii.f .tr.it- 
no fcriffe ancora il Santo una lettera alla DuchelTaBea- 
irice conforte del mentovalo Gotiiredo , per congra- 
tularlì con clfa, e infieme incoraggirla a maiiienere il 
propofiio da effa faiio di oITcrvarc una jierpetua conti- 
nenza , e per efortarla a dotare quelle chicfc povere , 
che lì ritrovavano nel fuo Ducato , anzi che commet- 
tere una grave colpa nell' ampliare le fue rendite colla 
confifcazione eie! beni ecclefiaflici *. iUì.m. ,ji.t- 

Fra tutti i Sovrani , che fedevano in queflo lem- CXXl 
po al 5overno dei vari Regni , nei quali era divifo il j,S»''c™r.°d! 
noflro Occidente , iìccome non vi era alcuno, che fu- vtiiniiiaM, 
nerafle nella pietà , e nello fpirilo di Religione il Tanto Re 
d' Inehilteria Ednardo 111. fopranominato il Confeffo- 
re. cosi non ve n' aveva alcuno, che più C folle dirao- 
flrato liberale verfo le chiefe del fuo Stato . Abbiamo 
gii più volte parlato di elfo , ed abbiamo veduto l'ob- 
bligo , che fi era addoltaio di fabbricare una chiefa , 
e un monadero in comptnfo del voto da elTo fatto di 
nortarfi in pellegrinaggio a Roma . Quefta grandtofaj 
fabbrica era ornai compita, e volendo che fe nefacef- 
k la dedicazione colla maggiore folennità , intimò per 
k felle di Natale di quefl'anuo loó-;. una gcneraltj 
affemblea di tutto il feo Stato • Quella chiefa non era 
difiante da Londra che pel fole tratto del porto , oh- - 
de le fu dito il nome di Vellmiiiaci cioè moiutfiéra 
Xx;» «"> 
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Am. lotftf Occidenic . Quando tulli i Gr»ntii fi furono adu- 
nati in Londra , egli li fentl attaccalo dall' ultima fui 
infermili , e ciò non oftante non volle mancare ad 
alcuna di ijuirllc funzioni, che fi fecero in tal occafio- 
ne. Nel giorno degli Innocenti fu folennemcnte com- 
pila quefia dedicazione , furono collocate nella chicfa 
molle reliquie , che avevano gii fervilo alla religiofa pie- 
lì di Carlo Maglio , e del Re AlfreJo , e fu ftefo un 
diploma > nel quale a tenore di quanto era già flato 
Itabilito da due fommi Pontefici Leone IX. e Niccolò 11. 
furono confermali i privilegi gii conceduti a quello fa- 
cro luogo, l'ereniione dalla giurifdizionc epifcoiiale , 
e il poUclfo di quei beni, che gli erano flati conferiti 
c fu roiiofcrilio il diploma di |iro|irio pugno da efib 
Hduardo , dalla fna conforte , da dodici vei'covi , àa^ 
cinque abati, e da molli Grandi , che erano interre- 
Duii a quella folcnnlii . EUcndoli col tempo reiiduto 
popolato quello luogo il monallero di WcAminller , 
ebbe la gloria di dare origine alla città , che porta il 
fuo nome, e che meritamente viene confidcraia come 
una delle più celebri di tutta 1' Inghilterra . 
CXXn. Frattanto cllendofi accrcfciula 1' iulcrrailà di E- 

di^XliiH'c ''""■'do, e vedenilofi perciò proliimo all' ultimo lermi- 
ì'Ia|liiEnn . ne de' l'iioi j^iorni , fi difpofe a ricevere il premio do- 
vuio al inerito delle fuc fingolari virtù . Egli ordini 
ti ciTcre I"l-|:u[[o nella chiefa del fuddelio monaiicro 
dedicali a Dio in onore di s. Pietro , e che appena accadii- 
ta h fu3 mone , ne (biltdivnlcaia la nuova , affinchè nojl 
fc gli ditr^KTc un iiionifiiiti t'«lo il lulirsgio delie mirrili 
orazioni . £gli ctfiò adiuniuc di vivere ai qua uro di Gcn- 
ua;o dell' anno feguenie io66. dopo d'aver feduto fu! tro- 
no d' Inghilterra per lo fpaziodi quali ventiquaiiro anni , 
Gli Scrittori delle fue gefia ci parlano con grande en- 
comio delle Tue virtù, e rpccialmcnie dellafua coniineii- 
Zi, che io indufie a condurre una vita celibe nel mk- 
trimonio , della fìu maufuciudiae , c della fuadolccz- 
za , che Io tendeva amabile ad okoÌ ceto di pcrTane . 

deUa 
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della fui eariià verfoi poveri , c della fua iìiigolare pietà Ah. 105*i 
VcrfoU Religione. La divini previdenza mentre egli cr* 
ancora in vita, fi era compiacima di o|x:rare per fuo 
meiEo diverlì miracoli , ed avendone operaiialiri ancora 
in maggior copia dopo la Tua morie , la Cfiiefa ha giudi- 
caio di dover collocare il fuo nome Ira quello degli altri 
Santi, dei quali celebra ogni anno la memoria . Egli fu 
canonizzato circa fedoni' auEii dopo la Tua mone , ed In- 
nocenzo IV. con una fua Bolla ordinò , che fe ne cc!*- 
bralTc l'annivcrfaria rotenniiì al cinque di Geiinajo. Fra i 
mìracoti da elfo operali ìu vita fi è renduta rpecialmeii- 
te celebre la guarigione di una fanciulla , che era gra- 
vemente incomodala da una fero fa , mentre lì fup pone, 
che abbia quindi avuto origine quel privilegio aiFaiio fin- 
goiare, cbe fi dice conceduto dalla divina providenza 
■iruoi fucccirori , e cbc quindi fi aitribuilTe ancora ai 
Re di Francia , di guarire col loro tatto una si fatta 
infermità. Quello privilegio viene atieliato da molti 
gravidlmi Scrittori , e fe ne adducono in prova molli 
falli liugolari : con tutto ciò efiendofl da altri Scrìtto* 
ri propofie molte difficoltà , noi ereditino di doverne 
zimeiter l' efame all' altrui giudizio feaza màggiormeii- • 
le Impegnarci in quelle controverfie , contenti di olfer* 
vare,cbe ilSignor Collier non ha dubitato di taccia- 
re di sfacciito Pinonifmo cbiunque & impegnane a ne- . 
(are quefto fatto . 

Noi non dobbiamo entrare nei di>ìni giudizi , uè cxxin 
troppo cnriofameniB bdagarae le ragioni . La fua con- oiiiiiMtiic'A. 
'tiuenza che non gli pracurA alcun fuccelToreal trono, niiig, c potb 
viene altamente cenforata dal moderno Scrittore della ^HJjJ,^'^'*' 
Ittoria d'Inghilterra ■ , come la principale orìgine di quei ^ _ 
difordini , e di qnelle guerre civili > che dopo la faa mor» '"V^' 
té mifero B foqqaadro qne&a grand' ITola . I beneficj , 
cbe egli Eduardo licoot^eva da Guglielmo il baftardo 
Duca di Normandia, lo avrcbboi» Indotto ad aniepoc* , 

10 a quallìvoglla altro concorrente : tnttavolta poiché 

11 stÌDcipe £dgaro Cao nipote vi ivcva no maggior di- 
^ litt* 
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miggiorpmcdellioiiolu , n rirrovava io grado di ac- 
qniftU'lì il Uoao colla forza delle armi , (juantunque 
folle fiala licbiefloda tutti i Grandi del Regnò a nnmina- 
teil fìiccefloce , non atiro avea rirpoltofc non che ajipar- 
teaeva adefli, mentre fi ritrovavano gii uniiì iicll'alTcni- 
bleadi Siaio afcicgliere per loro .Sovrano quella [icrfona , 
che riconofccffero più degna del irono, PcrraniQ aven- 
do Araldo aci|ui!ìali i voli della maggior pane de'Gran- 
di, fu egli delio per fuo fucceJTore , e fucoronaioRe 
d' Inghilterra dall' arcivefcovo di Vorch. NoiiHifaper 
qnsl motivo non li credelTc opporiniio di promuovere le 
ragiorti del principe Edgaro, the er:a l'unico rampollo 
della real famiglia . Se Araldo fiiquegli , che per am- 
bizione Io efclufe dal trono i egli f bbe ben preflo tno* 
tivo di pentirfenc , meuire naii giunlc ad occuparlo 
per lo fpazio neppure di un anno iiiiicro , Non [appiana 
qual diritto potere avere a cjuefta corona Guglielmo di 
Normandia . Ma è ceno , che appena egli ebbe con- 
tezza della mone di bduardo, e della coronazione dì 
Araldo , gli fpedl uii'ambaferata , per intimargli foltnne- 
mente di fcecdere da quel trono , che ad elio Guglielmo 
era ftaio promcITodal defonio Eduardo , ed a mantenergli 
quella promelfa giurata . nella quale li era già obbliga- 
to .3 non entrare giammai con elTo in competenza per 
lignardo al trono d'Inghilterra, e in cafo contrario per 
minacciargli la guerra. Araldo ricevuia l'ambafciaia , 
zirpoG: francamente : che Eduardo non poteva fpoffiti' 
re la nazione del diritto di eleggerà i) Sovrano , e cb> 
qDaniO al fuo gfutaicento era quello (lato |)reftato in 
un tempo ■ nel quale edò Araldo poteva luiio temere, 
e perdò non era di alcun valore. Il perchè Guglielmo 
lì dirpofe ■ portare le armi in Inghilterra . Non aven- 
do vointo il piqNilo delta Normandia preftarglì aleuti 
foccotfo per mia guena > tbe non ioterell'ava la uazio- 
ne, alcuni Grandi umaraao a loro fpefe pareccble navi, 
e Guglielmo panatoli c«i cSI: in lughilteria > ^ iìeàe 
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dalle due |iani nna battaglia dee 
flelTo Araldo reftò morto fui Qtmpa, e con ci 
DO di leguare aeiringtiilterra gli AnslofalToni , il cui 
Begoo era coniinuaio |icr lo fpazio di più di rctccuto 
anni , prendendone l'c|>oca da Engifto primo Re dì 
Kent, e comincià ii> quciU grand' Ifola il Regno dei 
Normanni , lIic beo prefto divenne il più poterne, e il 
più formidabile fra turtc le monarchie dell' Occidente. 

Uno dei iTinnniori vaiiLitmi . che .irrecò quello nuo- s«"l,^ 
vo Principe all' logliilierra , fu l' introdurvi un buan_i 
nnmero di jierfonaggi rifjietiabili per la loro pietì , e 
per la loro dottrina, del cui mezza fi prevalfe per col< 
tìvare lo fpitito di quefia nazione. 11 principale fraelG 
fu il celebre Lanfranco Abbiamo già parlato di quello 
iDlIgne Scrittore , nel riferire le viccude della crefia di 
Berengario ■ £gli era nato e Pavia . e dopo d'aver fat- 
ti in Bologna i più grandi progrelli nello fiudio dellaj 
eloquenza , e delle leggi , lì era trasferito ad Avran- 
che nella Francia . ove aperta una pubblica fcuola ,ave> 
va richiamata fopia di fe l'univerfale 11 ima, ed am- 
mirazione. Abbandonato il Mondo, e fatta la mona- 
ftica profeflìonc folto ttuiuo primo fondatore, c abate 
del monalfero del Becco , avea profcguiio ad infegna- 
le in quello luogo le fcienze facre. e profane coit tala 
credilo, che mentre il moiiaftcro era divenuto in bre- 
ve lemix) come un collegio della più nobile gioventù, 
egli lì era acquiftato tutto 1' affetto del Duca di Nor- 
mandia Guglielmo. L'crcDadi Berengario avca reoduio 
più celebre il fuo nome nella Francia , enell' Italia : il 
perchè vedendo il mentovato Guglielmo tutta la Nor- 
mandia foiiopolla da Niccolò li. air inierdeiio acagionc 
delle fue nozze illegittime contratte colla figliuola di Bai- 
duino conte di Fiandra Matilde ad eRo congiunta di fan- 
gue , lo fcelfe per inviarlo a Ruma , e procuragli fa^ 
difpCDfa , e l' alTolnzione , Egli V ottenne di faiio dal 
fnddciio Pontefice, ma colla condizione, che ambedue 
il elio Guglielmo che U fila conToite Matilde edlficaf- 
fero 
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Am.Ìo66, ^"'^ "^"^ moiiaftcTi uno di monaci , c l'altro direligio- 
fe fcnimiiic iii pcniiciiza ilei la loro colpa. Il iirirao ed 
£ qucftu cjudlo di s. StclaDD diCaen , fu comi) luto i 'a n- 
DO \o6j. e lo ftclTo Lanfranco per ordine del fanioPa- 
drc, e dello fteflb Dnca Guglielmo, dovè traiferirvifl 
ptr allùmenie il governo io qualità di abate . La cai- 
icdra del monaftcro di Bec fu allora affidata al celebre 
monaco Aiifelmo, del (]uale avremo occafione divaria- 
re nel profcguimciito di quella IHoria ; e i! nuovo mo- 
Dattero di Caen eirendofi lo flelfo Lanfranco addofTato il 
pcfo d'infegnarvi le fcieiize facrc, e jicofane divcnnu 
ben predo un' accademia d' ugual fama , e celebrità . 
Il numero della fiudiofa gioventù , che dalle fteirepro- 
vincic deiriialia concorreva a <juc ilo nuovo monaftero , 
el' ardore col qusle vi fi colilvairano non ineuole [iro- 
fanc, che le facre fetenze folto la diTC^'oocdi uupeiv 
Ibnaggio, qual era Lanfranco di canfumata vlnù, ansi 
che opporli al rigore della regolare oiTervinta , fem- 
bravano darle piuiioilo un nuovo luilro , ed orna men- 
to . Ma queOo religiofu edilicio appena follevaco fi vide 
per cosi dire in pericolo di cadere . Lanfranco , che 
n' era il foUegiio , e l'anima, fu dal clero , e dal]»- 
polo di Rouen eletto per loro vcfcovo , e Guglielmo Du- 
ca di Normandia, e Re d'Inghilterra approvò l'elezio- 
ne . Ma poiché egli fi riconobbe immeritevole dì un tall- 
io pnorc , e jierchù re folTe accettala la rinuoiia pro- 
pofe agli elettori il vefcovo d' Avranche Giovanni, e 
fi portò egli ftelTo a Roma , per ottenere la conferma 
di quella traslazione, e il palio pel nuovo arcivefcovo, 
fn differita la perdita a quel facro luogo , e fu rifer- 
baia all' Inghilterra la forte di poHèdere la fua pcrfona . 
CXXT. ta chiefa di Rouen era reiiata vacante per la mor- 

"tolKivrtJ^ te di Maurilio accaduta ai nove di Agofto del raedefi- 
*gdiK«ii- mo anno. Abbiamo già parlato flllrove del merito di 
ijneflo inligne Prelato > e di alcuni Sinodi da elfo cele- 
brati £gli era flato uno de' più zelanti promotori di 
quel lodevole flabìIimcDio » cbe S cbiamaTa li Tregua 
i di 
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di Dio , e per prevenire quei difordini , che di notte Ak. lOtfy. 
lempo più facilmente fi commettevaiio , egli fu il pri- 
mo ad ordinare, che. ogni fera lì darebbe al popolo un ■ 
fegno colla campana, alTìiichè lutti concorreifero alla 
cbiefa per fariri orazione , e «quindi li ritimlTero allere- 
fpettive cafe fino alla feguente mattina. Poiché la mag- 
gior pane dei Signori della Normandia avevano prefla- 
to foccoifo. ed atmo al Duca Guelielmo ncllaconquì- 
fla deU'lnghHteira, Maiirlllo in un nuovo Sinodo , cbe 
quindi Rvea celebralo a Rouen , avea flen tredici cano- 
ni penitenziali , per regolare le pene , che <ì dovevano 
B coloro , cbe combattendo a favore del Duca , ave- 
vano ucclfo alcuno nel tempo della baiiaglla . Non fi 
Saprebbe decidere, fé egli fi folTe mofTo ad imporre qn^ 
Qe penltenie o percbè riputalTe inginRa quella guerra, 
o percbè tofle pernialo, cne 1 loidaii iDunieinparpe' 
cialmente > nel quale fi combatteva corpo a corpo ; 
operalTero per tutt' altro motivo che per Isdifefadella 
Stato, e pe' diridi del Sovrano, ^ cXXTl 

La chicfa di Remi aveva in quenomedefimo anno e<iì Gimfo 
ai quattro di luglio perduto li Tuo vefcovo, e paftore diKcnu. 
Cervafìo , perfonaggio non meno illullre pel fuofapere, 
che perla Tua pietà. Nel dodici anni, che egli avea ié- 
duto al governo di qnella chiefa, uon avea celiato di 
impiegarli per la riforma di quegli abufi, che vi avea 
ritrovati , e lì era prefa una ipecial con di Tlfiabillre 
le fcuole della Tua cattedrale, aflìdandtHie la direzione 
ad nn canonico della mcdrlima chlefa,. cioi al celebre 
Brunonc , che fu <|uindi ìdìturore dell' oidit» de Certo- 
fini. Non coiitenio di riformare dlverfimoDallerldel- 
la fua diocefi , fu il primo ad iutrodune nella Fraticla 
la Regola di t. Agoftiuo , prefcrlvendotie ai fgiH cano* 
nici l'olTervatiza , e pubblicando nn decreto del tutto, 
limile a quello , che dal fommo Pontefice Niccolò li. 
era Rato univerfalmenie prefciiiio al clero ' . Quello , t^i. jt^ 
fuo zelo gli aveva perciò acquiAaia la ftima , e r af^ >■ 
fetto di quel fommi FonteQci, che Avevano feduto fn «»-'3'- 
Qmìn.r.VUI. y y la 
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Aa. 1058. la caitcdra di s. Piciro nei dodici anni , che egli ave- 
va governila la chicfa di Rcms . E^li fì era maneggia- 
lo con Viiiore II. e col fuo luccefTorc Siefano IX, per 
ìndurgli ad imitare l'efempio di Leoni: IX> ed a trasferir' 
lìaRems, per celebrarvi un .Sinodu. Niccolò 11. flenu 
di ammirasioneiier rimpegiio , c per l'ardore , col ijualc 
egli Gervafìo avea sbandita alTallo dalla fua dioccfì ogni 
ombradi fimoara , nel congraiularfidi queflo felice Ajc- 
celTo , lì era dimodrato perluafo , che in feguito fateb' 
be arrivato al punto di toglierne altiesl tutti gli altri 
difordìni , ed abolì. Finalmente abbiamo iiiii Icltere ad 
elfo rcritle da AlelTandro 11- ora per raccomandare al 
filo 2ela la giullizia dì alcune canfe , e I' efccnzione di 
(jiialche apoltolica fenteuza fulminata contro alcuni pre- 
lati rei di gravi colpe, ora per coiifoiarlo nelle cala- 
mità , che la fua chiefa fulfriva dall'altrui prepotenza, 
ed ora per inviiatlo a venire a Roma per alfifterviad 

cxxvit In una di qnefte lettere il finto Padre gli diede» 

5,o»iodi d- p^j.^^ j^jj. g jgiij prigionia di Cadaloo. e fidi- 

moltiò tacile a credere , che in tal maoiera folTe cal- 
tTon. ti:, mata al fine ogni tempeUa* . Abbiamogià veduto ,clie 
€tcr.f,f.-;s. quell'uomo il più facrllego , e il più ambiziofo , incr> 
ci la perfidia del prefetto di Roma , fe a' era fuggito 
dal Caftello di fant' Angelo, ed abbiamo efpoflo 11 pro- 
getto propofto alfanio Padre da Annone di Colonia > 
di celebrare un Sinodo in alcoaa delle citi! di Lom- 
bardia , affinchè li difTìpanèro gli avanzi del runeflofciC- 
rai. O cbe la fuga di Cadaloo avelie eccitalo an uno- 
vo fermento in quelle partì , o che fi credelfe oecelTa- 
[lo dì deprìmere la temerità di quei vefcovi della Lom- 
bardia , che nel fomentare lo fcìfma , avevano credulo 
di ritrovare l'impunità delle loro culpe , il Sinodo lii 
alla per £nc celebralo quell'anno 10^7. e la città di Man- 
tova fu deftìoaia ad accogliere quella rllpetiabile adu- 
nanza. Sembra che il faoio Padre , per rendere più Sa- 
Icuue quelfattOf l^odiffitlecoavocatocledel medelii»» 
A lut- 
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■ talli i vcfcovi del noflro Occidente , mentre Tappia- lotfy. 
no, che dalla Germaaìa v'intervenne quel s. Annone 
di Colonia, che ire anni prima lì era motivo 
portalo a Rama, e che vi fi riirovarono tre vcfcovi 
della Spagna, i ijuali portavano il caratlcrc di Legali 
degli altri prelati di quelle Provincie. Tnlli i vcfcoti 
della Lombaniia , ad eccezzione del Colo Cadaloo di 
Parma v'intervennero, ed cITcndofl intraprefo l'cfame 
delle prctenfioni di [jucir ambiziofo , e facrilego ufurpa- 
lore , il fanto Padre vi feppc mettere talmente in chla- ■ 
ro la legittimili della fua elezione , cbc nuei vefcDvi . 
che finora avevano rieufaio dì prellargli la dovuta ub- 
bidienza , furono coftretti a dichiararli convinti, ed a 
condannare 1' inirufo ufurpacore ■ . Non lembra che i la.fifW, 
s.Vier Damiano qoaniuniiue efprefTamenie invitato dal fan- 
to Padre, intetvenìire a queftaiacra aannau^a , menire 
egli tìelTo fcrivendo al medelimo Poniefice , gli dice , 
che ftl attendendolo nel Tuo ritorno dal Sinodo di Man- 
tova, e gì" indirizza un fuo Opufcolo fu li brevità del- 
la vita dei fomml Poniefici In lifpolta alla iuierroga- 
zioue da elTo fattagli del motivo ,pel quale nou fella- 
mente non aveva finora alcun Pontefice uguagliati gli 
anni del Pontificalo dì s. Pietro , ma di piiì non fe ne 
era in quelli ultimi tempi veduta alcuno oltrepafTare i 
quattro , a i cinque anni di vita in quefla dignìU ■ Di 
quefto latto non credè il Santo poierfi addurre ahra ra- 
gione , che la volontà di Dio , il ijuale ci dimoerà in 
lai maniera , quanto poco ci dobbiamo compiacere di 
^efla e'oria temporale > . *?^'AV ' 

Non farebbe diilìcile . che quei Lreati detlechie- 
fe di b)iagna , che erano intcrvcnuli al Sinodo di Man rim amico Le- 
tova, aveir.-ro prO|X>fta al fanto Padre qm-lla conirover- f^^'"^'^^^, 
fia , che fi era eccitata nelle loro rhiefe riguardo alla ' ' 
diverfità ,chepalTava fra il rito Gotico , e il Romano, 
e che prendelTe quindi motivo faa Santità di fpcdirc in 
quelle Provincie un'apoilolicR legazione • Non fapplamo 
ia qual tempo e^i mflc tcftiinita I> fus grazia al Car- 
Y y i di- 
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Am, io5' 'l'Iole Uirotic Bici[ic(i, il nii.ilc nnn fnlnmcnli: doveva 
aver conteftara la fìiiceriti del Tuo peinimento per U 
colila da elio corameirà nel fcguilarc lo fcitina di Ca- 
daloo, ma fi ineriiò di jiiìi l'onore lii venir decoralo 
di cjuefla ai.ortoljca legazione. Giunto tjnefto Cardinale 
a Barcellona, a tenore delle iftruzioiii , cfie avca rice- 
vute dal fanto Padre, vi celebrò un Sinodo , al i)uale 
intervennero i vefcovi, e sii abati dei monaUeri delU 
Contea di Barcellona , e in cfTo fu pubblicalo im folcn- 
ne decreto , nel quale fa iireftritta l'abolizione de! ri- 
io Gotico, col quale fi erano finora celebrali i divini 
uffizi in quelle chiefe , ed ammeflò il rito Romano . ne 
in comandata ad ognuno 1' offervanza . O erano inicr- 
venuii a quello Sinodo i Grandi ancora dello Stato , o 
Raimondo che n" eia Conte .tenne in quefto mcdefiino 
lempo nc-l firn [nlazzo nn' aiTemblea di Stato . Comun- 
(jne fia:ÈccTiii tlii^ iTicmre i vefcovi deidrmÌnar»no la 
foiijircnlìonc dtl rito Gotico , o Mozzaraòo , il mento- 
vato Raimondo coi Signori di quella Contea , vedendo 
che le leggi Gotiche erano fot lopofte a molti inconve- 
nienti, e rendevano più diUtcile il cono della ^iulizia, 
ridufièro in ifcrilto le confuetudini ddia provincia , e 
diedero a queto nuovo Codice il nome di leggi ufati- 
Che, cioè di ufi , o ria confuetudini ridotte in leggi' . 
Ugone fi irasfcrl qtiindi nel Rcgnodi Aragona , e |>rc- 
fedè ad tin Sinodo , che fu celebrato nel monaftero di 
Leira , al quale intervenne lo flelTo Saocio Ramiro Re 
di Arragona. Sembra che folle deliinaro quefto mona- 
flero alla celebrazione dei Sinodo a cagione di una con- 
irnur'rii.i . <-]iL' nrr avventura irra inioi ia fra il vcfcovo 
di Pamplona, e l'abate dd foddctio monaftero , onde 
fu ^indicato opportuno, di fpedìrgli amtiedue a Ruma, 
per ottenere U conferma , o rilevare il merito di quei 
privilegi , che formavano il foi^geito della quelllone . 
Fu parimetiie in quella Sinodo detcrminato di fodiiui-. 
re al citoGoitco il Romano, qoatituDqiie-rcmbti , che To- 
aUhrftjf lameuic nel 1071. CdalTeerecusiaiieaqiicao <]ecreto> . 

Ma 
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'Ma U piò celebre fra i Sinodi celebrati in Ifpa- 
giù da qncfto Les»to Pontificio fu (jiiello di Girona . al 
qoale iatervenneio i veCcovì, gli abati , e i Grandi di 
lotta la Caiali^na . In elfo fi trattò pri.nieraracnte di 
Gopfermare quella tregua di Dio , o Ri quello llabili- 
3 di Gi- 



. InJI furono pubblic 



luiitordici (Janor 
e le nozze inceftuo 



fe . a prercrivere agli ecclelìaltici la 
proibire lorol'urura , il giuoco , la caccia , Vi^h del- 
ie armi, e l alienazioni aei oeni acne lom cnicli; . inei 
cafo , che ricufallcro di abbandonare l'ufo di porrare^ 
le armi , e di fepararfi dalle loro concubine , vengono 
fottopoUi alla fcomunica , la qiial fenicnM viene fuN 
minata ancora contro coloro, che abbajidonate le loro 
legittime conforti, aveflèro aObciate al loco talamo al- 
tre femminei fe DonfifoITero da que&efepataie,pec 
tiuuirri alle prime. Finalmente G comiuda l'cfaiia pa- 
gameuto delle decime di quelle terre , e di quel fon- 
di , che a cafo faterò i>enuii in mano de;li Ebrei ' . ' 
Kileviamo da quello Canone , che gli Ebrei ivèvtaò 
cominciato ad acqulllare , e a |ioiirdere beai Immobili 
nelle provincie della Spagina. Non farebbe difficile, cbe 
qtiefta loleranza nfata verfo I medeOrai dal goveroo po- 
litico , avedè ricbiamaiD lo fdegno dei Fedeli , i iqua- 
If perclà , mentre B portavano a combattere cooiro i Sa> 
racenl , amavano di farne una caufa comune , e per- 
ciò d'imbrattare le loro mani nel Cingue di quanti Ebrd 
Incontravano nella toni marcia . fira giunta Goo a Ro- 
ma la fama di' qnefia crndelti . cbe il «fava contro di 
eflì , ed AlelTandro 11- fcrilTe una lettera a tutti Vvt- 
fcori dì quelle parti , per approvare lo «lo , col qua- 
le lì erano oppoltt a quelf odio privato , rilevando la 
diverlitì della caufa dei Saraceni , e dei Giudei , poi- 
chi laddove i primi nella ^ipagna combattevano contro 
i Crìltiaai , pei ludurgli . ad ouo fiato iniclice di icliiavi- 
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JVn . rci58- > ì fecondi fi dimolliavaiio per ogni dove pronti » 
fcrvire > . 

II Cardinale Ugone a tenore d«IIe itlrnzionl > che 
«vea ricevute dal fanto Padre , pafsò dalle provinde^ 
della Spagna in ijuelle dell' Aquiiaiiia , e lircftlto co- 
me era del caraitetc di Legato apoUoiico , nel corfo 
Ai quefto medeflmo anno joóB. vi celcbiò due Sino- 
di , uno ad Auch nella GuaTcogna , e l'altro in Tolo- 
fa. Intervennero al primo tulli i vefcovi della provin- 
cia coii Aftiiido , che n'era Mctropoiitano , c molti 
Abati, e Signori; dei decreti, che lùrono in elTo pub- 
blicati , non fi i confermato che quel lolo Canone , nel 
quale viene prcfcritto , the Ititle le cliiefe particolari 
paghino la quarta patte delle loro decime alle icfpelti- 
ve catledrail , ccceiiuate alcune chicle , che fono ef- 
,,„^;,nie,„e nominale » . Il mentovalo s. Auliindo di 
Auch cefsò di vivere non guari dopo i)iiclto Sinodo : it 
perchè nell'altro Sinodo cclehrrdto a ToTofi l'u la line 
di quefto mede&mo anno intervenne il fuo fuccelTorc* 
Guglielmo . Dei Canoni pubblicati ìnt^ucfio Concilio , al 
quale erano intervenuti undici vefcovi, non ci Èlimil- 
mente reflaia dillinia contezza, che di quel Iblo decre- 
to , nel quale (ti ordinato . che li rlllabilinè repilcopio 
nella ciiti di Leiflure, che era ftaio convertito in un 
cbiofiio di monaci . ¥u ordinato a tale elTctTo , che il 
Vefcovo Raimondo ue rJejitralTc io poITclTb , e che do- 
po la mone dei monaci . quando eilìì medcliaii non fi 
^ determtnaaero apaflarc altrove , vi riUdtililTe ua de- 
' c^xSc. M di CanoDÌci regolari , cJte da eflb dipendeflcro J - 
Mttiiitsdii. Mentre II fanio Padre jier mezzo di <{ueilo fiio 

taS^mO^ legalo I e del monaco Stefano, cbeda più annilìirat' 
**• teneva in Francia col carattere fimilmenie di Cantina* 

le, e di Legato ^ftolìcot erercitava il Tuo zelo, nel 
Goncggere gli abufi, eidl&rdini, che negoavauonel- 
le povincie della Spagna , e della Francia , fn corret- 
to dair alimi facrilega perfidia a rivolgere le Aie apo- 
flolicbe fiillecitudini a qucfte più viciue putì della no- 
lira 
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fi» Italia , Abbiamo altrove parlato dégll abaR gra- AÌfTìod?. 
ViOìin), che lleiaao iatrodoiil nelle cblefè della Lom- 
bardia > ed abbiamo veduto lo zelo, col qaale S. I^ec 
Damiano li era impegnato ad eftirpatli dalle loro radi- 
ti , 11 giuramento , col quale l'Arcivefcovo dì Milatw, , 
e tutto il iuo clero S era (Abligatofd aSenerfi in av 
venire da ogni atto di fimonia , e a manteoere in vi- 
gore quelle leggi della Cbieft , cbe Imponevano la^ 
continenza agli ecclelialtici .. ficcome 000 era flato (aC- 
ficieore a vincere la dorezza del Tao cuore i cast non 
area rendnia migliore la forte di qaella cbiefai 11 tàit' 
to diacono Ariatdo , cbe gii dieci anni prima avea tn- 
timata on'apena gnerae a ipieOI dllbrdbti . e cbe a 
era perfino portato a Roma col clìerico Laodollù » pei 
prcTentarvI alla fante Sede le fìie accttfe contro l'Arci 
vefcovo Gnido , e per Impetrante 11 i^medìo , non cef^ 
fava perciò di dare sfógo al fuo zelo, e di declamare 
contro la foa racrilega perfidia , e iemer[t3 . Poicbè fi 
accorfe dì noo ritrarre aleno frutto dalle fue parole ■ 
t cbe l'ArcIvefcovo anzi che tavvederfl , avea condan- 
nai! alla carene due cliieiricl tmlcamente peicbè are' 
vano cacciate dalle loro cale qnelleperlbne , ctrtleqnali 
eraiM Ibllti peccare , S videdi nuovo obbligato ad avan- 
sare le fne iftanze alla fama Sede , e ranrefèniando- 
vi con tolta la forza del fuo zelo la gravezza del di- 
fordiiK» indnfle il fànto Padre a fulminare la f(omn- 
nica contro l'ArciveTcovo coniomace . Guido oftinato 
nella fba empietà min fece aleno calò di qoefta terrìbi- 
le fenienza . anzi nel darne parte al popolo , cbe nn- 
merofo aflìOcvs nel giorno di Pentecofte nella clilefu 
ai divini uffizi, eccitd nna ti terribile follevazione con- 
tro il ramo diacono , che S vide qneftl in perìcolo <fi 
perdervi U vita. Calmala la tempefta, lofleSb popolo 
le II jircfc con ugnai fnrure coatro TArcivefcovo , ed 
occupalo IVfMrcapio farebbe venula a maggiori rifoln- 
Ztoni , fé non oc faflb flato traiiennto dallo fteHò Arial- 
do. Upesicolo nel qnaleli eia vedato'ilpetfido nomo. 
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Am. io68' renderlo migliore > noa avea che eccitali nel 

fuo fpidio feniiinenii di vendetta , e loccó ad Arialdo 
ad ellere la vitiima del fuo furore . Mentre egli fug- 
giva d;t Milano per ritirarfi a Roma , o per nafcon- 
derlì almeno alle ricerche de' fnoi nemici , fu ptefo a 
tradimento, e condono di là dal Lago maggiore , per 
efservi lafcialo in tneKZO jd una forefta colle mani le- 
gate , ove verilìmilmente doveiFe morire d'inedia . Ta- 
le per avventura doveva elTere iìalo l'ordine di Guido . 
ina la fui nipote , che andava lìtiliunda del fanguc del 
fanto diacono , fpedl contro di elTo due chierici , ì quali 
litrovaiolo in quello Hp.la inleliLc , e vedendo la fnn.^ 
collariza nel condannare l' Arcivirfcovo , e gli abiifi del 
clero da effo approvali , gli fecero folfrire il più hsr- 
baro martirio , e tagliandogli le oreccliie. il nafo, il 
labliro fupetiorc , gli occhi , la mano delira , la lin- 
M.ti guj^ ebbero ìa crudeltà di farli i carnefici ' di quello 
''Santo, e di vederlo morire fotto qucfio orrendo lorinen- 
10, a' 17. di Giugno dell' anno ia5tf. Quello Santo 
era fUto incoiatilo a combattete contro la fregola- 
tezza del clero di Milano non folamenre dallo zelo di 
E. Pier DatnUaojma dallo fteHo fommo Pooiefice Alcf' 
findro 11. il quale Uccome prima dì elTere promoiro al* 
la cattedra di Lucca , e menirc dimorava iu Milano, 
avea con petto apoftollco attamente declamato contro 
i dìlbjdiiù di quegli eccleflafiici , cosi divenuto Poniefi- 
ce non aveva ommeffi alcuna occafione di dèrcìtarc aa 
ugoale ulo . Egli aveva già. alTcgnalo a quefto tanto 
diaconi pel compagno della Aia miflìaDe , il chierico 
Landolfo ■ che avea ceflato di vivere prima dì quello 
tempo , e quindi Eriambaldo uno dei più ìllallri p^rfo- 
naggt della citli , e per la fna nafcita , e pel merllo 
della Tua virtù . Qneai dopo d'aver fatto il pellegrinag- 
gio di Gerofalemme , abbandonatoli allo fpiriTodi ora- 
f sione t e di penitenza , aveva rifolnto di abbracciare 

la vita monaltica , c di liiIrarG a&tto dal Mondo ■ ma 
poicbi il «edito dì un petTouasfi'o >1 laggnaidevote , 
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inoho poteva contribuire 3 tenere k fieno colon , cbe Ak loSf. 
fi abbuidonarano adogoi dìGndiDe ,]o fiellbrantoPadie 
gli aveva comandato d cettarfeoe nellècolot eglìavca 
dato lo flendaido dia.Pìeiroi affinchè combattelli; pei 
mantenere invigoie l'ecdeQaflica difcipliaa txoppo de- 
caduta in quelle parti. Di fatto nei diciotto anni , clie 
egli ropravilTe . non cefiA di efigoiie col maggiore zc 
io quello apoftolico comando , e vedremo come oppor- 
mnamente ». Gregorio VII. li prcvaUe della flu opera 
a vantaggio della Chiefa; emor 

L'orribile attentato commelTo contro il liuiiodia- Of^^y 
cono Arialdonoti (ice che laaTprìre maggiormente gli ciù<aii>aii- 
fpiritl. ed aecreTcere qnelta difcoidta. d» gtì daplit 
anni divideva il popolo di Milano in due partiti .Noq *''<'''*^' 
tardò a gì crac a Roma la fama , e il boto Padra 
£ vìie cofiretto a Tpedirvi una nnova legaziooe , det 
la qoale incaricò due Cardinali , Mainardo fncceduto 
ad Umberto nella Gblefa di faou RufEna > e Giovanni 
prete, con ordine di regolari] fecondo quel ramo, cbe 
era gU flato determinato nella precedente legazione da 
«. Pier Damtaoo, e «fae te preTentl clrcofianse avreb- 
bono richiello . FertaniD nel )sÌmo giorno d'Agoflo di 
qnefl^ anno to57> pubblicarono ^nefti legati un decie- 
10, nel qnale prercrifTero al clero di qnefta cittì quel- 
le leggi, che erano più opponune alla riforma deipre- 
fenti gravìflìmi abnfi. Riguardo alla fimonla proibirò* 
no la vendita delle abazie , dei. canoidcati , e di qna» 
Innqne ecclefiaflica finizione . Qnanio alia continenza 
d^n ecclefiaOici , £ intima a quei preti > diaconi , e 
fuddiaconi, clie faffero rei di coDcubìnaio,la-fbf|ieor 
lione dalle loro facre funzioni , e dal -percepire i fruì» ■ 
ti del loro beuefiz; £no a tanto , che noti fi faranno, 
'emendati da qnefta colpa , Se alemio cade per nmana 
frallezza fiirì fofpdb Ibliaoto dalle fue fìmzioni , fin- 
ché non ini foddlifàtto alla colpa colla dovuta peni- 
tenza. NeAimo fari condannato fopra un feroplice faf- 
petto, nfe giudicato dalle peifbne deliecolo:.ciipro- 
Cmtiii.T,vm. z 2 -cv. 
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Ah, lotf-. crcri d'indurre tulli gli eccleliafiici i filTare h Inro 
'* abitazione pfclTo le chiefe del loro titolo. Quanto a 
quegli eccle£altici > che dimoravano nel feudi del priva* 
ti Siguori, ordiiiuo i Legati A[)aIlolici, che fe alcuno 
dei ÌUddetti ecclclìaftici cade nella mentovata colpa , il 
Sigoorc del fèndo ne faccia la denaazia all' arcivefco- 
vo , e al Tuoi oidìnarl cioè ai Tuoi canonici , e qnìndE 
efeguifca la fentenza, che farà fulniinata contro il reo, 
che Te r atcivefcovo , o gl' ordinari non lì prenderan- 
no peniìero di punire quefta coljia , il mcdefimo Signo- 
re proibirà al reo 1' efercizio delle fuc facre l'unzioni, 
e 1' ufo del fuo beneficio , il quale per aliro reitera sì di- 
limlìziooe della Ciiicfa , fenza che il laico ofe ne ira- 
jiadronifca , o polla urate alcuna violenza ai fuddetil ec- 
clcfiaftici , liccame parimente viene proibito a tutti 
qneAi Signori di clìgere alcuna cofa da (juei chierici « . 
per la cui promozione s' interelTano . Finalmente lì vuo- 
le che l' arcivefcoro abbia una piena libertà di viStarc 
tutta la Tua dioce/i , e di punire fecondo i canoni qoft- 
Inuqne chierico vi trovi delinquente. 

Quelli decreti riguardavano qnegli aboR , che. lì 
volevano Tradicare dal clero , e dalli diocefi di Mila* 
tu , e contro i quali lì declamava già da tauto iein|M) 
dalie perfone di pietà . Ma poichi fono il preiedo di 
zelo , e di Religione . alcuni di coloro , che avevano 
giniaio di combatteie contro i due vizj della lìmoola , 
e della incontinenza , commettevano infilili difordini 
nella dttè ■ mettendovi il tutto a foqquadro , e rpor- 
gendo Impunemente il fangue umano , I due Legati Apo< 
flolid con un folenoe decreto proibirono alTolmameiH* 
te qnallirt^a rtoleoHii che li pretendefTe di legittima- 
xe finto qnd prctello di Religione , e dichiarando non 
cBère petmellò , die di denunziare i colpevoli , o all' 
arcivefcaioa e al fnol ctnonici. oagli altri ref|)ctlivi 
«efcovi i impofero a coloro, che lì lendelTero in avve- 
nire rei di (1 fttte violenze una multa pecuniaria pio> 
ptmiouau al cantietc della perfoita , laMuTè mentre 
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]' trcivefeoTo veniva multato » cento libbre di danari) a». 10*7. 
i Capitani furono condannati a venti , i valTalIi adicci, 
e i mercanti a cinque > . Non fi poteva con leggi più 1 Tant. mi. 
opportune prevedere alla comun jiaee , e iranqnìllili ; ^••'■Fv-T- 
ma non elTentlori alcuno dei due partili determinalo ad 
uniformarli a quanio veniva in elTe prefcritto , a dirpet- 
!□ dello zelo, e delle pie follecitudini di quelli Legati, 
0 del fanto Padre fcguitarono gli lielli difordini , ed abufi , 

Non era migliore in queflo flelTo tempo la Ione CXXKU 
della citli di Firenze. Diviia efla pure Cccomc abliia- niiùpdtìf™ 
ma vedutoin due pattiti, le favle difpolìzioni prcre dal 
liuto Padie nel fuo Sinodo di Roma , per rillablljrvi 
la pace , flccome non avevano liberato il refcovo Pie< 
tiodal fotìietto, nel quale era caduto, dì eflcrJt limo- 
nlacamente procurata quella dignità > cosi una pane del 
clero , e del popolo coufervava vetfo cu eiTo Lmedelì- 
mi fniiimenti di fdegoo, e diaveilìone. Quantunque 
il fanto Padre avelTc già rigettata il progetto, ctie gli 
era nato fatto in Roma, di jirovare in mancanza di al- 
tri argomenti la verità di guclla accufa con una di quel- 
le prove , che venivano permeile dalla barbarie di quelli 
tempi , ed.erpreiramenic con quella del fuoco : con tutto 
ciò elTendolì l'anno fcorfo portato in Firenze , gli fu dai 
monaci ripeiDia la medelìma liciiiclla , che fu nuova- 
meate da elTo riprovata. Frattanto il refcovo Pietro > 
ami che applicarli a riltabilire la pace , « a toglierci 
dalla fila peifoua ogni fofpetto di colpa , ooopeotò cbe 
ad ioarprire maggjormeaie gli aatmi , obbligando colte 
fila Eondotta ad alfentaifi dalla città direrfi ccclcfiaftì« 
ci e fpecialmnte l' arciprete , perfonaggio ^e fi era 
■cqniftaco un gran credilo uel clero , c ne} popolo col. 
la prudenza , e colla bvinza de* Tuoi couJigli , U pet- 
«hi qocicbierid icbe a dlllwito dell' tiotverfaledifcEé- 
ditO) nel qoale era cidtitoil vefcDvo,.fe gli erano man^ 
tenoti Fedeli, non potendoiuù tolerate quegli a&oDtì ,- 
che perciò continuamente ricevevano da oopoinlo , et» 
non fapcva difiingnere il proprio vefcovo icoo alno ti* 
Zzi t(è> 
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Am. 1057. tolo, cbe con quello di eretico, S determinafoiiò allt 
per&ie, e gli fecero una umile rapprerentanza , perla- 
' durlo a por liae a quella pubblica mormotaBioDC : e Te 
voi liete ianocente, gli dilTno, dal reato di ùmoma , 
lalciate cbe o ci fottopooìamo a quilunqueprova , per 
conteftare la voilra innocenza, o fi dia etféttoaquella 
prova del fuoco, che dai monaci per ben due vol- 
te è già fiata propoQn • Non Iblameote rigettò egli que- 
lla propoli z ione > ma poicbò quella parte del clero, che 
alTaiutamentc ricufava di comunicare con cITo , aveva 
fcelta la chiefa di s. Pietro , per celebrarvi i divini uf- 
fizi , egli fece pubblicare un ordine del governo , nel 
^ale a chiunque ricufava di riconorcerlo per vcfcovo, 
veniva minacciata o la pen.i delia carcere Ce era in Fi- 
renze , o la coDfìfcaziane de'bcni , fc 11' era fuggito , 
e riguardo agli eccIeQaftici rifugiati a s, Pietro , s'inti- 
mava loto l'elilio, fe difTerivauo di riconciltarri con., 
elfo . In cfecuzlone di quello decreto nel Sabato delle 
Ceneri furono quelli] ultimi cacciali dalla Tuddetiactiie- 
fa di 9. Pietro, mentre celebravano attualmeDic i divi» 
dì ufHzi. Nulla più vi volle allora |<er mettere tutta 
la città a rumore ■ Fu tale la commozione del popolo, 
che quella parte del clero , clic nnn G era iiiiora dipar* 
t ita dall' ubbidienza delvercovo, non giudicando oppor- 
tuno di efporlì per fua cagione agi' indulti del popolo, 
cefsó dai divini uffizi , e prefela cìroluzione d'indiriZ' 
zarfìaimoaaci Valtombrofanì di s.GioanGualberio , per 
ricevere da efli confìglio. e iniendère come dovevano 
regolarli. Prima di partire dalla ciili.recero un nuovo 
' tentativo, per indurre il vefcovo Pietro a dichiarare lìn- 
ceramente la fua reità, o la Tua innocenza: e poìchi 
qnefte nuove rapprefentanze non ebbero un migliore ef- 
fetto nel feguente Mercoledì della prima reitimana di. 
Quarelima di queS'anno lofy. li portarono al moni«, 
fiero di t. Salvatore di Settimo diftante lene migliai 
dalla città, accampagnail da una immenta folla di po- 
fcAo, per lìebicderea queimouaclt cbeAveaUTe lìnal- 
men- 
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nenie cootra il veCcovo Pietra alia prova del fuoco . j^m. lOtfz* 

Il popolo d} Firenze netla lettera , che fixilTe al faoto 

Padre , per dargli contezza di qoeSo Atto , oflènra che 

fi elpi^èn a qoefto camino Dultefemmioe col loro letteli 

fàaddli a dìrpetto del digfono > e della Inngbezza > e 

della difficolti della ftrada, e vieoe perciò tacitameu- 

le ad iallanarcl , cbe Smanteneva incuria l'aaTica dirci- 

pliua della Ghiera, fecondo la quale ttittiladlfilDtainen- 

te I Fedeli , di qualunque eli eDi fòBito , erano tenuti 

al digiuno. Indi proTegoeiido ilTao raccotiiodice . che 

^nota quelta numeraTa folla di popolo alla fiiddeitaj 

chieTa di Settimo, richiereca ai monaci, die fl reoilS: 

■Ila prova del fuoco I affine di pretrine eaneffi tntmag* 

l^or orrore alla fimonla , e di rendere grazie a Dio , pet- 

chi fi compiaceva d' lllumioàrii fu qnefio &tto. 

Forooo allora abile due gran catafle di legat , li- 
te quattro piedi , e mezzo , della lunghézza di quattro* 
e 'lafcraio fra ambedoe nn feniicro della larghezza <U 
dne cobiti ■ liebbe l'avertenzadicoopritloancaradile* 
gnaaride. più^cUi perclòaconccpircla fiamma . Pietro 
monaco di flier to c t aia vlrtA nativo della fteOì ctitt 
di Firenze , e come viene ciednio della famiglia Al* 
dobraudina, fa desinato al gran cimento, 5enflblieat-' 
Javoce del comandOt C pieuo di fède , egli vi ù dt 
(pofc colla celebrazione della Medat che rncantatacoii 
tm Jnciedibilefentimentodl pietà, edi religione .Qnan* 
do fl cantava l'Affala DeJquattromonacinlcimiodal- 
la cbiefa portando il Crocifiilb . I' acqua fìnta , Il turi* 
bolo coll'iocenlb « e dodici candele benedette accefe. 
t diedero fooco alle due caiafte ; meotroil popofain^ 
plorava il divino foccorfo , el'ìntercelfìone della Ver- 
gine, di s. Pietro, e di t. Gregorio. Crdibero i 
mari del po|ioto , quando il monaco Pietro 'terminata 
laMeflà , edepofta la (bla pianeta, e tenendo Ina Ibe- 
rna la croce, ofcl dalla chiefa procelliooalmente 
altri monaci , cantando le Litanie . Prima che egli eD> 
. uaflb fia le due dtallc, che gU aidevano » u» 'bate ' 
re- 
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Ah, 10^7, lecitA una preghiera ad alta 
polo iutendelTe la grazia, chi 
altro abate Indirizzando le 1 
lo, li fece Intendere, clic c 
aflìnchè apiirendelTcro a deti 
jnouU , vizio che fembravi 
Mondo . Finalmente il mona 
il comaodo fuperlore : 5igna 
Pietro di Pavis lì è limonia 
Js di Firenze ; vi prego a ] 
le cimcnio come già liberal 
nace di Babilonia : iodi dat< 
prati , e ricevuto l'ordine t 
fle, che II erano ridotte in 
grave , e maeRoro , ubbidì : 



hè tutto il po- 

D fìciTo irapo- 

Irmente la fi- 
tato l' intiera 



o. Alla 



palTare fra I 
:atboni accefl 
e pafsò dall' u 



lue cata- 
1 [laOb 
all' altra 



alla 



popolo , è incredibile il giubbilo , c 1" allegrezza , che 
ne fu concepuia . Il monaco Pietro , il quale già fi era 
tratreiiiiro ancora da vantaggio io me^zo al fuoco , per 
eHergli inavvericntcnienie caduio il manijiolo , era pron- 
ta a ripalTarc dall' altra parie ; ma il popolo pieno di 
feniimenli di plelà , e piangendo |ier 1' allegrezza , àe- 
liderofo di baciargli i piedi , o per lo meno 1' abito , 
fe gli aliòllò attorno con tal impeto , clic appena eoa 
grande flento potè elTere ricondotto alla chiefa , Fu 
fcriiia quii^di una ben lunga lettera al fanro Padre , per 
implorate da elfo foccdrfo a quella infelice cbicfa , e 
liberarla dal coniaggìo della llraonia ' . Avendo Iddio 
'' con un miracolo il più evidente dimoftrata la reiiì del. 
lefcovo t DOD fi poteva dubitare , cbe il Tanto Padre , 
opu folTe per acconervi col foo celo. Di T^tto Pktn> 
di Pavia À depoOo da quella fede , e gli fb fbflimito un 
altroPietro , che atUfliazìoiK del precedeate vetutecliiai 
maio col fopianome dì cattolico , 

La diriaa provvidenza fi compiacgne di completa 
i'al- 



l'allegrezza del Tallio abate Gioan Gualberto, acni me- AH.iotf7> 
liti rpecialmenie veniva attribuito il portento, cauri' 
durre a fuoi piedi il depollo vefcovo , Il quale abbrac- 
ciando la Italo di penitetiza , profefìà la vita moaafti- 
ca Tolto la (ha diTciplina • . Il fiato mouaco Pietro, tVfSiL lid. 
cbe dall' eTpofto miracolo ebbe il fopranome di Igtieo. fi> 
quinili da s. Gìoaa Goalberto coftlcuilo abate del mona- 
Sera di Fucecctilo , e noi avremo occalìonc di parlare 
di elfo altra volti . San Gioaa Gnilbecta IbpraviUe^ 
sncora Tei anni fenipre iodereflo oqll eferclii della re- 
golare oflèivanza , Quando fi vide prelTo al termine de* 
fuoi giorni fciiflè mi letién a toit! i monaci dei vui 
monafteri , che da eHb .dipetidevaaa , pa nccomandir 
loro fiKcialmcnte lo f})irito di pace > c di caliti e pcc 
dichiaiare- a' medeGni il -fna defiderJo ■ che in avvenir 
le preftalTero all'abate Rodolfi) quella efatta nbbldieo- 
za, e fnbordinazìone , cbe avevano finora ad'effbpre- 
fiatB' Finalmente a* dodici di Luglio , nei guai giorno 
fi celebra c^i sono dalla Chìefa la fiia memoria , paf- 
*ò alla beata etemiti nel monaftero di Pailìgnano , ove 
li confovam eoli- gran venendone le fne reljqnle * . "J'tf.zf^ u- 

Goiifredo Duca di tofcana ■ cbe avendo gii ac* in- 
cordata la Iba proieclone al fimontaco veftovo di Fi- ^^^'^ 
lenze , era venuto a retideffi colpevole del funefto fcì- H«nnuai. 
fma , cbe. per più anni aveva miferamente lacerata^ 
quella diieTa > flccame area dovuto cedere alla evlden- 
' za dell* cfpofto miracoj.0 , coil non dobitiamo , che in 
lègnitD non slmpegnailé a fecondare pel vantalo del- 
ia Chlefa lo zelo di quella Santo , Per:atteSato*del ^^'■■Mim- 
Cardinale Niccolò d'Aragona » , egli a ricbieOa del lim- 
IO Padre S portò io quello tempo alla tefta delle fue 
truppe nella Imglìa , per opporli alle nuove oliiliiàdei 
Normanni . Riccardo R'incipe' di Capoa amblzlofo df 
dilatare 1 confini de' fuoi Stati , e fcordatolì de'giura- 
memi preftari alla fanta Sede , nell'anno lotftf. fiera 
melTo io campo con animo df occupare alcune terre 
immediatamente fiitiopoRe allaCtiìclà Romana, edefr 
feii. 



jrfB IsroBiA EcciBtiiSTicA 

JVh. 10^7. fendo ginnto colle fuc fcorrerie fino ftitlo le ma» di 
Roma, avea avanzale le fuc iftanze al fanto Padre pn 

tLfB/t!.in. ottenere ' luei litolodi patrizio Romano , che daifom- 
mi Pontefici fi era corceduro a Fippino , a Carlo Ma- 
gno , e quindi ai fulTeguerti Imperadori ; ma il Due* 
Golifredo , che fu cliiainato in fiia difcla dal Tanto Pa- 
'drc , lo avea obbligato a delTIlcie da ogni oiìjlità > e 
a riiornarfcne a Cspon . Quanrlo fulIìftelTe ciò , ctie^ 
abbiamo accennato Ifu la fede del Cardinale d'Araeoiia 
dei nuovi attentati commeflì ;queft' anno contro la fede 
del giuramento dello flcffb Riccardo , e della tiuovx 
fpedizionc fatla contro di ciro dal mcdeQmo Goiifredot 
il fanio Padre non avrebbe potuto certainenie cb^ 
troppo commendare il fuo zelo nel fofieuere gl'inte- 
relTi della Ghiera Romana . 11 giovane Re di Germa- 
nia Enrico alla imova delle prctcnfiont di Riccardo, 
temendo per avventnra , che iJOtcITero opporgli qualche 
ollacolo al coRfcguimenio della imperlale dignitì , lì 
era parimente melTo in viaggio a!la"vo!la dell'Italia: 
ma giunto ad AugitRa Te n'era ritirato nella SaObaia 
pieno di mal talento contro il Duca Coiifredo , che ar» 
mancalo di portarli ad incontrarlo. 
J^^^J. Adalberto di Brema , che elTiHidoll acquiftaio niu 

TtOta. «flblato dominio fu l'animo di quello Principe , cfercì- 
tiiva io tntie le Provincie della Germania una difpotica 
autorità) lìccome avca renduto oltre modo odvoro 11 fuo 
governo 1 cosi amava di trattenerlo Della SalTouia.ove 
farebbe flato più difficile l'efcludcrlo dalla pubblica am- 

' ' " ' ' mlnifitasiotie degli aifari . Ma cUcndo il difordlne di- 
vennto intolleiabile i primi Signori della Gerniaiiia fi 
nurono infieme 1 ed in titnarono una aiTemblea di Staio 
a Tributi non molto fungi da Magonza , ove fu d'uo* 
po ( che lì [lortiOc Io flelTo Enrico col fuo miuiftro Adal' 
berto. Quei dne prelati, che lo avevano gii foitrat- 
10 dalle mani di Enrico d'Augu&a , che troppo lì abu- 
fava della deferenza , che avea per erfo l' Imperadrice 
Agoeft ...Amone di Colonia^ e&i'Befcido dÌM^oi»a; 
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furono amilmente i primi attori in qiicft» nuov* rivo- .a„, jq^j. 
luzione , nell» quale furono affiflitl d»! favore della^ 
prima nobilii della Gcnnaoia , e dalla Baviera . In 
quetl* alTcmblca adunque fi apri , per coli dire i un pro- 
ceflb al fuddeilo mioiftro Adaibcno di Brema , ed ef- 
pofte le fue tolpe , cioè l'ufurpaziunc dei fondi delle 
badie , il difprezzo della uobiltà , la dlUpldaiione del 
pubblico erario , e Je graveue impofte al popolo con 
Duove impolizioni . fu rifoluto[dì proporre al giovane 
Principe o di rinunziare al trono , odi licenziare quel 
miaiftro dalla corte . Enrico reflò atterrito a quella pro- 
porzione > ed avrebbe voluto eluderne U fona : maef' 
fendo ftato teauio come io arreQo pel fno palazzo , 
fe volle falvar la vita al fuo favorito mioiftro , gli fu 
d'uopo afTegnarlI una fictira fcona , per ricondurlo alla 
Tua chiefa ' . Eberardo di Treviri , che era iniervenu- ^ L.mM. 
to a quello aito.cefsàdi vivere poco dopo improvvifa- 
menie ai i^. d'Aprile nella manina del Sabato Santo, 
dopo d'aver celebrati 1 divini mifteri . e mentre era anco- 
ra riveftito degli abiilCacri . Annone di Colonia procurò 
allora al fuo nipote Conrado, o Conoae quella dìgnilì , 
che di fatto gli fn conferita dal giovane Principe • Ma 
poiché non fi ebbe alcun rignardo ad intiraare al clero, 
c- al iwpolo di farne la canonica elezione , mentre que- 
fio giovane accompagnalo da Einardo di Spira , e da va 
Dumerofo feguìio de' fuoi valTalli , Q portava a Treveri, 
per prendervi poiTefib della nuova dignità , fu loconira- 
to da nna irn^ia di gente condotta da Teodorico Mag- 
giordomo della Cattedrale a Biedbnrg , ove fi attaccò 
tuia fiera zuffa , nella quale Conrado celiò prigioniero, 
e cofegnato t quattro cavalieri fu da edimelTo a mor- 
te nel primo giorno di Giugno , ed ba ottenuioda al- 
cuni il titolo di mantre > . Udone fu allora eleiio in ,irfir.«a^ 
nuovo arciveftovo dì Treverì , e il mentovato Tcodo- Tt^ri•1^fi 
lieo avendo iotraprefo io peoilenza della fua colpa il 
pellegiiaiggio di GemAlemine , ed affidatoli al niuc > vi 
naDftngò al K7. di Febbraio dtU'-atiiio. ieri* ' - 
aMÌM.r.F'/I/. Aai| Meo- 
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Ah. lotfs". Menile il giovjnc Enrico non età che fpetlatore di 
CXXXiv. (juelte vicende, che alterav-ino il buon ardine, e lu 
Sji.nM>ocRt traniiuilhii dello Staio, e della Chiefa, la vicina Un- 
nfUK. gifj^ gli prefencduna favorevole occalìonc per dar prin- 
cipio alle fue Jmprefe ■ c per fegnalare il fuo nome a 
vantaggio della Religione , Andrea Re d'Ungaria , del 
qnale abbiamo gii altrove parlato, avca avuto ad etfa 
xicorfo fìao dall'anno iodi- nel quale fi era veduto 
alTaliio dalle truppe di Bolesiao di Polonia, eadifpet' 
to di quelle foldatefcfie , che furono allora fpcdile in 
fua difefa , avea perduto il Regno , e non guari dopp 
la vita. La fna coaforte , e il fuo figliuolo. Salomone 
lì erano lino d' allora rifuggiatl nella Germania , lulìti,- 
gandofì che £niico fi movede alla per (ine a vendica- 
xe r ingiuria fatta al de fon to Andrea dal Tuo llciTo fra- 
^ , tello fiela . Le circoltanse dei tempi oon gli avevano 

finora permelTo di fecondare 1 loro giudi defidcii , ej 
l'ufurpalore Bela avea pacìiicainenie goduio quei irono, 
ed aveva fratlaniollabiliia in lune le parli dell' Ungaris 
lacriftiana Religione, quantunque lì foflè fervilo a lale 
effetto di un mezzo affatto barbaro, facendo trucidare 
tutti coloro , cbe profellavano le follie del PaganeOmo • 
La Tua mone accaduta circa quello tcm|)0 prefentò fi- 
nalmente al giovane Enrico Sfavorevole occaGonc , pec 
collocare I' cl'ule Salomone fui trono del Cao genitore . 
Egli fi mife alla teftn di una iKidcrofa armata) c gìuu- 
to ad Alba reale, convocò tutti i Signori dd Regno, 
e fatta loro una paceiica efottazione, nella quale fi fe- 
■ ce intendere, che tuite ic calamiti , onde erano af- 
fini da tanti anni , non avevano alira origine , cbe la 
loro empietà nella Religione , gì' ìndulTe a prellarc il 
- giuramento di fedeltà a Salomone, che di fatto fu co- 
•cAnW. "n*'o in mezzo alle univtrfali acclamazioni ' . 
»• ETj'. ElTendo quella nna delle prime gella di Enrico IV. 

Ptf^i!£d^. ufcito dalla miooriià, poteva fembrarc, 

tUaiY^tra cbe la Cliielà folte per liirovare nella fua perfona na 
i*Ri|ImB»- etoe ii inpcgnaiq alh fu» diftlk • Li dlvloa provi- . 



DigilizedbyCoi 



Libro Si slANTItllle tiCOXBD. 371 

demi lo Kvcva ccctamenic uricctrìtodi oa natiiTRlefa- AM.iotfS. 
die, e pieghevole allivirtb: ma le vicende, alleqaa- 
li «ra fiato eljiollo neUa fiu m in od ci . e la mancanza di 
edncazloiie avevano talmence coicotto il Caa cuore , che 
tatto 13 poteva da «flb temete . Divenuto fuperiore ad ogni 
nmatia rignardo, ed alTnefatto a fecaudare i più brutali 
fmiieti delle fae paflioni , nou fl faceva cofcienza di cal- 
peftare tutte le le^i di Dio, e della Giicfa . Neil' an- 
no fcorfo lodS. i Grandi del Regno lo avevano im- 
))egnato a contrarre il maitinuinio con Berta princi- 
(lelTa di una (ingoiare virtù . Efll lì erano forfè luGn- 
gati di poter moderare in tal m ani era quel fuoco, cbe 
lo irafporiava ad attentati i più eaocmi , c cbe dive- 
niva quindi r origine d' infiniti eccelli, e. della Itragedi 
imti coloro, cbe potevano opporre qpalcbe oftacolo al- _ 
le Tue jialSoi^ : ma egli . non ne divenne migline . A- 
vendo determinato di fdogliere qneflo matrimonio > ten- 
tò primieramente di farla comparire rea d' infedeltà > 
e non avendo il fno firuagemma fottlto altro effètto, 
cbe quello di procnmgli tanti colpì di baHone , che lo 
obbligarono a gnatdtie pef alcnO' .lun^ il letto , di* 
cbiatò apertamente la faa Intenzione. Sigefrido di Ma- 
''gonza ebbe la vilti di preflarfi làcrileganenie alle file 
padìoni , fu la lufiuga di ricuperare quelle decime ■ che 
i popoli della Tariiigla ricnfavano di pagargli . Men- 
tre adgnqne li celebrava dopo le fefle di Pentecoftenn 
allkmbka :a Voimi egli vi fece quella propoGzione j 
dlchiatandofi di non procedere a quello palTo , perchè 
miK' motivo dt lagnarG della virtù della Princìiwltiij 
Berta , ma unicamente percbi aoii avea giammai potu- 
to avere verfo di elfa qualunque ne foiVc la cuni alcuna 
inclinazione , e lì piote Itò di non l'avete □i.-ppiire toccata 
In tutto quello trailo di tempo . Ma poiché la propoli- 
zione riufcl del tutto nuova alia atTcmblea ,, fu dccifo di 
limeiterne la decisone alta prolTìma adunanza , che Q fa- 
rebbe tenntà a Magoaza , e che fratraiiio la Regina^ 
Berta C trsafèiircbbe a.LorEsbeini ' .. '^7*^'"' 
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Àw. tod>! 'Sgeftido fi cn impegnatolo naacaafai dalla qBa>^ 
c;^^^* le non poteva nrcire cbe con fiia confìifioDe • Egli non 
i«Bim di II. poli canCeguìrt quelle «ledine , per la col avidità fi era 
I^Uaw '■"'<"<o " fècoDdue le piflìoai dello &onflgliaio Pcio* 
Saira IL dpe ; c frattanto peoiò ad indiiizzarfi al finto Pidie* 
Infìogiixlofl per aweatnradi poierlofoiprenderei e ren- 
derla favorevole alla canCi di Enrico . Nel prindpi'o 
della lene» egli tlconofce, che tntie le canQ; |^ gra- 
vi , e più dldlcili fi deUono riportare, alla finta Sedet 
iodi elione h rkhlefta del tutto nnovt fitu da Eniico 
all'aCembleadi Vomu, di fipanufi dalla fna coDlwte ■ 
dopo di avnia al&ctata al EÌo talamo eoa tutta la Ib- 
leoQÌti , e dò nm per altra motivo . fi non percU 
non avendo^iaranui caocepnta tlcnna indiiladoneveif 
ù> della medefima , non fipeva Inbrfi adav^con elDi 
alcun commercio f (àttodel quale > foggiugne > ne con» 
veniva la Selli R^oa* Finalmente nella novitldiqne* 
Aa canfa prega il fanio Padre a dicbiarore con un fno 
apoffiolieo oracolo ciò . che ddiba dedderfi >' ed e^KKien- 
dogli l'iatimazione fitta dd Sinodo di Magooza , al 
quale li dovrebbe ritrovare la fieOb Enrico colla Tua eoa- 
foric > pr^ il fimo Padre • qaando fiimallè opponif 
no, cfaeiRedbfi decidere raffkce,afpedIrvliufiìo,Le> 
gato colle oppoctnoc iftrnziooi > perpreTedoM a^e&O' 
iren-iii. efame ■ , 
^xilifiu^ In qneB» lettera efpoue Sigefrido al finto Padre 
SMHxigdiib- di avere al ellb> che gli altri vcfcovi dell' aflèmblea di 
r«i- Vormt>' minacciata la fiomnoica ad Enrico > fi Dnu-de- 
fifteva dalla foa Ii^iufla pretensone . Comooqne clò fiu 
AlcITaadro 11. infàrniato di quefla canft deputò i. Pier 
Damiano a trasfertrfi In Germania col carattere di Le* - 
gaio ApoSolico , per ptcrcdcrvi al Sinodo , che S dov- 
rebbe celebrare lo Magonza . Egli era già arrivato in 
qneKa cittì, quando vi era per ginngere Enrico ■ il qua- 
le perciò iuteb il ftoarrivo> e la minaccia da cffi) fit- 
ta a .^frìdo delle apofioliclK cenTure ■ ooa.deSRe* 
va dd . Ino iitcntalo * fircbbc^mmato immcdiataoen- 
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te to SMToaU, te il rìlp«to verfo 1 Grandi delBegiAi, Av. ìoóf, 
che li erano gii imfèrìii ■ Magoaza. noDlaiveOèiii» 
dotto a portarvi)] elfo pure. Aperto it Concilio i. Sia 
Damiano vi prefe la parola , e dimofirando cbe U tm 
ricliiefta eia affatto coniraria alle leggi eraogellche , e 
ai facii caaoui, gli fece riflettere r obbrobrio, cbefa^ 
[ebbe venato al Cao nome da una si fatta azione ■ lo 
fcandolo che avrebbe dato ai Fedeli , fe in vece di pa> 
oire le alimi colpe , egli avelTe dato «aiifa a ftioi fod- 
diti dì commetterle , la oeceflìtà nella quale egli Da* 
roiano fi ritrovava di adoprare contro di elfo in calò di 
oftinazione le ecelelìaflicbe cenfure , l'Incapacili nella 
qaaie egli Earìco lì metteva di efTere dopo nna il gra- 
ve colpa piomolTo alla digniil Imperiale , c (inalmen- 
le il pericolo evidente di vedete invali i fuoi Stati , dal- 
le trtippe dei parenti della Regina , che certameoie^ 
vorrebboao vendicarli di una si grave ìnginria . Qpe- 
fle rimoftraoze del Santo ottennero di fatto il loro sC- 
fetto , ed Enrico fece a fe ftelTo violenza , e fottopo- 
nendofi alla faa feotenza ricbiamò nel palazzo la Regi- 
na* , dalla qnale ebbe in fegnito pìi) figlinoli . Eia in- Zfmtnt, In, 
tervennto a qncfto Sinodo Udone fucceduio nella cat* 
ledradi Tul aBrunone , o Ha a «• Leone IX. Circa l 'a 
no Jo;f. egli Udone aveva filTatì i limili della gìurif- 
dìzione temporale , che il Conte poteva efercìtare nel- 
la città) e in quello Sinodo aveva con gran calore fo- 
fienuie.le ragioni della gluitlzia contro le prelenlìoni 
di Enrico • Avendo poco dopo celiato di vivere , fu 
eletto in fuo fuccelTore Poppone , il quale nella fua avan* 
zata eiA di felTant'anni lì foltopofe ad apprendere II^ 
lingua Fraoaefe , o come veniva in qnefio tempo dhii> 
mata Romanza , pei potei predicale al fno popolo * ap- 
prelTo il qnale era pid cmnnneqné&a liagu, cbc lali 
Tedefca . 

San Pier Damiana tennfaaia era felice fncceffl) 1» aaxvm. 
fi» legazione , e riioniato in Italia , ebbe il difj^ce- SbIki c oa 
re d'ioteadcte, che U cbicfa di Gnlibia da pìA Arnmi ""i^'»- 
Poo- 
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Àk. 1069. Poniefici affidata al Tuo zelo, veniva [toppo, vilmente 
flon tariti . Ne fcrilTe adunque initnediaEimeote una 
letiera di Umenio al ùnto Padre , c nello fledb lem- 
fù implorò aucora la fua Apoftolica clemeaza a favo- 
re di Enrico di Ravenna, 'affinchè tblTercLolto da quel- 
la leDlenza di Tcomniiica , alla qnale era flato fottopo- 
tE/iji- fio > per avete (igiùtato lo fcifìna di Cadaloo* . Po- 
co |4lma di quefto tempo eH^ado fiato riferito' al San- 
to ■ che Dameuico di Grado spicciava , aoa tffetS per 
anche fdolta qne&a {juedioue , cbe eca fiata moQìi nell' 
Oriente fu U tagioDe > pei la q^iale i Latini dicevano 
procedere lo Spirito Santo dal Padre , e dal Figlliwlov 
laddove i Gieà trattando della medelìma procellìone^ 
non facevano pandf V cbe del Padre « diAiiando per av- 
ventnia. che l'errore dei Greci poteDè dilatarli ancora 
nelle pioviocie del noOio Occidente, fpecEalmeiHe pel 
GommerCio gIk paOkva > flccoine aUtham «Iirove ve- 
dnto . tra i vefcori dell'Orienu. eqnello di Grado, 
fcrillB nn trattato (ta lòfienne il ^ogma cattolico' . c 
ipfxifì. jt. pj, coafuiue la nuova etefia » • Sembra, che qoefbu 
quefiione fòfte fiata propolta al Addetto 'Domenico da 
LìcudediCoftantiiiapoli , Il quale eiafnccedato inqtftl* 
la Sede a Micbele Cemlarìo , e che avendo ceflato di 
AjouLC*- "f"""^ lofiS, «rea avnto per foccefliire Giovanni 
Li za. ij. Sifiliì» > . 

'"v^Tnr Se il faMo Oidinale Pier Damiano fi traiferi Jn 
s^^diiu. 'Roma > per rendcnri ngime dell' cfim della fna lega- 
li»'- .zione, e'per cQmtvì Io fiato , od qnale aveva litio- 
raie le chiefe ddla Germania, facilmente potè iltio- 
varfi prefente ad Shiodo , cbe v! fu celebrato dal 
' faitio l>adre • pereCùnìiMte alcune canfe di ire vcfcn- 
■yi della Germaiua da elio a tal riTctto chiamati a So- 
ia* ■ 'Brano qacftl Aoiiene di Colonia , Si^cirido di Ma- 
gonza, ed Ermanno di Samberga . Non £i|<t)iamò erpref- 
failienie quali accufe ftlTero date al fanio Arcivefcovo 
di Colonia tuqbe^to , dai qnale abliìamo qaefto fatta, 
dke, che Ermanno acca&to di fimonia poiiplacard il 
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Cinto Padre coi) molli preziolì regali , Uic gli preren- /^^^^ lotf? 
tó , ed oiccnere da elTo i) p»lio , e gli onori dì Arci- 
veftovo . Ma ci è troppo noto Io z«Io , col quale Alef- 
fandro II. in tatto il fuo Pontificato combattè coatto, 
la limoiiia , per non rcflire ingannati dal racconto, di 
gucflo Sciiiiore . Quanto a Sigcfiida di Magonza , egli 
dice , cbe voleva rinunziare alla Tua Sede , e ne fu 
jmpcdita dal fanlo l'idre : ma 1' ambizione di (lucfto 
prelato non rende lìmìlmeiiie troppo credibile quello 
fatto. Finalmente termina Lamberto il fuo racconto 
con dire.:. che il Tanto Padre fece a' tre .fuddctii ve- 
dovi una fcvera correziuic pel reato di Gnonia , nel 
quale eraao caduti , e lichlete 4>- efli. M glmamciito . 
fol quale lì ohbligtrooif'a noQ.piit caderci in avvenire 
in flmil colpa ' . , ...... » 

Lo zelo col qiule il lattto Psdre fi affallcava inde^ '"^l. 
feflamcHtc iwr pingarc il campo del. signore da (^i ""b?"" 
«ìzzania . « \Kt ir^cllere fino dalle nliime radici ogi^l 
difordine, ed abufo, (iccome aon era limitato ad al- 
cuna dIoceS , o provincia , ma fi cftcndcva fopra tutte 
ke cbiefe , coti egli non loancaKa di accorrere , ovuo' 
que lo richiedeva il bifogna e coUe fue lettere , e coir 
la fpediz.One deifuoi Legati ■ L'I Ughi li erra , che dopo 
più fecoli di confuGone cominciava a refpirarc un' aura 
fercoa di pace , ed a guftare quella luce . che gli ve- 
niva procurata dalle fatiche , e dalla <avic2za del fuo 
Principe Guglielmo il Conquifiaiore . ebbefimilmenteÌD 
quello tempo la forte di godere i frutti di quello seta 
del fanto Padre , e di vederlo impegnato a concorrere 
alla Tua feliciti- Fino dal paifaio regno di s. Eduardo 
il ConfeiTore , elTeodo palTati eoo elfo in Inghilterra^ 
molti illudri perfonagiti della Normandia , lì era inir» 
^ta io quella gramf Ifoli inCeme colla liogita Franae- 
& , una maggior dolcczsa di tratto > e dì coftumi , e 
lèmbrA cbe vi fl difpoDeffcro ancora gli animi a rift»* 
' bilire quegli ftadi , cbe avevano già fiorito in quelle prò- - 
«ìpde.. AppeiuCìtylIclmo .vldeS t^ibilitaIitqael,>rQ- 
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AiTi 1070. ^° • cuore , liccoine abbiimo té< 

fiè accennato , che di iwrfezionare quella grand' Ope- 
ra 1 e con riderà iidoll come desinato dalla divina prov- 
videnza a mutare la faccia dell* Inghilterra , fino dal 
~ principio del fuo governo le Tue cure fi ellefcro a tuitt 
quegli oggetti , cbc concorrevano a quello fìne . Egli 
*ì confermò primieramente tatte le leggi , che erano 
gii ftaie ridotte i» un Tolo Codice dal Aio iiredeGefTo* 
TC . e per leodenie pili facile l'oiTervanza , ue pubblicò 
nn compendio Ib lingua Franzefe, e volle che lì olfer- 
vaffcro tutti quegli ftabilimenci , che tendevano allt^ 
pubblica Gcurczca . Quindi li rivorfe agli affari della 
Religione , e non contento di avere dimoftrara II fua-i 
pietà , e la fua gratitudine a quel Dio , che lo aveva 
innalzato al Trono , con mandare molti regali alle chie- 
fe di dìvcrfe provincic , e fpccialisentc della Francia , 
ed lina gran fomma di oro , e d'argento a Soma per 
quella talTa del danaro di t. Pietro , che ogni anno vi 
fi rpcdiva , una pane della quale (èrriva pel maatcni'* 
mento della Tcuola . o lìa del CoHegio loglclè , pregò 
ancora il fanto Padre a f|)edrrc In Inghilterra alcuni fool 
Legati , colle opportune iltruzioni , per riflabitire 11 buon' 
h^^L^i. ordine in quelle chiefc ' . 

CntLÀt^J. £rmenfrido vcrcovo di Sion > e due preti Cardinali 
Si^t'Io. Chiefa Romana Giovanni , e Pietro furono dal, 

lUltan. fanto Padre deftioati a portarli con quello carattere in 
Inghilterra . Si è gii veduto come Siigando di Vince- 
fler fi era iniiulb nella chiefa dì Caoiuaria dopo cbe^ 
era fiata abbandonata da Roberto , che fu coftreito a 
rìtomarfene in Normandia , ed abbiamo ancora oITer- 
. vaiocome gli era riufciio di vederfi confermato io que< 
Aa fna nfurpazione , e di oiicncre il palio da Renedet- 
IO X. In mezzo a quella coafulione , che prometteva 
l'impuniti alle malori colpe , Stipando lì era mantenu- 
to In poffelTa di amOedae quelle cbiefe ugualmente cbe 
• Alfredn di quelle di Yorcbtedi TlnceUei: maairar- 
lira ii. qncSi Legati >pnfloIÌGÌ ia In(;h)liena.d(ipo l'Ot- 
tava 
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(ava di Pafqui di quell'anno io70" fi lenne un Sinodo A«. 1073. 

a 'Wmcefter alla prefcn^a del Re Guglielmo, e in «Ob 

efamioata la c^ufa di Stigando , e ritrovatolo reo di fpet-, ^ 

giuro, d'omicidio, di avere occupato nello flcdb ttm' 

po due chiefe , e d'elTerri iniTuro nella feconda .mentre 

viveva tuttavia il Tao legittimo paftore Roberto , e ^ 

nalmeote d'aver fallo afo del palio di qaefto vefcovo , 

c d'averne quindi confegniio on altro da B^edetio X. 

al ([naie 11 diede in qnefto Sinodo il titolo di antipapa , 

fìi depofto dalla Cut dignità. Qnefta fleiTa fenteuza fa 

fulminata ancora contro Ageltuar» vefcovo d'fftangliat 

e fratello di Stigando. e contro alcuni altri vefcovii 

ed abati r«i di diverft colpe , e fpecUlmcnte di.noa 

ioefirufabile ignoranza ■ . 1 due Cardinali Giovanni , e tT•m.^It 

Pietro celebrato quefto Sinodo fc ne ritornarono a fto- cwj»». iSf 

int , ed Ermenfrido reltato Tolo in Inghilterra > e vo- 

lendo provedere a' bifogui di alcune altre chrefe di queft* 

liòlt , o prive di pallore , o date in preda a qualche 

vile mercenario, celebrò un nuovo Sinodo aWindfort 

nel quale fii collocato fn la vacante Sede <f Yorcb tin 

canonico d^Evrem per nome Tommafb, ed AgeMco 

di VelTex fu depofto dalla (taa Sede con una fentenza , 

Cile) andò pariménte a fetore divern abati > , ^ iiiìM-tti. 

Poiché a quefte perfone dcpofte dalle dignità , cbe u^nM 
eccnpavano nelle chiefe , e nei monafterì defl' Inghil- iirivdcoig di 
*erra, furono foftitoiti altri foggeiii nativi petlamag- 
gfor parte della Normandia , diverG Scrittori IngleG 
hanno attribuita la coloro condanna più ad uno rpìriio 
di politica del Re Guglielmo , che ad alcun loro per- 
fonale demerito • Comunque ciò lìa , non potrà per lo 
menonegarS , cbe i nuovi vercovi , ed abati , che lurono 
loro foftìtuilli noofolTerodi uii meriio affano fupcrìo- 
te . Uno di qnefti fo il celebre Lanfranco , ilcuiacqui- 
flo non potè elTere più utile agi' Inglefi per la riforma, 
cheapprellb di efii piomolTc nclja difcipiiiia , e negli 
ftudi . Il Re Guglielmo, che lo rifpetiava q vi al padre , 
.6 maeflrn,do[io che Stigando fu depollo dalia chiefe 
Cmin.'/.yilf. Bbb di 
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di Cantuana , = riocliiufo m carcere , fifsò gli occhi fo- 
|ira di Clio , lulingandoli , che collocato una volta fu 
queda Sede avrclilie procurati all' Iiigliilierra (juei van- 
taggi , che avea prodotti nella Normandia , ove come- 
chè femiiIicE monaco , avea fa|)uto col fuo telo , e col- 
Jj [iriideriza delle fue rapprefeiitaiizc riformare tutto ìt 
clero di (lucile cliiefc , Pertanto in quello ftefib Sino- 
do, nel quale fu depofto Siigindo , eficndolì (irela la 
rifuluzloiie di incaricare, cffo Lanfranco di quello [lefo , 
Guglielmo cui era gii noto il fno fpiriio di umìliì , e 
la fua totale alienazione da ogni titolo di onore , per 
indurlo ad accettare quella dignitddopo la rinunzia fa- 
lenn.c da elfo fatta della chiefa di Rouen , aveva ìiica- 
ricaio i mentavatt ire Legati apollolici ,a trasferirli in 
Norutandia 1 pei obbligarlo a jialTare in Inghilterra , e 
B piegare gli omeri fono quel pcfo. Pafsà di fatio Et- 
menfrìdo in qnella provincia , ove a ritrovavano 
! due Cardinali fuoi colleghi nella apoftolica legazione 
Giovanni, e Pietro, e celebrata un' alTemblea dj Stato, 
alla quale tntèrftftfi-la^fteiS^'Tteglria cònfortc del Re 
Guglielmo col fuo figliuolo , e la maggior pane de' ve- 
fcovi , degli abati , e dei Grandi , Lanfranco , che vi 
alljfteva ìnfieme coli' abaie Elluino , vi fu obbligato a 
rottopoi^^^ania era flato determinato nel Smodo 
d'iDgbW^mt- Nella total con full one del fuorpirito egli 
fl lul^^H^patec dmuovere il Re Guglielmo dalla fua 
de^pM^'ione . e a lale etFetto lì ponò in quella^ 
grand* llbla ■ Maqaefta Tua folleciiudine oon fece che ac- 
celeragli il conlcgnimento di quell' onore : il perchè 
avando.'Ouglielma vlnia la Tua omiltì , a' i^. d' Ago. 
fio di (fiieKRaaa tojo. egli fìt da otto fuSraganei fo- 
yk.ZMfi. leuueintnte conlàcrato Arcivercovo dt Cantuaria > 

^^Appena collocato fu quefta cattedra potè dare ono 
^ardo alle cblefe dell' lagh^tcrra , cbereiUroprarat- 
to dallo liiaveoto , net vedere I diibrdiai , l'Ignoranza . 
e la total corruzione di coftuml , cbe vi regnava . Egli 
non' Teppe allora', che con&ierufi come deftinaio da^ 
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U divina provvidenza il faticare in quello campo , per Ah. to70>. 
lidorlo 3 rendere frotii di ginltiaia . la fui princìpio del 
fuo garerno celebrò un Smodo , nel quale conrcrmò 
quei Canoni , che prercrivcvano la celebrazione dei Si- 
nodi , c pubblicò divcriì decreti per la rirorma dei co- 
fiumi. Sì era prcrentaio a quello Sinodo TommaTo elet- 
to I ficcome abbìaiao teftè accenuaio , Arcivercora 
d'Yorcb , pct elTervi conlacrato . Lanfranco prima di fo* 
diifate a* fuoì «otl > lo rìchiefe di prcHaigli in ìfciitta 
tfocl f^anmtnto il ubbidienza , che dai Tuoi predccef- 
fbrte» fiato piellato agli Arcivercofi dì Keot , Qnefia 
propoQzioiie ftmbiò imova ad dd uomo educato nella 
Hotmaodìa > e fi fece iìcoi4a conno di. tBo al Re Gn* 
glieliDo , il quale dinwlllò od alto lilemimenta , quafl 
che ciò B pmendeS; pei i^iciio A Tupeiliia. Odone,* 
vefcovo di Bayenx , Conte di Keot. fratello Mei^ di 
tBo Guglielmo , s fuo Lnogoieutotc jii£igliiluin , era 
qn^ti cbe piik B opponeva alla rìcfaiofla , e alto zelo di 
Lanfriiico . Ma avendo qnefli dimoilrata lara^ne del- 
ht fna iftanza , fa detenntnato , die iV ttaddetto Tom- 
maft preAettfbbe «jod -ginniiiaiiilv Jj-wtWtelga negli. 
aSatì appaneBenii alh Religione , e cbe 1 filo) IbcceC* 
feri imiterebbgtio il fuo efempio ^odo- vìi B deci- 
delTe in un Sinodo^ Gli altri vefcovi dell' Ingbiltenar 
ctie durante il governo dì Stigando -avevano omeQbdt 
predale qne&o giuramento , peidii erano fiati coofii- 
crati -o dal fomino totiefice, 6 da altri velcovl , tod^ 
ditrecero flmllmenie a qnefio loro dovete ■ 

I provved-meotl che prefe il Unto vefiwvotnqDa* 
Ilo Knodo non bafianno a rimediare a tutti i dHìndt- 
ni , che egli oilèrvava ncir Inghilterra , Il perchè di* 
fperaodo di poter giammai confcguire quello fine ,- de- 
terminò di rttirarS di nuovo nei tao monafiero . Egli 
De fcrI0e al fanio Padre , e gli fece le maggiori iflaa- 
ze t perchè lo rgravalTe da quello pefo , che cratrop- 
po fuperiore alle Tue forze ' . Avendone avuia una allo- 1 Zttfr.J^t. 
ktancgativa.tl'ìadirizzò all' arcidìacouo Ildebrando pei- 
Bbb X cbè 
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che gli ottetielTe il palio da fua Sanlitì ' . Soleva que- 
llo f[iedit(ì [agli Ardvefcovi alTcnti , ed egli Lanfranco 

10 aveva gii portalo da Roma a Giovanni, che dal- 
la chiera d' Arranclie era Italo rcasferlto a quella di 
Koaen ■ Ma deUderandoli in Roma di vedere un per- 
lóaaggìo , che vi aveva gii altra volta ecciiaia la co- 
mune ammirazione , Ildebrando per obl>Iigar1o a quello ' 
TÌaggÌO> gli cirpofe cITcre contrario all'antica coufìie- 
indine , che il palio fi fpedillc ad alcuno . Il (Krcbft 
nell'anno ftgnente 1071. Lanfranco iHiraprefe quello' 
viaggio accompagnato da Tommafo d' Vorch , e da Ke>' 
mìgio di Lincolife* -Giunto a Roma appena fi prelèniA 
al fauio Hadre > licoidendofì qnellt di eflère gii {tato 
fuo difcepolo od monaftero di Bec > fi aliò io piedi ; 

e gli andò incontro t emeniccegli Lanfranco glt baciare* . 
1 piedi lo rialzò, e Io abbracciò lenerameute , eqnin-' 
di gli diede due palli . onore > cbe era gii flato conferito 
ad lacmaro di Kcmi , e a Bfudooc di Colonia . Non fi 
la qaando i du e vektm ^^mmMmi Xomaufo d'Yorch 
e Remigio dNttBBflB^PBP^^^HWrepBnl'' dalle loro' 
ctiielè', il primo per cflÈre flato accufaio d'aver ricevu- 
ta quella cfaiefa ^alvSe Guglielmo pel fervigio ' preda- 
togli nella cooqnifta dell' Inghilterra , e il fecondo pee' 
edere Gglindio di un prete . Il fuito Padre rimìfe la lo- 
ro caufanHIa prudenza di efso Lanfranco, Ìl quale gli . 
liOabilLil^lc lorodigniU . con reftituire ad ambedue H' 
paHoii^^'e l'anello. Tommafo a difpetto di quella grd^ 
zia , che riceveva dalla bouid di Lanfranco propofe al 
fanio Padre le fue pretenfioni d'inde pendenza dalla chie- 
fa di Cantuaria , affinchi lofse decifa quella caufa ; ma 

11 fanio Padre giudicò opportuno di rimetterla al giu- 
dizio di un Sinodo nazionale , al quale concorrefiero 
lutti i vefcovi , e gli aliati dì qnel rcsno, i quati po- 
tevano efsere leltimoni della confueiudinc di quelle^ 
chiefe ». 

II fauto Padre coafegnd t Lanfranco nel fuo rlior- 
no tuia letten diretta al Re Guglielmo , la più onori- 
fica 
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fica alU virtù di quefto Sauro. Si lenificava in ella il Ah. 1071" 
dlfpUceiC) che egli AlelTaiidro avca provato nel veder- 
lo putire da Roma, e il caraitece che fe gli coofe- 
riira. di L^aio Apollolico , per teimiiiare alcune cau- 
di divnfi vdcovi- dell' lo^bilteira . e finalmente fi 
dbrtava a predare ferapre le orecchie a qnaato gli fa- 
rebbe Taggerito da elTo Lanfranco, a difendete ! dirtiii 
delle cbierci degli orfani , e delle vedove, e lì com- 
mendava il fao zelo, per avere eftirpata dall'Inghilter- 
ra la'fimoala ' . Dopo la ftfta di rafqoa dell'anno fe- (^./^"j* 
guente 1071. fu celebrato di fatto nn numerorn Sino- 
do a Viacetler dal fanto arcivefcnvo alla (trefenza del 
Re- Guglielmo , e dei Grandi del Regno . Non dnbt-' 
tiamo che in eflb non foifero trattate quelle varie càn- 
fe , che dal fanto Padre erano (tate affi Jate al fno ze- 
lo: ina non abbiamo cena contezza , che della décilio- 
ne della cootruverlia di giunfJìzione , che verteva tra. 
la foa cbielà di Cantuaria , e quella di Yorch . Per di- 
molare il primato della primi fopra la feconda , fa Iet- 
ta nel Sinodo la Storla^di Beda , gli atti divari Sino- 
di dell' lusbilterrij e fliiilmenfe I decreti di più finnmi 
Pontefici, e non avendo potuto TommafodlYorch aver 
licorfo che alla ignoranza di tanti luminoll docomcn- 
tl , pochi giorni dopo a Vindfor fu flefa la definitiva 
iìeotenza , aeUaqnalefu ordinato , ciie in avvenire gli 
arcivefcori di Yorch e in ifcritto , e a voce preflereb- 
bono a qnei dì Cantuaria il giuTamemo di u libidini za ' . tlUfi^.if^ 
Lanfranco diede incontanente avvifo di qticfto fatto al 
fanto Padre con nna Ictrera , nella qnale gli cipofe fuc- 
dntamente le ragioni , fu te quali lì era api>oe;giata quel- 
la fentenza , e gli trarmife la copia di nna lettera da 
eOb gii fcritta a Berciis.irlo i . 1 ^J^fl^JM- 

Non (i richiedeva uno f,.iriio , ed uno zelo meno 
grande di quello del fanto Padre, per applicatfi nello cw.ft di 
fieflb tempo a^ll alFari di tante Provincie , e di tante 
chiefe . I foli affari ecclefiaftici , e civili dell' tialiaj 
avicbbouo occupata qiullìvoglia altra tneate meno gran- 
de 



Digilizedliy Google 



^^^^ 581 llTORIA EcCLBtlASTlCA 

Ah. IP71. de della Tua , ed egli in mezzo lììi mole di tanti af- 
' ' fari, poteva quali ogni anno [lonarG a vietare la Tua 

ctiicfa di Lucca , tiAsfeiWCi ancora di quando in quando 
nella Puglia , e fare la folenne dedicazione della naw 
cbiefa di Monte Calino . Deliderlo abaie di queRo 
monaScro , e Cardtaaìe della chiera Romana , avendo 
terminala quella magnifica cliicfa , nella quale avevs 
impiegata una immenfa fomma di danaro , ed aveva 
cbiamaii lino da Coflaniinopoli artefici ecceltenii ne' 
lavori rpecialmenie di Marmo , e di Mofaico > afGnchè 
ne fofTe fatta la dedicazione colla madore folenniti 
pregò il fant? Padre ad. incacicarTeDc egli ficAb . Ett 
que&a adunque Taiia nel primo giorno d' Ottobre dell* 
aoao Icorlb 1071. coli' intervemo di dicci ardvefcovi^ 
di qBarantatrè vefcovi , e di tin rorprendeote numera 
di abati , di monaci ) di clueric! . di ìtlgnofi , e di pò». 
polo baflb, e lutti à primai che dopodo^ie 1* {pin 
2ÌD dì tre giorni fìirono alimeniatì a ipck del medefi^ 
^^^to^l^^ggg^^^^^^efa ^rèa fione pnbbUi^ 

TO ritrovati prefcnti alla funzione, o avcfi^ vilitatz 
la cbleTa dentro Toinva . Il Croai&a di Monte Ct&i 
iZii-ìstr^i. QQ , dii qggie abbiamo quella racconto d fa làpere * r 
cbe cfleudo crefciuio il luflro di qtiefio monafteio * 
nel tennioe di due anni debberò i monaci lina al nib' 
mero di duecento • Poco prima 4ì qnefto tempo Defi- 
derioa rìcbiefta di uno del Segoli d'ella Sardegna , ave* 
va rpcditi dodici dei fuol monaci in godl'ilbla per An- 
darvi un mooaftero . I Pìfani predarono la na?e , che 
' gli portava , e s' impadronirono dì quei vali , ed orna" 
menti focrif che dall'abate erano ftait loro coofegiia-. 
tl< Ciò non oftante Defideilo adiftanza delmedeUmo 
Kegolo 'pei nome Sarcfone fece una noovs miflìone in 
queir Ifbla di due monad , cbe vi fondarono un mo- 
nafiera, e non guari dopo ne fn edificato un fecoodct 
a licbte&a di un altro Begolo cbiamato Torchitore- 
Avendo quindi AleOàndio U< iniiouta ai PUkni Ibtia 
pena 
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pcn» di fromunic» la rcftiiuzione della fudeita ingialla A», io?!, 
preda , reitò il moDafluo giieoameate indenDÌzzain ■ , i iti.t^.xs. 

Fra i Principi > che èrauo ioietreDuti alla dedica- jy^^j^. 
Kione delia cUefa ii Moau CaHiio , non fl «a ritrai- niia. 
Y»to il Don ftoberto Guircardo , perclièen attnalmea- 
te occupalo, Occome avrerte il Iodato Cconifia .nelf 
aUcdia df Palermo. Egli aveva efpDgnataneU'annorcor- 
fi> dopo un ilTedia di qaattn) aam Bari capitale dd Gre- 
ci n«ila Puglia . Ellèndo pertanto palikto <)iieft* auno 
1071. nella Sicilia era occaiuto neU'aOfedlo dclladet- 
la citti, cpt gli l'mrci alla per fine di eTpagnare , c 
Gicciatlne i Saraceni di reftiiuire-ail'arcivercavo Gre» 
CO b cattedrale , cbe da qoei barbari era ftata coavel^ 
tita tu Dna more bea • Nella Toftana dopo la morte del 
Doca Gotifredo di Lorena accadifia nella vigilia d)Na< 
tale dell' anno lod'p. fembra che la conteOa Matilde 
afTiimenc immediaiaoieote , e per Te fteCTa il govenio 
dello Stato . Oifórva 11 Muratori che uun S era per 
anche fiabllito l'oTo, che 1 fèndi folTero ereditari nel- 
le femmine: con lutto ciò l'eremplo di ud' altra fem- 
inlaa tonalmente celebre Bella Iftoria Ticra , e profanai 
cioè di Adelaide Marchcfa di Sa(», e di Tarino , e £ 
elTa Matilde CoiiieHii di Tofcaoa fembra diraollrare il 
contrario. Goiifredo aveva dal fun primo matiimonio 
lafdato un figlinolo per nome Gotifredo il Gobba , ed 
circiidolì quefki couginmo iii matrimooio colla Tuddef* 
ta Matilde vedremo , ch« eferciiò <]i;iiiidi alcuna volta 
a Dome della medcfinin qualche ano di g'uririiiztone 
nella Tofcana. Lo (phiia di pìci4 . c di retigimie , on- 
de erano animate quelle due celebri troine , ci darl mo- 
tivo di parlare in Icguiio pili volte delle loro virtù ,e 
delle loro getta. 

Frattanio Alcllandro II. che nella perfotia del Du- cxuv. 
ca Goiifredo avea perduio il fuo m'Bliore apimggio in u,fc;^"ÌJ* 
Italia, ebbe la coofolazione di vedtrr terminiti alla^ lug. 
per fine i difordini della Cbiefa di Mifaim , L* arcive- 
fcoroGuido non Tazio ancondt quelle col^ , oodefl.era 
«n- 



Digilized Dy Googic 



3U IiToHiA Ecclesiastica 

A». 1070' «ndulo reo i)er Io pafTalo , avea pretefo di mettere la 
faa chiefa in una maggior coiifuGoiie , con cedere I2 
fua dignità al Tuddiacoco Gotiiredo canonico della Me- 
ira[>oIitaDa I il qualenc avea quindi oticiiuta l' inveitila' 
ra mediante lo sborfo di una giofTa fomma di danaro. 
ElTendolì oppoAo a quello atientaio il più volle nomi- 
nato Eriambaldo > Goiirredo era flato efclufo dalla co- 
munione dei Fedeli , e coAreito a ritirarli a Caftiglio- 
iie • 11 popolo li era portato ad alTediarvela , e mentre 
jierciò mancava daMÌIano una gran parte dei fuoi abi- 
tatori , ai 19. di Marzo di quell'aniio 1071. vi fi ec- 
citò un terribile incendio, che nuiiMe in cenere nna 
gran parte della città, e ipecialmcntc la magnifica chie- 
Si di s. Lorenzo. Non guari ào\io, e in quello mede- 
fimo anno cefiù di vìvere 1' arcivefcovo Guido prima 
«agione di j) fatti dìfordini . ed Ctlambaldo procurò , 
cbe li cleggcflè pei Tuo rucceSbre pn~cbierìco per no- 
me Atione . La foa probità . e la prercuza di mi Lc- 

fe di rlconofcerlo per legittitno pallore, cdwDonve* 
ntfli: ad uai. m^")'^'^' violenza cDUcni di elIb,econ- 
tro il Lef^ Apofloltco- Attone per timore di mag- 
gior pericolo rìntuiEió allora foleimemenie tutti i diril- 
Il , cbe. per la fua elezione aveva acquìHati fli quella 
cblelii , ed avendo Bernardo crpoAa al ùnta Padre la 
/eiiedi ^eltl fatti, fn da efib celebrato un Sinodo In 
sòma . nel quale fn di nuovo fiilmiiiaia la Icomunfu 
fODtro Gotifredo » e fa confermata 1' elezione di Atlo- 
jie - Non cflèado perciò terminate le difcordle > e le 
Azioni ette laceravano quella mlfera cittì, avremo oc- 
x.dnd.a,st cafione di paclariic in altro luogo» • 
"^cxÉ^ La cblefa dì CoAaaza fofiriva iu qncftomedelìmo 
SinudadiMi- tempo una Ibrte del tutto limile . Avendo ceffato di 
'°"*' , vivere fino dall'anno letfp. il vefcovo di qaefta citlJt 
Kumoldo f il Re Enrico ^vea dicbiarato fuo fuccelTore 
un canonico di Megdebwgo ptt nome Cario. II clero 



thieft, fi era ferraio dalla Tua comiinioi.c, edcrpodo 
il fatto al fanio l-adrc , Io avca predato ad opporiì 
alU full confacraxione. SigeiVido di Magonza . alqua- 
le 3ii[iatteiieT2 queit atto , couc pertio un eiiircifo divie- 
to dalla faDiaSede di procedervi prima, che folTero li- 
quidaie le accufe • Ma Enrico avuta coniezza del fat- 
to , s'impegnò maggiormente a foftenere la caufa di 
Carlo, e fece replicate illanze , perchè non più fe nedif- 
fèriHé .la dovuta conr^crazione . e poiché SigetHdo cre- 
di di nou dover violare gli ordini erprefli della fama 
Sede , egli Enrico lo minacciò primieramente di fpedi< 
re elfo Carlo a Roma , pcrchi vi folTe confacrato , e 
quindi avendo intefo > cbe S era intimato un Sinodo a 
Magonza per decidervi i)Defta caufa . volle impedirne 
col fatto ta celebrazione , comandando ai vefcovi di C> 
guiiarlo in mn miliiarc Ipedizione , Sigefrido diede par- 
te at Tommo Poniefìce di lulii i)uelti fatti , e nella^ 
lettera , die a tale etTeiio f>li fcriire , lo pregò ael ca- 
fo ■ che Carlo lì poriaiTe realmente a Roma , e clie 
folTe ritrovato innocente, ad ordinargli per lo meno di 
ritornare a Magonza , per elTere da efTb confacrato > 
afiìiicli inoo fembralTe , cbe egli avelTe differito quell'at- 
to più per privali dilTapori , cbe pel merito delta caufa. 
Ma nini erano . qnefii che vani timori . lìnrico troppo 
conofceva Io zelo del tanto Padre, per poter Itilingtrfi 
di forprcDdcrlo , e perciò Rimò miglior partitodi per- 
mettere , cbe fi celebra (le finalraeme il Stiodo fui ri- 
flclTo di patere colta fua prefcnza, ed autori! à oUtl {ga- 
re i vefcovi a decidere in fuo favore. Si fece adunque 
r apertura di quello Sinodo di Magonza ai quindici di 
Agollo.di quell'anno 1071. coli* inierveato di Gcbeai- 
do di Saltzbnre> di Udone di Trcver!„e di altri no- 
ve veAoti. Gii onacoli che iìa'nto opponeva allo. zelo 
C»BÌÌa.r.ri//. Ccc di 
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Ah. 1071. <1' quelli prelati , fecero si cbc nelle due prime Cuffia-' 
ni non fi |iotè trattare che di alcune caufe di altrcj 
chieCe delia Germania: ma avendogli elTì fatte le loro 
più forti rimalUanze , la divina grazia amolll il fua cuo- 
re in maniera, cbe uon folamente diede loro una piena 
libertà di chiamare ad efame l'aifare , ma proteltando- 
£ eira innocente da ogui colpa , dichiarò di non inten- 
dere di farli reo di alcuna fìmonla , che a forte fi fof- 
(è coramelTa da alcuno della Tua corte- Pertanto nella 
terza felTìoDC furono inirodoitì sì il pretendente Carlo 1 
che I chierici di Coftauza fuoi aGcnfatori. Fa protrat- 
ta la felliane fino a Dotte ivaozau doq tanto ivr la 
lettura delle accufe , quanto per le cccezzioni che da 
Carlo fi diedero agli accufatori , c ai icftiaMiii • Mu 
quando l'impegno delle due pirtt faceva temere dell* 
cfiio dell' affitre , e i vefcovi ftavano foTiieli fopraclò. 
cbc irateva faccedeie nella fegnente feffioiie , appena in 
quella apena nella feguente mattina , Carlo prefcota^ 
lofi in me2zo alla facra adunaosa , penetrato da nn fen- 
timetito il pià piDibndo di dolore, reflitol'lti'nKDO del 
He Enrico l'anello, e il baftooepaflorale dicendo , cbe 
a tenore del decreto di 1. Celeftiuo L noo gli conve- 
niva di elTere rcfcovo di coloro, cbe non lo gradiva- 
00. Qoe&a geuerofa, ed ImprovvITa lilblnzloneiiem-, 
pi perdA di allegrezza iniii 1 veTcovì , i quali ordina* 
fono . che ad alirai ifirozioiie fi conferranéro gli atti 
dì qncflo Sinodo nell' Arcbivio della cblefa di Magon» 
ir<«.xiT. za ' • Carlo fe ne ritornò allora al Tuo canonicato di 

VlÌSSm^. Magdebatgo , ove non guati dopo cefsò di vivere ■ . 
CXLVi. ' Fn fpedlia ancora a Roma una copìadeimedefiiiù 

iìll™°0riu^ ' P"*^'** confermata dal fanio Padre, per cu! 

Bi/T' comando fi era celebrato il Sinodo . Sigefrido accom* 
pagoò queftl atti con una lettera , nella qnate dopo di 
avergli data contezza dì quanto fi era operaio nella^ 
fnddetta canla^ lo prega ancora a prcflargli foccorfo 
contro i ribelli della Turingia > quelli verifimilmente* 
cbe negavano di pagaie le decime alla fua cbiefa , e 

GOU- 
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contro quei nobili, che erano rei d' aver' contralti ma- AhTott" 
ttinwni dichiarati invalidi dalle Icgg! della Cbicfa » . ,;M'„;;r™ 
Lo zelo del fama Padre era unto più racilr a piettacll '^'tig-'m- 
s quelle ru[)p1iclie, qnaDto cbe non isfogglmo allafui 
Ibllecitudine quelle IteOe cfiiefe prù remote , dir c«f 
uno fcirma il più oftinato fi erano fepame dalla comu- 
Dione àe\ìi fanta Sede . Le vicende accadute in queCII 
ultimi oodì nella tegia diti di Coftantlni^li fecero pet 
avvenion na&ere .nell' animo del Tauto Padre qnalGbe 
fpecanza di sccomodameDio . I&cco Comneno nell'an- 
no iQìf. atterrilo da vari tccìdentl , e rpeclalmentu 
dalla impravvilk cadnu di un falmine , e divennto epi- 
letico , avea fatta la BeneroTa rllblnzloDe di abbando- 
aate quel irono , cbe non era flato da ellb occupato 
che dtic anni, e tre meli , e abbracciata lapenitenzé 
aveva affnnio f abito moniQlco; e fi era qnlndi litò'a- 
10 nel manadeRi-d Srudb , ove colla faa condotta , 
e colla fua nsiilti e» flato 1? edificazione di quei re- 
JIgiofi. Nel liounztare all'Imiterò egli avea deitinatoi 
preferenza, di lutti i fiuil parenti fon ftcceiTore nel tro- 
no CoSantiito Duca .-fossetta II più Idoneo a follener- 
nelaMacftà*. Erafiato qnefti odunquecoronaioa'z;. l^^"^ '''' 
di Decenibre del medefimo aimo , e lul principio del 
foo Kcgiio avea ama la fventura A' intendere I rapidi 
progrefli t cbe i Turchì-fotio la condotta di OIub-Ao' 
felan facevano nella Mdbpatamla > nella Caldea , e_» 
nell'Armenia. Meli' anno lotftf. aveodo^eflàto di vi- 
vere 11 patiìarca , o aidntbovo di Collaotloo'poli Co-' 
flantioo Llcnde fticceflòre del ptrBào Cerolario. avea' 
fatta cadere l'elezione del fucGeObre ndia perToua di 
mi monaco del Monte Olimpo per nome Giovanni Sifi- 
lino, e non guari dopo avea deAinato a fnccederc aj 
Teodulo nell' arcivefcovado della Bulgaria il monaco 
Giovanni Lampenfè cducatn nello ftcfTo monaftero » . ^ai^.stj.' 
Finalmente egli fieOb. r.Angnfto nel mefe di ÌAaggìo 
dell'anno leguente totf?. avea celato di vivere , e di 
Ignare. Filma di morire egli fi era fatto prcfiare no 
Ccc i gin- 
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~ giurameiito ia ircrltio dalU Tua confane l' Iroperadil- 
ce £udocÌ2 , e dai Senatori , ed nttìcrali dctU corte > 
nel quale lì obbligavano £udocia a non palTarc ad altre 
noEze , e tuiii a non permettere che gli fuccedelTero 
nel irono, che i tre fuoi figliuoli Michele, Androni- 
co, e Cofiantino . QEielli fogli furono confegnaii alPa* 
triarca: e la Càvìctzi colla quale Hudocia lì era cIi|ioiw 
lata iìnQ a quel punto fece credere , che non folTe giam- 
mai per alterarli quella difpolìzione . Ma o folle che le 
nuove oSilità dei Turchi richiedeiTero fui trono un Prin- 
ciiw , che poi effe marciare contro di ciìì alla teda del- 
le truppe , O foflè che ella amaffe di colorire con uti 
tal pretello il fuo paiTaggio alle feconde nozze , form^ 
to il difegiia di congiungerlì in matrimonio con Rao»- 
no Diccene perfonaggio di vario geoio , e di varia for- 
luna, lafìDgando il patriarca Giovanni SifiUoo di collo- 
care fai trono , e d'aifociare al Tuo talamo'na^&atello 
del medelimo , lì fece relliiuire quei fògli , e qnliidl 
dichiarata pubblica niente la fua rifaluzione , nel piima 
.giorno di Gennajti dell'anno lasl. fece coronare An* 
gullo il fuddetlo Romano fiijliuolo di Diogene . Ma fé 
i Turchi erano flati cagione dell* inalzamenio di quelto 
nuovo Imperadore , lo furono ancora della faa caduta, 
e della fua rovina. Eflì avevano gettato lo fpavento in 
tutte le Provincie dell'Oriente, e dopo d'ave! datò li 
facco alla Celelìria > e alla Cilicia , avevano mioacciti- 
ta ancora la ciill di Antiochia , e dì Seballe . Roma- 
qo adunque rìvolfe Immedi a tamenie le Tue applicazio- 
ni a qtieSo prctlàtiiilTìino bifogno della Repubblica , ed 
^molalo un efercito di divcrfe iiaziooi] Io fpedl fino 
a Gerapoll , ove ricevi una tertibile fconfitta . Si iras- 
Ter! allora egli flellb al campo , e gianto a Sebafle , 
poiché ebbe avvìfii , che qoel bubaii Q accoSavauo al- 
le Provincie della Pìfidia, c della Ucaonia, perimi» 
drooirli d'Iconio, paAò lino a Mopfncfiia , ed eflen- 
dofi quindi più oltre accora avanzato, doirò alla perfi- 
ne citoitiaifeQB a CoftaatinoiMiIi feoza aleno profitto di 
qoe- 
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quella fua fjicdìzìoiie , c col folo difiiiaccre di effetcj Ah, 1071» 
liato lellimonia delle Amelie calamiti di si valle Pro- 
vincie ■ Nell'anno 1070- lì erano quei barbari imiiadro • 
niti della Natòlia, ed avendo eCpugnaia la città di Co- 
loQì nella Frigia avevano profanata . e condannata ad 
□n ufo immondo la magnilica chicfa di quella città de- 
dicata a Dio in onore di s. Michele , Contuitociò Ra> 
nano a diljieiio di tante peidice Rimò filo impegno di 
prorcguire la gaeira , e ritrovatoli egli ftelTo alla teda 
delle fue truppe , poicliè furono qutQe di bel nuova 
fconfitie , reftò prigioniero di que'rbariiarì . II Sultano» 
fecondo l'ufo della nazione , fe lo fece condurre avanti, e 
localpefló, iodi fattolo alzarelo abbracciò , crìtenotslo 
«pprelTo di fe per lo fpaiio di oiio gloroi, uei quali 
lo trattò colla maggiore umaniii , fece con effo ul> 
trattato di pace , e pofcla Io rlmaodè a Coftantiaopo- 
li , Nel tempo di qneOa faa pr^inila il Sultano Io arca 
ricbiefto della maniera , colla quale la avrebbe tratta- 
to > fe folTe accaduta ad elfo una si fatta avventura , 
ed aveudo intero, che lo avrebbe latto morire follo i 
flagelli , gli rìrpofr : che egli non operava in lai ma- 
niera , pcrchi' fapeva che Gesù Grillo nella fi^ legge 
■vea laccomandaia a' fuoi feguxci la pace , ed Impofta 
loro l'obbligo di fcordarG delle inginile. Ma quello^ 
notte cbe dai Tnrcbi gli era fiata rlfpariBlata , gli fn 
procurata in CoflaniiiKvoli dai fntu fudditi • (^ando egli 
fu giunto a quella ciiti, ebbe la nuova > cbeGìoKan- 
ni Duca fratello del defòntolmperadore Cttflantino Da- 
.ca, confinata in un monaftero l' Imperadrlce Eudoclai 
avea fatto rlconofcere per folo Imperatore, e colloca- 
to fui trono H maggiore dei tre figlinoli della medefi- 
ma Micbcle Duca . Con tntto ciò egli fi compromife 
d) entrare uella re^a eliti fu la promeR^a fattagli da 
tre arcivefbovi di mia piena ficnrezza . Ma appena ri ' 
fn giunto gli faroDo eflratii gli occbì , onde pochi gior- 
ni dopo ne mori di dolore , dimoftrando per altro una 
piena raifegnazione alla divina volouii .' ■ uH-tv »*'- 

Et-ff- 
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An. 107IÉ EITcndo adunijiie giunta a Roma la nuova di lan- 
CXLVIL te viceode accadine nella rrgla cliid , ii faaio tadre 
iion^iib ™' ^^'^ "°" sveva giammai perdute di vi- 

(oìiCPiiÌk fta quelle chicfe uaa volta il gloiiofe per la rulilime^ 
fcieDza I e pietà det loro pallori , luIÌDgandolì di poicr- 
Jc per aweaiura tiunfre al loro centro , determinò di 
prendere un commercio di lettere col nuovo Aitguflo > 
e prcCa l'opportunità di congraiuiarlì della fua aHuo- 
zione al Trono , fpedt a Cunannnqioli col carattere di 
Legalo apollolico Pietro vefcovo di Aiiagni della fami- 
glia dei principi (H Salerno , ed il più illutlre perfonag- 
gio dell'Italia . Fu quelli accollo con lìngulari dimo- 
flrazìoni di Alma, c di onore dall' Augi)[\o Micliele , 
ed clTendofì iraiteuuto in Collaiii inopali per lo fpazio 
di un anno iniicro , e fino do|ia la elezione di s. Gre- 
gorio VII. fcpiie collo fplendore delle fue virtù richia- 
mare fopra di fe l'univerfale affetto , ed ammirazione. 
ElTendo nel decorfo di qucfto tempo caduto infermo lo 
ftelTo AugnAo , egli colle fuc orazioni gli oiienne ds 
Dio Is guatigtune . Il pcrcbi grato <)iiefto Principe al 
beuclizia allora (juaiido Cu di ritorno in Italia, gli die- 
de uu^ grolTa fomma di danaro per tcnninare la fua 
fFitti. cattedrale di Anagoi ' , e quindi nello fpedire uuale- 
gazioue a Roma , volle mandare molti regali a Mon- 
te CaGno > ed affìncliÉ quei monaci prcgaficro Iddìo 
per Te, e per tuttala Imperiai famiglia, lì obbligò di 
pagare ogni anno al motialtero dal pubblico craiio ven- 
1 £»Q/(.£>. liquattio libbre , e quattro palii * . Il mentora» Pie- 
j.o^ji. ,jg era flato da Ildebrando trailo dal monaftcro > ove 
nella Tua tenera eii avea abbracciata la vita .relìgiofa , 
ed ammelTo oel numero de'poniitÌG/capellami dopodi 
efsere flato impiegato nei più difficili aflàrt ddla Chfe- 
fa > era fiato promo&o alM cattedra di Aoagni , cui refse 
quindi pei lo fpazio di 48. aouli Accnfatod'efierfi appro- 
jiiiata ona pane di quella fomma , che dorea impiegali! 
nella fabbrica della cattedrale , fe ne pani da Aaagni , 
ed accompagnò U principe Boamoodo nella Qiedizlono 
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di Geruralemme : dopa il tao ritorao fu provato da Dio À», xofii, 

eoa nuove atHìizionì > c ccfsò finalmenie di vìvete a* 

tre d'Agofta dell'anno iio^. ed cfseiido ftato decora* 

lo da Dio del dono dei miracoli , meritò , che il Tua 

nome folae iareriio nei falli della Chiefa * . tAt. ss.St 

Non eftanie la totale iatcrruzioiie di commercio , ^'cx^il 
che pafsava im le due Chiefe dell' Oriente , e dell'Oc Murre .nt ti» 
cidcnte, ijueir Opera di s. Pier Damiano , che abbiamo J^Jj^^ 
K&è accennata , nella quale il Sanio aveva imprcfo a 
combartfre ijueir errore dei Greci, nel quale negavano 
la procellìone dello Spirito Santo dal Figliuolo, ci fs 
credere , ctie cofloro lentarsero tutti i mezzi , per dila- 
tare in quelle pani ancora lo fiiirito dì fcirma , e di 
creila . Il Santo che. da tanti anni crcrcicando uno sc- 
io infaticabile contro ogni vizio , aveva impugnato an- 
cora il loro errore , noa fopravifìe guari tempo , Li_i 
legaiione di Rareaaa fu l'ultìtna delle Cae azioni . Si 
i parlato altre volte dei difordioi dell' Arcìvefcovo di 
quella città Enrico , e fi è veduto come il Santo li era 
faiio a prcgirc il foramo Pontefice , afUnthi io fcio- 
glielìe d^lla Tencenza di fcomunica . O non fu confe- 
rita realmente qncfta alToIuziose , o Enrico meritò ve- 
rìlìmilmenie pel Tuo attaccamento allo fcifma di Cada* 
loo, di elTcrue di nuovo innodato. Comunque ciò fia: 
avendo circa qnelto temi» celTato finilmente di vivere 
nella fua empieii, Alel&ndto 11. iogtunfe a s.Pier Da- 
miano di tnifèrirG a Ravenna col caratteredi fno Le- 
gato > per aflblvere qnel popolo dalla ftomntilca . Egli 
B difpeiH degl' incimiodi della Cai btate , e della fot 
eli ornai cadente, fi preftò al comanda fnpremo , u 
ponatofl a Ravenna vi fu accolto con infinlio giubbilo 
da quel popolo , che ginSamente lì gloriava di averla 
per cittadino. Pertanto avendo efli chieOo perdotio deI-> 
le loro colpe > ed accettati la penitenza impofta loro 
dal Santo , egli conferì loto l'apoftolica allbinziooe. 
Gli altri aSàri , de* quali era fiato incaricato dalla fàn- 
la Sede 1 vciilìmilnicute per le altre vicine città l'obblir 



Digilizedliy Google 



_ Jpi IfTOBIA E CCLllIAStIC/ 

Ami 1071. garono quindi a l'anirtie immediatamente . Giunto I_j 
Faenza fi arredò nel moiialiero della òeata Vergine fuo- 
ri delle mura di (juefta città , ed ivi fu forprefo daj 
una arderne febbre, che crcrccndo ]icr cosi dire atao- 
ntemi, lo liduUe al icrmine de'fuoi giara! . Qiiando 
fi vide vicino a quello punto fatale , ordinò che gii 
folTeio reciiati a vOce da elTo intelligibile i Nuttnnili 
c le Laudi della fefla , cbe correva (]uel giorno , cioÌ 
lidia Caitedta di s. Pietro , e a|i|iena terminata (]ue- 
fta recita, fe ne volò nella ItciTa giorno kkii. di Fcb- 
brajo di quell' anuo 1071. alla patria de" beati , a rice- 
vere la Coruna , e il prcitiio delle Tue molte fatiche , e 
delle fue penitenze . Ver far argine alle diUoiutene, 
agli abnfi , e ai difoidini , cfie regiravano in quello tem- 
ilo , fpecialmenle nell' Italia , e per promunvcrnc la ri- 
forma , aveva la divina provvidenza unito in liucllo 5an- 
TO tutto ciò, LÌie era più atto ad editare ne^l] altrui 
animi fcniimentl di ammirazione, a (.onvinuie il loto 
inlellelto , ed a fcuotere la loro durezza . tgti cfcrci- 
lava fopra il fno corpo i rigori della più rigida peni- 
lenza , i)è prefLrtveva ad alni mociificazioiie , dclIiLj 
«juale non ne avelie in fe ItcITu. provaio il rigore , Le 
difcipline , I ciiizi , 1= carene , e i digiuni Ibimavaiio 
le fue delizie: rei Capiiulo de'fuoi Fiali fi accufaviu 
pubblicameaie delle fue collie , ed og ii nnal volta rj- 
loinava nel monaQcto dojio qualche luminofa imprefi^ 
fi riaferrava nella fua cella , come in una ofcuia car- 
cere, per raccogliere il fuo fpiiiio, e folidarlo ticll'u- 
miltà* Quello tenore di vita lo faceva riguardare pcc 
otta parte come nno de'più celebri peaìtcntl , ed aaacoretl, 
RieDire per l'altra il fuo zelo lo coftiiuiva uà uomo del 
ttitio apatlotico. A|>pcna egli atea conreiza d'aku'u 
colpa > o mancaineDio non fa)ieva fret)arQ , e qualunque 
fofie il foggetie, che n'era reo . aveva il coraggio di 
alzare la voce , e di fcuoprirgll la deformiti dell' atio> 
ed unendo a quello zelo un gran fondo difcienza. e di 
ciudizione , le fue paiole aoa coulillevaiio in declama» 

2Ì0^ 
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Sìbni Inegoliri, ma erano roftemite da ra^bnl , e da ']^ 
prove, che convìncevano l' intelletto , e piegavano la 
Tolontì . 

S. Pier Damiano viene meritamente riguardato co- 
me il più dotto Scritiore di quello fecolo xt. e vera- 
mente fc lì confiderà il tempo nel quale fiori, fa d'uo- 
po GonrelTarc ellcre egli Rato dotato da Dio di un An- 
golare laleiuo > che da cUb coltivato con indcfeiTo Au- 
dio, lo potè rendere ruperiorc agli altri Scrittori , ed 
arricchirlo di un fondo fufficìente di fcienza , e d' eri)- 
dizione. 1 fuoi Opufcoli fono i più celebri fra tutti gli 
fcritti Dfciii dalla Tua penna . DÌ molti di elTi abbiamo 
già data contezza nel decorfo di quella IDoria . tXTer- 
vcrcmu fnltauto, che io clli riguardo al divino ufficio, 
fi indica la confueiudine di qnefii tempi, che le ore ca- 
nonicbe li recltallero in piedi , ecccitnaie le foie le- 
sioni del Ntìtlurni : che t^I ora fi recìtalTe feparata- 
mente nei debiti tempi ; che i laici ancora fodisfacef- 
fero a tiocft' obbligo , e non fapcndo leggere vifiipi'lif- 
fero^colU recita del Palcr 19/ler , e che dicendo jiri- 
vatamEnte 1' ufficia lì reciialTe imio fcn^a alcuna mu- 
tazione , e fi dicelTc ]ierfii:o il Domina! vobifcum • 
Quanto alla difciplina ecclelìaftica , egli pretende che 
fi debba fecondo 1' antica confuetadiDe della Cblefa Ro' 
mana digiunare tutti I Sabati 1 tutte le vigilie degli 
Apolloli in qualunque tempo accadono , e le rogazio* 
dì , e condanna l' abufo che nella vigilia di Natale , 
quando li afpettava il tramontare del Sole , pel iftio- 
gliere il digiuno, lì facelTe ufo del vino e dldlverft ' 
vivande fui vano pretello di acqalftare forza, per can- ' 
tareidivini uffizi di quella none folennc. Eg1ico^dal^ 
na ancora fecondo la confnelndinedi queSi tempi l'ufo di 
celebcarc le doeec dopo la Domenica di Setiua^fima, 
e nelle tre littiimane, che precedono la fèlla dli. Gio- 
vanni Battuta. Riguardo finalmente agli ecdeflaftici ab- ' 
biamo più volte parlato dello zelo , col quale alzava ' 
la voce contro la fimonls , e coDiro f incon tenenze , 
Ci)iiliii.r.FlIl> Ddd che 
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. fi commettevano da alcuni , c contro l' ignoranza - Le 
croctazioni , che egli faceva ai monaci, non poITanacf- 
fere più foni per manientrc nei facri chioftri lo fpiri- 
to di regolare olTervaiiia , ed efponcndo tutti i pericoli, 
al girali fi fottopongono tiell' ufdre per la città fuori 
della loro folitudine , fa nafcerc nel cuore uiv dolce af- 
fetto del ritiro. Si deve fpecialraente al fuo zelo ,che 
la confuctudiiie di macerar^ coi flagelli , c colle difci- 
pline n rendelTc univerfale, e da una Tua lettcravedia- 
mo , che avendo egli promolTa la riforma nel clero 
di Velletri , dopo la depolizione di Giovanni fopranomi- 
nato Mincio . i Canonici di nuella ctiicfa abbracciaro- 
no quella confuettidine con tanto fervore di fpirito > che 
nel tempo della Quarelìma, e dell' Avvento non con* 
tenti di aflcuerH tre giorni della fetttmaoa dal vino . 
e da qualunque cibo condito , fi maceravano ancora pub' 
blicamente nel loro capitolo coi flagelli > . 

, EfTcndofi quello Santo ritrovato prcfenie a quel Si' 

nodo di Roma , nel quale fu trattata la caufa di Beren- 
gario , Il iuo zelo , e la tua aiiiviiii ci induce fai: il meli- 
le a credere, che egli impreiideiTe ancora a confutar- 
lo , quantunque non ci lìa reftata notizia di alcuno Tuo 
fcritto contro quella erelìa . Gli Scrittori della Fraocia, 
Eccome quelli , che vedevano le loro chiefe più proDl- 
tne al pericolo di contrarre qualche macchia dal con- 
taggio di quell'uomo perduto, avevano cfcrci tato con 
maggior impegno il loro zelo nel confutare le fue he- 
Hemie. Lanfranco prima di pafTare io Inghilterra ave» 
pubblicato il fuo beiiiflìmo Trattato in difefa della cat- 
tolica fede , c llccomc lo avea compolto in forma di 
Dialogo , iuiroducendo lo Redo £erengario a proiiorre 
le obbiezioni , che venivano quindi da elTo fciolte , cesi 
lo aveva indirizzato al medeflmo come una lettera ad 
elTo diretta. PoichÈ Berengario pretendeva, cbelapro- 
feflìanc di fede, che av«a foitofciitta nel Sinodo di Ro- 
ma, folTc ftata oli tino vaio delCardinaleUmbertovc- 
fcovo di Selva Candida, da eOb pei difprezso cbiatna- 
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to n Bo^gaone; e che l' nitlfòmuifl alla iiude6ini, Ak< ic7e> 
foBc tra additltifi alle idee del volgo , <dlD]oSn Laii> 
franco eOere fiata qaella U fede delPoaicflce , del Si- 
nodo, e di tmia la Cfatefa . e non eflèie fiato Umber- 
to Dativo della fiorgc^na , ma bensì della Lorcoa , ej 
dice eflcre pifi ftlmablle nn cattolico tozzo , ed fgno- 
lante, cbe an etttico pulito, ed eloquente. Rlfponde 
quiodi ad alcnoe antoritA de' faatl Padri falliimeDle ri- 
fnite, o btérpiente di Beiragarìo, egli rinfacciala 
fas temeiitl nello fìMccIaie , che la cbìefa Romana era 
UQ'adnoanza di malvagi . t la Ùm» Sede la catiedrt 
di Saianaflb : e dice non elTetll alcon eretico fiooia-t 
avanzato tint* oltre. Finalmente dopo di avere fpleg» 
ta la ftde cattolica fopra il miSero della Eucarìflia , e 
provato qneAo dogma colf autorità della facra Scrittu- 
ra , di I. AgoCtino, di I, Leone. dìt.Grcgorio, e col- 
la forza di divcrfi miracoli IncontraSabili , (ttingc piit 
d'apprelTo 11 perfido Erelìarca con on argomento , che 
•vri Tempre tntta la fòrza contro qnalunque Novato- 
re . Se 6 vero , egli dice ■ clòclie tu vai Tpa^endo , dui^ 
qne le Clitefk unIverAIe (i>arri per tntiò ft Mando fra tao. 
ti popoli è in errore; Tniti i Fedeli di qnalnnqne nazione 
elii fieno, fi gloriano di ricevere nella Eucariftla la vera 
carne di GeiA Grillo. Ciò credono tnttì gli Occidenta- 
li . ciò I Greci , ciò gli gli Armeni , ciò le altre na- 
zioni. Ora fe qncfta fede è filù, è neceirarioncoif 
cludae , o cbe non vi i giammai ftataChiefa cattoli- 
ca , o cbe qnefta è perita . ElTcndo empia , c contra- 
ria alla facra Scrittura, e alla promrfTa di Gesù Crì- 
flo r nna , e l' altra di queltc prorobzroni , non refta fc 
non cbe troppo cbiaro elTerc nell'errore slefloBeren» 
gario, cbe tmti coloro, ! quali in quaiflvoglia tempo 
fi fiiDO fatti 3d imitarlo. 

Abbiamo in fine delle Oj'cre di Lanfranco un al- 
tro Trattato ftrilto limilmenu; tnniro Btrmgario età 
Durando abate di Troarna nella Normandia, t'qncflo 
divilb in nove parti, e dedicato ad Aiisliedo abate di 
Ddd z Fteauz. 
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I fuo pcc^io prìocipalc conlìRe nella noiizii; 

di viri fitti , dei quali abbiamo giaparUco. 

monaco dì s. LcLifredo li occii|>ù fìmilmen- 
1 [cmiia a combattere gli errori di quell'uo- 
;o , e fcrllTe cootro dì effo in forma di Oia- 
rallaio divifo in tre Libri . Nel primo do- 
; erpolli gli errori di ficrengarlo , e rilevata 
a nell'avere fcelio di piutiolto divenire ere- 
r parlate gli uomini di fé , che di vivere^ 
eiionelTere conofciuto che daDio , accenna la 
■i Tuoi feguaci . Alcuni di coltoro , egli dice, 
e r Eucariftia non contenga che un' ombra, 
Jta , altri pretendono che vi fia il Coqio , 
: di Gesù CrillD , ma in una maniera del 
Ita , e Te £ lecita di coli parlare , per impa- 
Itri poi fenza dichiararfi difcepoli di Beren- 
ndono > che il giane , e il vino reltinoln par- 
ro lóltan^a . e iii natte Heno cangiali nel Cor- 

fangue del Redentore , c fiiialmcnie alcuni 
nti amn-.ettono tniefta rotale tranfunaiizia- 
,1 i:rfd(ii:o the. imando alcun peccaiorc 11 

Eucarillia, ritorni in cIFa l'amica foHanza 
e del vino. Nel fecondo libro di queftoTrat- 
londe a diverte obbiezioni di Berengario , lì 
i; r Eucariftia i nel medeGmo lempo veri- 
1 , e r Autore dubita Te polTa ammetterS , 
identi racratncntali alcuna volta lì corrom- 
Imenle nel terzo Libro dimoAra Guimondo 
ci cattolico dogma coli' autorità de'fanii Pa- 
itre rirponde diitiutamenie a quelle varieop:- 
c iinaii n ernno oivilì i feguaci di BereugS' 

toccar con mano non elfcrli dai moderni 
a alcuna cofa contro il Sacramento dell' al- 
nn oa olirmi icmno non folTc gii ftaia detta, 
L . Guimondo non guari dopo lapuliblicazio' 
Opera richlefe al fuo abate la permìlliane di 
lalìa , per ritrovarvi quella pace > che non 
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gli era permelTi» per l'altrui iuvidia di godere più luti- j^^. 10711 
go temilo nel tao monallero , ed clTeQdari quindi reu- 
dnto celebre in quelle parli f u da Gregorio VII. creato ^ ^ 
Cardinale, e quindidaUrbano ll.arcivefcovÒd'Aveilà 

Guglielma il Conqu illatore che aveva gii ctmoftliK _ 
Io il merita di quefi'uomo grande , a difpeilo dei Cuti a„ , - 
nataii, ctie lo coftiluivano l^liuolodìnn prete . gliave^ 
va gii cCbito unvefcovado dell' iDgbiltena , e quantun- 
que ne avelTe ricevuta in rirpaSa una lettera aléi arpra. 
nella quale egli ftcffi) veniva dicMarato nfuriiaiare , e ti- 
ranno di quel Regno , e accagionato dello fpai^imento 
di lanio faiigue innoceute, e glifi eonfigliava una fpon- 
(anca rinunzia a quel trono: contuiiuciò doj>o la mor- 
ie di Giovanni di Rnucn gli offerì ancora quella chie- 
fa , volcodo pure , che quella lucerna ardente folTe col- 
locata Topra il caudelliere * . Queft' anno appunto 107I< i n- ut. ^ 
Giovanni celebrò nella fua cattedrale di Roucn un S^ /v-im> 
nodo dei vefcovi della fua provincia , dal quale fembra 
poterli rilevare , che oltre I' ercfìa di Berengario , avefìle , 
Gomiucialo a fpargcilì in quelle Provincie ancora qual- 
che errore contro il dogma della Trinità . I lei vefcO' 
vi , e gli abati che v' intervennero furono obbligaci a 
fare reparaiamenie la loro jirorcDìonc di fede , dopo 
di eflerfl maturamente difculTo tutto ciù , che c'inregna 
la fede riguarda a quel millero. Ma di quefii atti del 
Sinodo non fi fono confervati , che quei xxiv. canml, 
che vi liirono pubblicati , per togliere diverlì abuG , che 
regnavano in quella provincia . SÌ comanda in effi di 
confacrare foltauto dopo nona il crifma , e l' olio Tan- 
to, e di rinovarli ogni anno iaiierameute , ficcamo 
ogni otto giorni l'acqua Tanta , e le particola confa- 
ctaie. In quella occalìone fi riprende l'errore di colo- 
ro, che in vece di rinovare ogni otto giorni le fuddet- 
te particole , recitavano fopra di elTe nuovamente le pa- 
role della coafacrazione e che celebrando la MelTa 
non fi Goiqtuilcavano . Si proibffqe l'ammiDiUrare il bit- 
tellmo I c la ci^ma fenza cffere di{sìniu , c il contrai^ 
re 
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Ah, 107Ì. " matrlrooni occultimcDte, o con una femmina I col- 
la quile virente il Tuo primo coiifortc fi fotTe avnro un il- ' 
lecito com merda , il rom|ifre il digiuno di Qparelim» 
lirlma che foITero paffate tre ore dopo mezio giorno, 
e di amminiftrare folcniieraeiiic il batieiìmo agli adulti 
ia altri giorni , che nei due Sabati di Fafqna , e di Pen* 
tccofte t Finalmente fi vuole che quei [ireti , e quei dia* 
coni, e fuddiaconi , che faifcrorcidi concnbiaita , re* 
~ flino privati deiluro benefizi , e dìcbiaiati Inabili ad 
I ras. mi. acqnlfiarne aliri * . 

^^S^^ Mentre qoefto Sinodo , ed una imoTa legatone ; 
lasdidiAd» cbe fìi Tpediu da) fomme Pontefice AlelTBudro ]I> oel- 
nBccmcaib puQcia , ci fanao coaofbue lo zelo , col qoale fl 
Andava promovendo in qnefle Provincie la rifbnna det 
la decadala diftiplina , nella Germania noa folamente 
fi tnaoienevano gli fiefTì abud , ma fembrava che an- 
dalTero anzi crcfcendo . Enrico lì riirovava nella Qoa- 
lefima di quell'anno lojz- a Guslar in corapagniadd 
due vefi^l Vazelone di MagdebDi^o, e Adalberto di 
Brema > tj^enr aveva fia'aa qoatcbe tempo licupeta- 
ta ranuniiiìftrazione degli alfari . e a nome del giova- 
ne Prìncipe governavala Germania . Ma fioalmenie op- 
fUeOb dagli anni • e dalle fkticbe , verlb la' meli' del- 
la Oparefima a' i6> di Marzo cefiò di vivere a -Gof- 
lar , ed ebbe .per fncceUòre Lienar giovane di i^i ta- 
lenti, e nativo della Bavièra. Adamo canonico di Bre- 
ma terminò cU fbrivere Ibiio qoefio prelato la fua Itto- 
fìa ecclellaftlca > nella quale iroViaiAo efpo&e con mot 
ta rchielteisa , e (emplIciiA le origini delle chicli; del 
Setieoirione ■ eia fucctdìooe de' ve&ovi di Brema, dal 
{irimo IngrelTo di Villcado nella SaiTunia fino alla morte 
del fuddetio Adalberto Tpazio , che comprende un periodo 
di'clica trecento anni . Quell'Opera ci fomminiftra una 
piena contezza delle Provincie , del governo , della-i 
Religione , dei coftnmi , dei regni di Danimarca , di 
Svezia , dì Norvegia ■ e delle Ifole adiacenti ■ e fpe- 
cialnxiite dei piogreffi >cbe fece in facile pani la crt- 
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Lilio SB*tAMT>iiHO aicoHDO. 
fiumi Religiane per t^enidiqDci molti illuflri perfonag- Ak, io7v 
gì . de* quali abbinno a rag ìwgp parlato , e rpecialmcote 
del defònto Adalberto, il quale a dirpetto di quella Tìil- 
rito di cupidigia , di ambizione , di prepotenza , e di 
lulTo , cbe dimoltrava nella Germania , amminjftiando 
« aome del Re Eitrìco IV. i pubblici affari > nelle Pro- 
vincie del Sciteairione fì era con iadcrcITo zelo appli- 
calo a procnrare la dilaiazjpne della fede , e a tale ef- 
fedo vi aveva eiettedlverfe cattedre epifcopali. 

Frattanto Enrico fcnribìlìninio alla morte di qnefio z<i«dL..'Aii- 
prelato , volendo rollevarfi da quella pena , onde era "^"o^^l^ 
opjirelTo Ì1 Aio fpirito , ft mifc in viaggio . e fi trovò dcUm Gsnu. 
nella rolenniià di Pafqna a Utreclil . Non avendo egli 
pcnfalo a roftiiuire alcun minillro in luogo del defbnto 
Adatl>erto , Te era Italo gravofo al popoli il vivere fot' 
to ua miniftiro dominato da varie paflìoni , non poteva 
elTere loro che oltre modo Iniollerabilc . il non averne 
alcuno , dal quale nelle lorn calamiti fpcrar potclTcro 
fe non qualche follicvo, almeno un femimeniodi com- 

pafltone . I Grandi fi-ecinlmenie della Saffonia , lulìn- 
gandol! di uua flcnra ìmpoaiti , ma atiendcvauo , cbe 
ad opprimere i loro valTatli , a vendicati uell' altrui 
fangue delle fuppoftc ingiurie , che ricevevano , e ad 
nfurparli i beni dei privati , e fpccialmeute delle chiefe, e 
dei monafterì ; mentre le truppe non elTeiido loro pagato 
il foldo , n rendevano lecita ogni forta dì rapiua , c di 
violenta. I clamori de' popoli , che altamente li lagna- 
vano di tante oppreflioui , fcoHero finalmente l'iudolen- 
Za di Enrico , il quale li vide obbligato di richiamare 
a fuoi fianchi il fanio vefcova di Colonia Annone . Cedò 
quelli di fatto al comando del Principe , e alle rimo* 
ftranze di quei pii^ ragguardevoli perfonaggi , cbe era* 
no maggioroicGEe peoeirati dai difordini dello Statp. 
ed avendo cominciato ad elttgniie la gìnQizia con int- 
to il rigore , e a diroccare quei callcili , che ferviva* 
no di ricovero a* inalvaggi , poiilu poco tempo fe non 
togliete ogni abofo , mettere qualche tiei» alia collo- 
co temerìtl > e dimoOiarlì ugtùlmeate meritevole del 
tio- 
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Ah. trono, e del faccrdozio Le rapprefentanze di notai 

1 Lami-Sci^. perfooaggìo , che ulun alno fine aveva nelle fue wio- 
M iw. 1B7J. ^. ^ giuaìzia , e la religione , fecero vctifimil- 

tnenre qualche breccia nctl' animo ancora del giovane 
Enrico , il quale pei avventura lì nio[Te a (iiediic elfo 
Annone con Ermanno di Bamberga a Roma , peicrpof' 
te al fanto Padre lo (laio infelice di quelle chiefe , ed 
ottenetne qualche provvedimento. Tanto ci viene rifc- 
tVUXint. Ottone di Ftilinga » , il quale fog?iugne , che 

op. j4> quelli vefcovì nel ritornare in Germania prcfcniarono 
ad Enrico una lettera di clTo AlelTandto II. nella quale 
queSo Principe veniya paiernamenie ammonitOj edio* 
vitato a dare una degna fodisfazione si per le moIt£. 
lìmouic da cITo commelTe, che ]ier altre colpe > dello 
quali veniva pubblicamente acculato . 

Ma quefto Principe fi era lafclato trafportareJ 
taht'oltre dalle fne pafTioni , che le ammoDlzioni , e 
le rapprefetiiaiize pon facevano più alcuna breccia Co- 
pra il fuo fpirito . Poiché la favia condotta di Anno- 
ne ebbe- jKjào'^coii Bigtiir-* tjnrt' J l fcidiBi > «he aven- 
do eccitaci i clamori del popolo , avevano alquanto rl- 
fcollà la Tua indolenza , lì abbandonò di nuovo a Cuoi 
Capriccr, e imprefe a foitientare nnov;ittiente qnegli 
flcflì dirordini , che li volevano aboliti . Il perchè ve> 
dendo il fanto vefcovo di Colonia , che tutte le fiie_« 
fatiche andavano a perire , che non ne ritraeva altro 
fratto > che l'odiofiià di quel Prìncipe, al quale erano 
troppo gravofe le fue lìmoflranze , dopo d'aver cele- 
brata con eOb b fella di Natale di qneft' anno 1072. 
il Bambergiti cbiefe , ed otieone )a permillìone di ab- 
bandonare. la corte. ££11 fi ritirò allora nel monaftero 
di Sigerbcrg > cbe era già fiato da ellb edificalo , ed 
altefe unicainenic a dÌf|iorfi per la beata eternità. I tre 
anni > cbe egli foprariflè furono adunque op conliuno 
eferciaio di penitenza, «d'orazione, al quale.fi ag^un- 
fcro (tiverfc peifccuzloni , cbe gU fpioaa eccitate dai 



Litio SiiiiSTStmo jscotrno. 401 ; 
Uni nemtc], ed alla perfine oua luoga , e penoCflima 1071. 
laretmiti, colla qaalelddioporificóìKao fpiilto . Cod- 
fiimato fiDalmenie dagli anni , dalle Taiiche , dalle pe- 
nirenze, e dalla infènnilà ft ne Tolòalcieloal quattro 
di Decenbre dell'anno 107T. nelqDal giMno fi celebra 
ogni anno dalla Chiefa h Tua mcmoiia ' , , lAt.jr^^ 

Il giovane Eorìco liberato da qnel freno , cbeglt iìi-v^^k- 
Imponeva la prefeuza di un vefcovo e per la fila età , 
e pel ino zelo , e per la Tua virtù , e finalmente per la , 
favlezza dei fuo! cooiìgti il più rjTpettabile > comlndò 
colla impradenza della fiia condotta a mettere a foq- 
qu^lio tulio lo Stato. 1 popoli della SalToDÌa, e delU 
Tnrìn^'a , che per la loro indomita fierezza ricliiede- 
vano i maggiori riguardi , laronolpiiml a provarcl'Iiu 
r^larìtì del fno governo . Pretendendo non tanto di 
rendere fra eOì più fàcile il corfodellagInlHzia, qaaib 

10 di ridargli ad tioa fpecie di Tcbiavitù , fece edifica- 
le per coti dire in ogni angolo delle loro provlncie.al- 
cunl fòrti I e caftelll , e poichi non poteva fbpplir&j 
alle rpefe della fabbrica, e della gnarnigioact I iKipo- 

11 fbrono con violenza coffreiil ad MjS^guB In ^Mfto 
lavoro , e le troppe a pracacclarflil vitiocolle rapine. 
Unitali coti elTo Sigefrido di Magotua , il goale noaj 
avea giammai abbandonata la fna fretenfione di erge- 
re le decime della Turingta , ftcéro una convenzione , 
colla quale obbtipodofi Enrico a foftcnere la Tua ricbie- 
fla I e^ll Sigefrido gli cedeva la metà dell' niile 1 cbe 
ìndi ne avrebbe riportalo ,'Fu adunque a tale effetto 
intlfflata nna generale alTemblea di Stato adErfordpel . 
decimo ^'omo di Mario dell'anno 107J. Si trovarono' 
prefcnti a ijaena adnnanza quattro vefcovi Ermanno di 
Bamberga . Ecel d' lldeshdm , Eppooe dt Ceitz , e Ben- 
Bone d' ornabruc , oltre nn bnm nninero di Sofifti , a 
di Legali , che prevenuti in Inro favore dal Re Enri- 
co, e da Sigefrido , vi forono condotti per foftcnere 
le loro pcetenfiiHii , e per ojiporfi a quanto lì farcbbo 
cfpofio in favore di quella efcnzione , che godevano i 

C»tttia,7.y7If. Eec po- 
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Ah* "1Ò73 popoli delll Tuiingia . L' iiii;icgno tropiio dichiarato che 
EaricO dlmoIUiiva di fecondare k iireienlìoiiì di Sige* 
Irido , e la pubblica minaccia , che egli fece , dì met- 
tere a morie cbiimque.per fotirarli da quello giudizio, 
aveffe livellato alla faata Sede , Taceva mEritamenic 
' temere dell' cfito dell' adunanza . Avcikìo pcrianio co- 
Dorcinto i fuddctii Signoci della Turìngia , che non lì 
penrava clic ad irapor loro per via di (ano , c colla_> 
ragione del piii forte un giogo, ebbero ricorfo a due 
ibni di Fulda , e di Erfeld . perchè li lac. (lem i me- 
diatori , e fofteneirero i loro privilegi . HIH dovevano 
elTcre di fatto i più impegnali in quella taufa , si per* 
cliù Rvevano molle chicle . che raccoglievano le Ceci- 
me , e slaocora perchè polTedevanovalliflìmi Ibodi nel' 
le provincia della Turingia- Pertanto elVendoU faiii gli 
avvocali di quella caufa , i due primi giorni dell'alTem- 
blea liirono coufumati in un continuo dibaitimeoto j 
ed eirendoC protellata Sigefrido di non poter avere al- 
cun riguardo ai ai privilegi dì efenzioue conceduti a_<, 

quei pgpoUiOw l«Bmi raneiicl', e da Carlo Magna , 
perchè dati lu uii tempo, nel quale G rrairava d' invi- 
tarli dolccmeDie alla Religione Critliana, uè alla con- 
nivenza tifata dai fuoi picdecelìori nella cbiefa di Ma- 
gonza , poiché i due abati chiefero , cbe per Io meno 
lì venilTe ad ud accomodamenio , e fu abbracciato il lo- 
to progetto , quei po]>oli 6 videro coftreiii a cedere 
rpoiitaneamente a tutti quei privilegi, cheli volevano 
irsB.ict. loro levare colla forra ' . ed Enrico coDienio di aver 
-. <^ w»* riportata quella vittoria , li ne piùò a RatìdHma , ove 
celebrò la fetta di Fafqua, che caiìde queft'amionelP 
Bitimo giorno di Marzo , 

11 fommo Pontefice AlelTandro ]I. non porè avere 
Ibctt^AiiT' alcnaa contezza di quello fatto, avendo celialo di vi' 
vCTC a'i4. del fegnenie mefe di Aprile dopo di avet 
fcdoto fu la cattedra di s. Pietro per Io fpa«odi un* 
dici anni , lèi mefi , e 11. giorno . Lo scio . It man- 
ruetndiuc, k culti > e f ungili, onde era aoimato il fi» 
cuo- 



Imo Sbiiautbiimo iicohuo.! 4ej 
«note. avmDO renduto il foo Pontlficito pieno di glo* ^xTiotTi 
tfoQ; ucioni , Abbìuao gii rnecellìrainente eCgaOx qaeì- * 
k Ti» |dù inOgni gefii , che Kadennoo cteniimeate 
cetdre il Rm do me • Egli pofe fine a quelle conitorci> 
fie , cbe fino dal tempo di i. Dtmlhiio averBoo fepa- 
cato il deio ficolare dai moiucl j e mentre i chiéri- 
ci coli* appoggio di mi veTco*! dell' Ii^hilterra > cdel 
Re Gngllelnio 11 luSm^vatio di potere alla perfiae en- 
trare In poflèflò delle catcedrali , e cacciarne i raonaci, 
Ibtiflè una lettera, a luifrUDOt nella quale fi fecein- 
tradetc ■ di volere , cbe aflblutamente fi mantenefrero ' 'j'^- 
qne^ in poSbflb di qael privilegio , cbe conceduto loro 
da ■• Gr^orio Magno, e conftnnato da BonlAalo V. 
fi era flocva a dU^ito delle altrui Tiolense niMteanto 
inalterabile, ficcome dì fatto In virili di quefio decre- 
to li conftrvò aaeott in arvenìrcfioo alfanefiorcirma 
di Enrico VIU. Nell'anno 1071. egli aveva ancori ef- 
clùfb dalla comnniojie de' Fedeli , Interdetto da api 
divino uffizio , cA' Inabilitato a qualunque ecclellafilca 
digniti Rdierto gl& abate di BambergS ■ 11 qoate aveva 
avola la Actn^a Impodenza di comperale ptABUtaoiea- 
te dal Re Enrico a prezzo di mille libbre d* argento la 
badia Eogienft , o fia di Richenaco vicino a Coflanza, 
e d* introdurre il pibno in quella cene l' intollerabile 
^nfo , cbe vi fi veDdefièra pubblicamente , ed al pi& 
ofièiente i mtnuftcri . e le badie , e che perciò li ve^ 
dlflè td Imporre per cori dire una noia d'infamia a-> 
tatto 1* ordine mooaflfco > . Riguardo agli altri decrc- tZ-mU.^ 
ti di qneflo Pontefice, egli proibì di efcrcitarcJe fiin- 
«Ioni del diaconato, e del faccrdozio ad uno, che tiec 
negligenza lènza eficie ruddiacono era Suo promoira 
ai fodddetti ordini fioQ a tanto , cbe non avelli: rice- 
vuto Il fnddiacoiuto, e ad un preic che paiiva di epi- 
lefia, e ciò frequentemente, di accollarli al facro aita- 
le , per celebrarvi l*incriienio facrificio . Abbiamo an- 
cora diverfi altri fiid decreti, «lai quali fi rireveefrerfi 
finora coolèivata la lodevole conroetndine ilelle cantnii- 
Eee a ~ cbe 
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Ah. 1073. P«''''S''ze, che veoivaao prefcrltte dalli aaticid?' 

fciplina dellaCfiiefa, quantunque lì folTe intiodocta Ib_j 
(onluetadiiie di miiigarnc il rigore con qualcbc com- 
penrazione . 

CLtV. Prima di lerminare queflo Libro crediamo di fac 

Di j.E)oni(oi. cofa grata a Leggitori , fe imiiando li Fleury brevamcEi- 
■0 naia, daremo loro qoalche coniezia di alcuni Sanii, che 
colle loro gelta baimo nella coltra Iiah'a illuHrata U 
Cliiefa ael giro di quegli anni . del quali abbiamo in que- 
fio Tomo defcritta la Storia . Uno di quelli fu quel 
t. Domenica , che vìen dillinto col nome di Loricato. 
Egli era nato celi' Umbria , ed avendo rilevata l'irre- 
golatiid della Tua ordinazioue , che fìmooiacamence gli 
, era fiata procurata dal fuo padre , lì fcnil penetrato da un- 
tai ftatiinenta di dolore per quella colpa . che abban- 
lionato il Mondo, e ritiratoli nell' eremodi Luceoli ot- 
ta miglia dinante da quello dì Fonte Avellana , noiu> 
pcniò cbe ad abbandonarli ad una vita la più peuiiente, 
per ottenerne da Dio il perdono , c Tembrò deflinato 
dalla divln» 1 i d enzj h divenire un cremplire della 
più rigida monificaxione . tgli liricuupri Ai la nuda pel' 
U d'una f|>ecle di giacca, o lia dì una camicia di ma- 
glia di ferro , 'fi cìnfc le cofcia , e le gambe con du- 
plicati cerchi di ferro , e lì diede ad un digiuno coil 
suderò , che cinque giorni della fetlimana non li ciba- 
va che di pane, c d'acqua , c negli altri due giorni. 
Cioè la Domenica , e il Giovedì rallentando alquanto 
quella fua penitenza non ag^iugncva al pane, che dei 
finocchi. Il fua fpirìta di penitenza gli fece ancora te- 
mere, di cllctiì abbandonato ad una troppa delicatcz- 
za con farnfo di quello vegetabile . Egli manifcDò qnc- 
fti fuoi timori a s. Pier Damiano , e mentre gli diffe, 
che fi era dato ad ona vita carnale, credette quelli , 
che fi cibalTe di ova , a di formaggio , a di pefce , o 
ai aure iruiia ; ma poicja riicvanoo cue non li tratta- 
va, che diqnetlefiiccie di erbaggio, ne reSò olire mo- 
do edificato . S. Domeaico fihù alcpn temi» nel fud- 
detio 
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detto Memo di Luceolì fbrto la dilclplma di un certo 
Giovanili di Montcfeltia. Ma deQderoro di collocarti 
rotto la direzione di a. Pici Damiano , iiaCsò a Fonte 
Aveliaiia , ove non rolamente profegul l'antico Caa le- 
uore di vita , ma vi aggiaure ancora nuove penìieuZe .' 
Fra (jueltc meritano f|>ecta1mente d'elTcre rammeutate 
le fue frequenti, ed afì'rillìme difci|iline , eia contiaus 
recita de' Salmi . Egli 6 diTcipliiiava rpìeiatamcnte eoa 
un mazzo di verghe ogni giorno durame tulio quella 
fjiazio di iem|io, che imiilegava a cantare in piedi pei 
due volte mito il Salterio. Nella Quarclìraa , equan- 
do li addogava di fodisrare per alcun altro a quale!» 
canouica penitcìiza recitava queflo Salterio per lomeoo 
tre volte il giorno Tempre ugualmente flagellandofi t 
ed alcune volte durame la recita dì uo Salterio TacevA 
mille gcnufleflioni . Non li faprebbe intendere , come egli 
giugneire a recitare net decorlb di un fola giorno , e di 
una fola notic otto volte il Salterio , ed un giorno più 
di dodici ancora , fc egli fielTo noa aveflè fìgniScaio a 
(• Pier Damiano , che in quellD cafo fcorreva i Salmi 
mentalmente, e che percW gthm MecefArio di tare 
uno sforzo tanto maggiore di 'applicazione, quanto più 
veloccmeiue gli ripeteva colla memoria . Quelle fla- 
gellazioni, colle quali accompagnava la recita dei Sal- 
mi , unite al lùo continuo digiuno , ed alle altre Tue, 
penitenze gli avevano Indurila la pelle , e l'avevano ren 
data di on colore prelTo cbe nero : dò non oftanic egli 
arrivò ad una età la più avanzata, e pnfsù alla patria 
dei beati nell'anno loiSz. ai quairordici d' Oiiolirc, nel 
qual giorno la Chiefa onora la Tua memoria . La Vi- 
ta di quclto Santo ci è ftata coiifervaia dalla religiof* 
pieti di s. Pier Damiano , il quale oltre I' avere avuta 
una piena contezza dei fatti , che ha efponi , elTendo 
Italo fuo maellro , e diretiure , ha chiamato di più Id- 
dio in lellimoino della verità dei medelìmi > e della^ 
fili Jiaceriiil nell' eTporli . 

QjteOa Vita fu da cffii Indirizzata al fommo Fon- 

tefi- fadiOutiblo. 
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teficc Aleltandio II. uQitameute all' altra dì s> Rodol> 
fa di Gubbio . QucCto Saoto formila la ginerofa riro- 
luzìaae di tolto coofacrfirfi a Dio , e fatta a s. Pier 
Damiano una rlqnazioac di quanto pofledeva , eccet- 
tuati gli fchiavi , che furono da elfo timefll in libertàt 
circa l'aiiDo 10^4. lì ritirò iafieme col fno ftatello 
Pietro nella rolitutUne di Fonte Avellana , eA M fat- 
to la difciplina di s. Pier Damiano lì diede ad un teno- 
re di vita il piCi auftero* La fua virtù ricliiamaado l'ai* 
tr'ui ammirazione , lo refe deg03 di eOcre circa tre an- 
DÌ dopo promonb alla cattedra di Gubbio . San Piec 
Dannano ci aflicara . che egli continuò nello fpleodo* 
FC di gnefia dignità tutti i rigori della vita monaSica. 
Portava continuameoie il cilizio , ed ì fnoi abiti fpira^ 
vano povertà : nel maggior rigore dell' inverno pren- 
deva il fno tipofo fopra una nuda tavola ricoperto del- 
la fola camicia > ed ogni giorno recitava per lo meno 
un Salterio , accompagnandone la recita co' flagelli di 
im' afpra difciplina , e fpeUb I! obbligava a compenfa- 
re Dallo ff «in ifì noli giomi alU c>nanl<i& penitenM 
di cento anni . Qoanto all' ammimftraziooe del fuove- 
fcovado egli vi celebrò ogni anno il fuo Sinodo dioce- 
fano ; non omife giammai di far fcntiie al fuo popò* 
lo la voce del pafiote per mezzo delle contìnue fue^ 
prediche , e diftribniva tutte le rendite della fua chieHi 
ai poveri . 1 peccati del fuo popolo non meritavano* 
che un vefcovo di tanto merito fedellè lungo tempo 
al loro governo . Confumato dalle fatiche , e dalle 
penitenze a'itf. di Giugno del lotfi. cefsò di vivere 
nella fua frefca eli dì trenta anni , e le fue virtù lo 
hanno renduio meritevole di elfere dalla Chiefa afcrit- . 
to al numero dei Santi, 
ufcadlcdb Erano gii ire lecoli, che fi erano cominciate a 
filpUw. commutare con altre opere penali le penitenze impo* 
fie dai facd Canoni , mentre leggiamo nel CaiioDe_t 
XXVI. del Sinodo di Clovesho celebrato l'anno 747>ti- 
provsio Tafo di coloro , che fi crederaao di potar lo- 
dif- ■ 
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diifare alle penitenze caDoniche dovute alle loro col' 
pe per mezzo dell' elcmofina , ufo che dai vefcovi di 
quel Sluodo vj'eae taccino di novìii , e di pcrìcolofo 
ziuDvamenro . Con tulio ciò da vari fatti abbiamo ve* 
dDM eOèrli maateDuta quella confuetudine , che final» 
mente nel decorfo di quello fecolo uiidecimo Tembrò 
naiverlàlinenie approvata . Secondo s. Pier DamìanD ' 
ceaiD anni di penitenza venivano ad equivalere aliate^ 
cita di venti Salteri accnmpagnatì da una continua dì» 
lèiplliia , Tre mila dìfciplinatc , egli dice , fi debbono 
computare d'ugual valore ad un anno dì penitenza , e 
iccitaado dieci Salmi viene alcuno a pcrcuoierfi per ben 
mille volte , e perciò una recita di cerno cinquanta^ 
Saliert accompaguaia dalia difcipilna dovendoli coinpu* 
lare per cinque anni di penitenza , egli ne feguc , che 
Tenti Salieil eqnivalgoi» a cento tool della fuddet» 
peoitCDBa . La Doviti deiruTò dei flagelli 1 «della difct- 
pline . che nd piflàti Tecoli era prelTo che ignoto , e mot 
lo più la compenfazione , che con quello nuovo riiro^ 

vaio fi voleva tare delle peniicnzi; ìinpollc da' facci 
Canoni, richiami le cenTuic di (fucile pcrrune i cbu 
mentre amavano di confervare il rigore della cccIeGa- 
fiica dircipllna , aVevaun no rufficienie lume per cono- 
fcere, die introdotta una volta tra i Fedeli una si fat- 
ta maniera d) pcnfare , andavano , per cosi dire , ad 
abolirfi per femprequelle leggi della Chiefa , che riguar- 
davano la ptibbiica penitenza . San Pier Damiano conob> 
be la ùyiezz* di qnefto riflelfo e fciivendo al clero 
di Firenze , gli fìgnificò , che quanto avea gii fcritto 
ligoaido ai flagelli , e alle dlfcipline non apparteneva* 
cbc [ foli monaci , e doveva cllére ignorato dai laici > 
c dal cbferici * . Noi. non pretendiamo di entrar; Iil^ iXtti.qi.f. 
qneftt (|iiuara controvcrfia , e chlnnijne amadieGème 
prolwid» mente lllraìto. pu& con fui tare gli Auloil. cbe 
hanno trattato della Henitenza. e riardo a* feutimeif 
ti di s. Pici Damiano ,gl*tllnan Amori degli Annali Ca- 
naldolcfi^ 

U 
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o,i^i d<i II el>. Mabilbne • oRètvt cJTcrC aucora introdot- 
CouTtrE Riii- la ili (jucflo fccolo la difFcreiiza dei monaci Indueclaf- 
l'jiff.i./**. fi' addetta al fervùio del coro, 

s.-m.tf. e l'altra al fervizio di tjuefli religiolì , ed elFere ftato 
jl primo Autore dì quello ufo s. Gioaa Gualberto Foit^ 
datore dell' Ocdice , o fia della raonaftica Coogrcgazlo- 
ne dei Vallombrofatii . I monaci di quella feconda clalTc 
vennero quiiiui oiituni cui nome di Converfì , nome , 
^che prima di quello tempo aveva un lignificato del mi- 
to diiferente , e lì a|iplicava a quelli , che nel veltic 
l'abito religio fa li dicbiaiavano di abbracciare Io Italo dì 
penitenza , e di fare una total converlìone de'Ioroco- 
fiumi , e fi diftinguevano da quei , che elTcndo eniiati 
liei moLiadcri nella loro più tenera età lì chiamavano 
ebiati , e mariti . Da priuciplo quelli Converfi fnrona 
da s. Gioan GuaJbeno chiamati /diri , e qnindl daiCe> 
ioSdì barbali , e da alcuni àitri fottJtono il nome d' il- 
ìilttraii. Quantunque [ter la folenne loro profeBÌDne.* 
vengano eììì ancora confidcraii cotne veri Religiolì , ab 
IKiirauo ritornare at fecolo , e nel Sinodo di Remi foc- 
to Engenio III. lì dichiarino irriti , c nulli i mairimo- 
ni , che per forte contraclTero : con tutto ciò lonocen- 
zo 1II< lifleitendo veriGmilmente a quell' obbliga pcin* 
cipaletCbe loro corre di applicarli rpecialmeDte al fet- 
vizio degli aliti moDacI , fcrive noudoverfi ticonofte- 
le come veri monaci , ficcome Io fimo qaelll , chepec 
Ctyia. c'^'isc ''c''* [iroreflìoiie vengopo oddeitial con , 
Oriiiu&iie Lo fiato lofelicc. al qiule nei paflittil.ibiidtqiK-' 
f^icbdiii' ^ iftoria vcdDte abbiamo tidoiie le pcovlocle delno- 
* ' fxo Occidenie , avrebbe certamente ricbitmala Copra 
Ia.ChÌe.r«. e Aprala Repnbbllca una più fnneAs lèrìe 
di ffloggioit calamità I fe quella mano ióviffliile, eon- 
nipoicDic I che governa il Mondo > e regge la dlviaa_> 
navicella di Pietra , non aveOè fipnto trarre per tempo 
i Fedeli da qnellc tenebre > e famminiltrir loro I mezzi 
oppórtnni, per godere il vantaggio della fi>rpirata-lnce 4 
11 riforgimenlo delle fdeoze jn un tempo ttLoaio 1* 
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■nana ■ppireozi 11 menò ap|<0Rnno , noa Co emamett' 
te che OD tratto il piii Gngolare della divina providett- 
la. Nel itcordtTci la feliciti dei primi fecoli. menirp 
l'Impera Romano conCnvava una gran parte della Tua 
antica maeftì , ammiriamo con fmiimentì di piacere , 
e di conrolaKìone quelle fcnoledriCciftiani ; uellequir 
li tutte fiorivano le fetenze , ed invidiamo la (brtnua 
di qoei temjii , nei quali o moderavit la cattedra dì 
AlcBandria un Panieno , un Clemente , no Origene > 
un Achilia, unAianalio, equdia d'Antiochia , unMet- 
chione , o mentre Atene confcrvava ancora il Tuo Inftio • 
e rplendorecontava frali porienioio numero de' Tuoi flu- 
denil unBafilio, e un Gregorio di Nazianzo . Qp>'>''> 
commendevole non era l'ufo di quei tempi, nei quali fé 
non ogni ctuefa , almeno le più celebri , avevano una 
Biblioteca > che fomminlftrava al clero . e ai Fedeli il 
-comodo di apprendere le fcienzc? A quelli facridepo- 
fili daino debitori di nna gran pane delle notizie , che 
fi Coso coofetvate de' fatti appartenenti alla tltoria > e 
fenza il foccorio della Biblioteca della Tua chlefa di 
Ceflrea , Boftblo non avrebbe avatf f materFalf, pet com- 
porre la fna Iftotia . , Non Tappiamo il metodo: > che fi 
oflèrvava In quelle fcnole-: ma che gli fleffì veTcovi la 
■naucanza di altri foggetti -infegnalTero per lo menoat 
loro clero le materie ecclelìaftìcbe. lopofltamo gluftameo- 
te arguire dal vedere che Gregorio ilGrandei comecbè 
Fomcfice, non irdegoò d'ìnfegnare il caoio ai Aio! chierici, 
e che Te la prefe contro un vefcovo nou ffi perchè teneva 
fcuola , ma jierchi in elTa infcgnava la Grammatica , cioè- 
fpitgava ipocti gentili. Ma in qnainvoglia maniera folTero 
inoileraie le fcuole del noSro Occidente fino al- fecola 
fciMmo , la venuta dei barbari in qoeAe parti , fu f fi- 
poca t'alale della loro total decadenza. IGoilliccome 
quelli , che conqulflata l' Italia , avevano amato di unt- 
foroiarli ai coflumi , e alle leggi , che vi ritrovarono 
non avevano che alteralo alquanto il lìftcma degli Itn- 
di , e un Caflìodoro , c un Boezio furono piniati folto 
Cmitt.r.FI//. Fif di 
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ii cfli, qmnio Io potevano cITere fra un popolo il|>Ìù 
culto. 1 Longobardi , i Franchi , i Saffoaì , iBareoeno- 
ai , e I Viflgoti dt tulio altro fjiirito aoiraaii , amb- 
hoaa per avventura abolita totalmente ogni idea dì cul- 
tura, e di Itudio, le le fcienze non avclTero opportu- 
namenie ritrovato un qualche asilo nel clero, eneimo* 
Datteri , che opportunamente, e per un tratta del tut- 
to Angolare della divina provvidenza ud giro ajipuuto di 
quegli aonl cominciarono ad edificarli in maggior un- 
mero nelle varie parti del noftro Occidente • 

Abbiamo giàef|>ofta nel defcrivcre la Storia di qu^ 
01 Tccoli , dei quali parliamo , come il gran Pontefice 
s. Gregorio nel procurare lo converlìone dell' losbiitcfr 
ra , fi era prevaluio dello zelo ajipunto dei monaci , i 
^uali in mezzo alle loro apofiolichelàiiche avevano avu- 
ta una fpecisl cnra di fomminiftrare a quei popoli le 
più opportune idee di cultura , e di fcienza , e d'irjiira- 
re uè! loro ànimi una dolce inclinazione alb Itudio . 
SI propagarono di fatto nel giro di pochi anni in quel- 
la grutd' Ublit le ftienie In nuiiani , cbe nello ftclTo 
fettimo fecola vi fiorirono diverlì Scrittori celebri ugual- 
mente per la loro erudizione negli fiudi l'acri , e pec 
la loro cultura nelle profane fcienze . Ma lo zelo di 
quelli monaci non lì era dirooftrato contento di fpac- 
gere i fuoi fudoii nel folo recinto della Inghilterra . A- 
nlmatì da fpirito fuperiore alcuni diefli ij erano tratfe- 
riii nella Germania , ove unitaraenie ad altri monaci 
della Francia, e dell'Italia fi erano impiegati a dilata- 
re nello ftelfo tempo la fede , clefcictiEe apprelfoguci 
[Xipoli , cbe erano tnitavia involti nelle più dcnfc tene- 
bre della ignoranza , e della ruperlltzìoLte . 1 dilòrdint 
del fiftema civile facevano temere , che gli nudi , e le 
fcieuie anzi che ufcire da quell'asilo , cbe opponu- 
nameatc avevano ritrovato nei monaSeri , e renderli 
cotnnni ad t^oi ceto di petlbne, non folTera per in- 
debolirfl a miranti che andavi nei fieri chioOrideclinaD* 
4» la dUcipliiMi c U regolile o&maa , luoodo U 
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ijivliia pi'ovridcnu eccitò , ficcome abbiamo puimente 
olièivaio > r animo del plA gnude fra tatti ì Sovrairi a 
Ttchiamarte nel Ioni antico lafiro, e fpladore» Cario 
Magno naia alla felldiil del gcccre mnano lìcEoiBe.> 
univa in fe UelTo tutto dò, che può roimare nn uomo 
grande iu ogni genere, cosi la meszoBlIo fliepltodel- 
le anni > al Inflb della Tna corte , e alle Imtnenfe co- 
K del governo di nno fiato tanioi^ùdifficileBregger- 
fi quante più vafto , e più varie per la diverfità' delle 
iuizIodE, che lo fòrmavano , conolcioti i vantaggi , che 
derivano ai popoli dalla cnitnn , e dalle fcienze , aort 
avea credtito fconveoevole ' alla maefiì del Irono ^ co- 
Kitolrlidifcepolo, e d'abbalfirfi nella fba gmndesM , per 
additare al fnoi Tudditl- quella flrada , che dovevano 
calcare . Paolo diacono dì Favia > ed Alenino monaco 
Iiiglcfe furono i fuoi maeflrì . Nello fielTo tonpo dne 
monàci Ibernell lì nano tratferlti In Frauda, edlcUa- 
raudofi iTTonti a comunicare i lumi della loro fapienza 
a chiunque avelTe contribuito loro un diffidente flipen- 
dk> , vi avcnno «pcrtepnbblicbefcuole* Uefemplo del 
Principe , lo zelo col quale fllmolsva ijieclalniente sH 
ecclefiaflid ad occnparfi nello findio delle Tacre Scrit- 
luic. c d« ùnti Pairì; egli impegnava a rifponderea 
quelle molte qne&'oni , che perciò amava dlpropor loro, 
e la pubbUca fcuola , che a «omnn vantaggio della na- 
vone egli apri nel fno paJauo , avevano mirabilmeote 
piadotto 11 loro effetto. Ma rinfèlfce con<Hi^one di qne- 
fli tempi vdle , che -dopo la fna morte avelftro le^ 
Cacate una coman lòrte col governo politico > e indaf- 
fero eflè pure a laogalre In mezzo alla nnirerralcou- 
fìifiooe . 

Sapendoti che Callo Magno qoando non era altro* 
ve. ficbianiato dalle cure del govono , faceva la flib 
ordinaria lefidenza ad Aht-la-Chapelle ■ ove fi titrora- 
va il fno pili magdfico palazu , nel gnale teneva rac- 
colte le fue più. preziofe ricchezze , non fembra po- 
terli dnbitaie, che ivi folle per l'appunto )afiuolapob> 
Fff» bti- 
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blin da cITo aperia nel Aio palazzo , c che vi reftalTe 
aucors Ibiio il fuo fìgtiuolo Ludovico Pio, ìlquaieavea 
filTata Umilmeate li fua dimora ad Aix-la-Chapellc . 
Opaota alle fcieaze che fi prolciTaviino io qnefta , o 
nelle altre Tcaole dell' Occidcute , c nella cui cogni- 
zione S faceva per cosi dire confìlterc tulio ciò , cbe 
tra le umane facoliA lì poteva apprendere da nn oomo , 
cITe fi liducevauo a ire inrcriori la Grammatica , la_i 
Rctiorica, e la Dialettica', che formavano Te co li do la 
frafe di qucfti tempi il Triaio letterario , e a quaitra 
fuperioii la Malica, l'Aritmetica, la Geometria , eia 
AttroDomia , che codituivano il ^adrivio lìmilmeaie 
letterario • Poicbi adunque lo Undio di quefie HelTe fa- 
coltl dopo la morte di Carlo Magno andava inCcnlìbil- 
ineiite mancando , abbiamo veduto come i vefcovi del 
Sinodo di Parigi celebrato l'aano ixy- iverano propo^ 
fio, che lì aprilTero pubbliche fcnolealmeao inttelatf 
ghi del Regno , acciocché le fatiche di Carlo MagnOi 
T del fuo Sgliuolo Ludovico Pio allora regnante non an- 
dalTcro a perite , Hanno credulo alcusi , che folTe efe- 
guilo quella progetto , e che Parigi i Bologna , c Pavi» 
foITcro le tre citii deftinaie a quelloeffedo. Ma credia- 
mo più vcrilimilc , che Itanic l' iorcliciix diqneitcm-' 
pi , non fi venilTe giammai a dare cfecuEione al meii» 
tovaio progetto , e cià con tanto più di ragione , qnan- 
lo che oltre la mancanza di qualunque documento atto 
a conicllare lo flabillmecto di quelli Sudi, e di quelle 
cnivcriiii, fappiamo ancora, che nell'Sfp. in un Si- 
nodo celebrato nella diocefì di Tul furono iftan te meut? 
pregali i Principi , e i vefcovi ■ ad introdurre nelle lo- 
ro città, e diaceH pubbliche fcuole ad iClruzionc della 
gioventù nelle fcienze. Pertanto nel decorfo di qoeOi 
fecoli non abbiamo contezza che di quelle fole fcuole, 
cbe a tenore di quanto era flato ordinato nei Capito- 
lari di Carlo Magnoi e nei canoni di diverlì Siaodicc 
lebcati ncU' aitavo, e nono fecolo erano fiate erette net 
moDafierì , «ttcì vefcóvadi, ed ancbe nelle panocchie.' 

■ . Quan- 
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Qpatito airiialia, o lift alle Provincie della Lombar- 
dia fappiamo per verità da una legge di Lotiario Au- 
guflo, che fi dovevano aprire pubbliche fcuolc in Pa- 
vii, in Ivrea, in Torino, in Cremona , in Firenze , 
in Verona , in Vicenza , e in Cividai del Friuli , alle qua- 
li dovevano concorrere i giovani delle vicine cittì . 
Ma quando ancora quello flabiliraento avclTe avuto ef- 
fetto, c fi folfe mantenuto collante in si lungo tratto di 
tem]>o,nan fi potrebbe certamente attribuire il tìtolo di U- 
niverfiiì a quegli fludi , mentre la inedclìma legge dell*. 
Auguro Lottarlo ci alTicura , che in Pavia non era de- 
sinato maeftro , che il folo monaco Dannalo , e in Inea 
il fola vefcovo della fìeBà cuti veniva incuieua di 
quello pefo . Sì ]>otrebbe credere , che nell'Inghilterra 
le follecitudini del favio principe Alfredo, il quale avea 
cclTaio di vivere , e di regnare nell'anno pcio. fi foffe- 
ro efterc |iiù oltre, rapendofi che con magnifiche prò- 
melTe di gcnerofi ftipendi , egli avea chiamati da tutte 
le paici dell'Occidente 1 più abili profelTort , perrifta- 
bilire in quella grand'Ifola gli lludi , che vi cranouell* 
nlriim decadenza . Ma mentrr per nna pane iroii è ve- 
tilimlle , che vi li folTe ftabllito un collegio , ed una U* 
Diverlìil fenza che ne folTe fatta meoziooe da alcu- 
no Scriiiore contemporaneo, per l'altra la condizione 
di quelli temili , le continue irma'oni dei Daoefi , le,> 
guerre civili , e il totale Icon volgimento degli aSàd cf 
alIìcuraiK) del contrario . 

A quefti tempi adunque , quando non vogliamo 
troppo concedere alle congetture , e all' amore della 
patria , e della nazione , fa d'uopo richiamare i prin- 
cip; , e r origine di quegli Rudi , che eHèndoIì quindi 
lenduti celebri pel merito perfonale dì coloro , che vi 
litoreJavano il maglilero , furono in feguiio follevati 
all' onore di pubbliche nniverliià . Quanto faremo pec 
cfporre nel fegoito di qnelta Iftoiia ci dimoOrcrì , che 
le città di Parigi , e di Bologna faròno le prine ad 
tflcK decorate d na tal onore • Quella llndiolà p*o- 
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ventù 1 che fiaora area dovalo trasfciirlì in qael mo' 
naftcìi . uè* quali per arvcDiura fi riiroiava alcuno dì 
qaeì monaci , che per la loro dottrina G erano acqui- 
lìatf un credilo uaiverrale , comiaciò inrenGbilmentc ad 
incaniiaan! o aell'nna , o ncil' altra delle memorate 
città I a ciò noa da altro motivo indotta certamenie , 
che dalla celebriti della farsa di qualche prarelTore , 
che vi teneva pubblica fcuola , Quanto ailu Audio di 
Bologna non abbiamo notizie anteriori a queQo tempo , 
ed è ben anche riucrefcevole , che non 11 Uà conferva- 
io neppure il nome o di quell' uno , o di quei più pro- 
feflòri , che vi tenevano pabblica fcuoIa in quello flef- 
fo tempo , nel quale fappiamo , che vi cominciavano 
a concorrere i giovani da diverfe Provincie dell' Occi- 
dente . Da ima carta dell'Archivio di s. Franccfco 
della fuddctia mti rileviamo, che fi ritrovava in efTa 
I' anno 1067. un certo Alberto ai quale li di il 
titolo di Dottore di legge. Con quello titolo leggia- 
mo parimente foitofciiito in una carta del tiop. un 
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■ fUr. Mm. famolì canfidici BoIogneG Bono , e Marchifcllo ' . Il 

'Ht vefcovo Benno ne , che appunto circa l'anno 1070. flefe 
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blicaie dal P. Bernardo Fez » , fa menzione dello Au- 
dio di Bologna , e riporta 1' efemplare di quelle lette- 
re > che dai giovani vcrilimilmentedelia Certnania , ove 
egli fcrìveva , folevano indirizzarli al vefcovo , e al 



di elTere ammellì In qucRo ftudio . Non è adunque che 
troppo ragionevole il ÉlTare a qucfti tempi appunto la 
pritna origine di queSo ftudio , che divenne celebre net 
fegtKDte fccolo allora > qnando il celebre Icnciio altrl^ 
menti chiamato Warncrio , e Guarnerio vi apri pubbli* 
GÌ fcuola. per infcgnarvi le leggi di Giufiiniano. Sii 
creduto da alcuni , che dofio J'invalìone dei Longobar* 
di oelle pcofinde della noftia luUa , leftalTefo del tnt- 



la minuta di quelle ic 



::t]L' uiiio quindi Hate pub- 




chierico profclTore di Bok 



per ottenere la grazia 
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to abolite le leggi Somaoe , e foSèm Ibfiliniti loro i 
Codici delle leggi barture. Ma oltre che nei Capitolili lì 
pula più volte di quelle perfoiie . che vivono fecondo 
la legge Romina , abbiamo ancora a Tuo luogo riferita 
quella legge di Enrico II. Augnila , nella qoale lì fa men- 
zione di quelle varie leggi degi' Impcradori Romani , 
nelle quali fi parla del giuramento dei chierici . Non 
folamenle non era adunque alralito it Codice di Glofti* 
niano . ma er) noto , e confervavano te fue leggi 
lutto II loro vigore. fteOb può dicfi di quelle Pan- 
dette del medefimo Giuainlano , che 11 vogliono ritro- 
vate per la prima-voi» dai Pifani nella ptefadi Amalfi 
accaduta nel ri 37, mentre vediamo, clie ne avea fat- 
ti fllcuai dlrattì Jvone di Cliirtrcs , Il quale cefid di 
vivere nel iiif. Pertanio come faviamenie ha ofTerva- 
to Terudiio P. Sani * , il merito di quefta prima fcuo- i Si Aoh, 
la di Bologna coufifteva nello fplegare le fuddette leggi 
già note del Codice di Giuftiulauo con ona f»fe puli- 
ta » e in oratorio Itile ciò che dìe.de origine a quella 
crpreflione: parlare airg/à dei ^gÌ2g_a^: ufaianeife> 
guenti tempi ."jier caraitcrìzzW u'ia dicitura nobile a 
ter&f Ssaonitnjim in mùrm dicert • 



/jw del Lièn Stfanfi^a feanit i 
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tsOTiin SI LIBRI 
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i(I./tS,MV.Suuiel<.cdmioiilnn.. iS,./rj, Imv. Siit li:gg!puf.blic«e 
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ti<:aIV. z^.Ue. tirili. Spoilii» icegTicul niedelìnio , indi IldiIlircE 
della lUtcJi del Frglio, lUiindnni U Dice . iyi . 

il Mondo, eri rii;ii nel mnnilleia I. Annone di CalDn;i ilTume per poco 
diFninuini. li?. csur.Suo leno- lempo [ilnlela delgiovine Enrico . 
redi ,ìa . l.lu. leduHe di- IV. jiB./tJ. ex. Sao fI.ebìo 1 Ro- 

AlSrld^i'dTYÒKi fu"£biife«'. 1.0, A Mdò of" lÙc'eJi qd Eduardo Re 

B'caiiTiiRa dMnmli , eitU lnghihein. ik.cii. Intripren- 

IridelIiilnclSiiiodoienuto in Ro. de ti guerrj eomro Guglielmo il 

audiHiccDlùII.'ienedcpDftodil. biliardi, eoiunte inluitiglii . m. 

UlbiSede, iDilpoglIaradimarn». Ardicinuio fìiccede il Pidre nel Rev 

ditrìdlluncleliielòlhDiepeicom- gno d'Inghiliern . «1. Sua' 



TelcKodilTurcliicrìiH al medifi- |3 Afilki Augullo ruarìuorta coi^fra 
010. jSo./'f al. Con ligia laCbie- D ì Bulgari. 17. Jtg: EXdi. Suo 
■'Csiu.r.i'l/I. Ggg trioB- 
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Tmlnrico dì Hcti itene rolpelò dar 
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